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LIBRO X. 



G"li altri Principi di tutti gli Achei dor- 
mivano tutta notte presso le navi , domati 
da molle sonno . Ma non era compreso dal 
dolce sonno V Atiide Agamennone , pastor 
de' popoli , che rivolgea molte cose nelP a- 
nimo . Siccome quando lampeggia il mari- 
to di Giunone dalle -belle-chiome , fabbri* 
cando o molta indicibil pioggia, o gran- 
dine 5 o neve , quando la neve polvereggia 
i campi {a) , ovvero in qualche luogo la gran 

(a) Chi ha mai Tedoto a folgorare allor che nevica ? 

Scaligero . 

Ciò non è contro l'esperienza. Noi 1* abbiam veduto 
alcuni anni fa qaando nel mese di Gennajo il fulmino 
fece cosi grandi stragi y ed arse il campanile della chie- 
aa di Ghalons ,e fece lo ste^^o nell' Abazzia di Ghaly 
Ticino a Senlis ,e in altri luoghi . CU orribili tuoni e 
i colpi di fulmine si fecero sentire a Senlis mentre 
cadeva una grossissima, è foltissima neve . Le Bossu » 

Egli poteva aggiungerci che lo stesso fenomeno accad- 
de in Roma ai tempi d' Orazio , come può 8Corper«i dal 
la a delle sue Ode, nella quale veggiamo tutta la neve» 
la grandine , e i fiUmini^ come appunto in 4|iiesto Ino* 
gO à* Omero : 

Vv$.L9tt.T.V. ' I 
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bocca di 

Jmm $mHi temt nioit Mtqué dinm 
Gramdimt mUii paUr , éi nAernH 
DwsHra Menu faeuUtut areei 

Altv»Tolto Omero pmentedell* cote ch« non «caidonn 
IpMMOchè mai , come se •! Todoitoro opti gi orno • 
Im compmBiono d«i aospifi d* Agamennone eoi lampi 
che ai anooedono aena poaa alloichè il tempo ai «liapo* 
ae alla neve . lo voglio anppor che Omero abbia veda- 
to un aeciilente aimile a quello accennato dal P. le Boa» 
•n , ma egli dovea indicare col tornio della ana finae 
eh* egli atomo riagoardava nn tal caao come taro • L'ai* 
legar nnfiitto non comone tk onore, perchè moetra che 
et eonoaoono le particolarità della natura ; ma l' avaniar 
iemm icetrisione che in nn tempoialo nevoao i lampi al 
anccedono incesmotemente, ènn voler la borie dei 
anoi lettori. TemiMoii. 

In mal ponto il Nitiely Critico aempre acerbo d'O» 
mero s'avvitò in ^eato luogo di giustificarlo con una 
spiegacìoneassai mal Inteaa. Egli pretende cbeil verbo 
mstrapti ornia folgora debba qui prendersi metalbrlca* 
mente per infuria, imp§r9$r§M^ minacciando neve »o gra- 
gnuola: ioterpretasione che oltre all' esser iosostenibi- 
le rapporto al senso della pavok , verteUbe e togliere il 
solo e vero rapporto della compavanlone , e laacierebbo 
Omero esposto maggiormente alle cenanredei Critici . Io 
resto sorpreso ohe ninno do*dÌÌ!»naori del nostro Poeta 
non abbia qni fatto la aola osservaaione che può aervir 
di boona rfspoau ali* accnsa dello Scaligero e del Ter- 
xasson . Qaest'è che cotesti lampi non tono giànatnia* 
li^ ma prodotti straordinariaroen te daGiove. Giòappa* 
risce non solo dal verbo teuchon , vale a dire formmmdo 
o prgparMudtt , che indica on disegno particolare , ma ao- 
pra tatto dalla guerra eh' egli unisce colle meteore : poi- 
ché questa certamente non dipende dalla OOilltacio&O 
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amara 

dell' fttmotlera . Poiobè dmuiiM t tiiddttli hmpl tono nm 
tegnaleo on prodigìo^GiOf • potMUUindtrliiiiqiialnnqiie 
•tato dell'aria» ed traindiffiiraote die piecedMMro U 
gragnaoift • h BeYe, poiché non ti oMBdaTano clia par 
forieri d' una dltgraiia » anai quanto pi& erano Barn di 
tèmpo , tanto più eapraaiaaMiila la praiagivaiio . Leoooi- 
parasione Oflaerioa è soggetta alla oenanra sopra altri 
punti f sui quali BOB é €MÌ &oilo il giiittilicail« • 
Cesarotti. 

Qaaotunqae la nobiltà aia in generale una qualità 
aecemrìa nelle compaxaaioBi dell* Epopea^ ve ntao*^ 
no contattoeiò alonae ohe riescono Tiaioto appunto per. 
r eccesso di questo medesima qualità , vale k dire che 
sono tanto superiori alla eow oomparate^die ri Ila del- 
la pena a raTTiciname 1* idee • Tbl è queste medesima 
comparariott dei lampi di 61o?e applicata ai sospiri, ella 
comparisce sproporsionata e grandiosamente ridicola • 
É iifipossibile trovar i» tnttak naftnia oggetti più lon- 
tani e più disparati di questi . Tvrawm • 

Ci vuol dalla sagacità nel coglier il punto principale 
delle comparasioni di Omero. Bsse Àirono più d'una 
volta prese a oontrosenso dai Gomentatori^ • tratta n 
forza a significar ttttt' altro da ciò cheintende?ail Poe- 
ta . Qui per esempio si evado ^e Omero ▼Oglia parago* 
nar in generale ai lampi i gemiti del Re » quando egli 
non Taci esprimere altro rapporto SO non se quello del^ 
U loro successiva firequenaa • Pope, 

Primieramente queste imagine è applicate assri male: 
imperciocché se ri eccettua la firequenaa dei sospiri che 
può esser paragonate a quella dri lampi , qua! rapporto 
può esservi tra Giove folgorante ed Aganwnnone disa- 
nimato , tra i lampi che adntillano in cielo e i aospiri 
timorosi d' un Re che trema per il successo d' un con»- 
hattimento? quel rapporto finalmento tra la pioggia o la 
aevej • ciò che AgamcBaonetteaeditandoP In Hfiùm* 
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guer- 

do laogo l'iiiia^ÌD« è in m ttMia confbtlitfnft • Got' i 
qaetta moioolaDu di jiioggia , di grandine ^ di nove ^ 
dì lampi, e della bocca di guerra ì tutto ciò ia an ao- 
eoBsamento moatmoso conio quello del quadro cheOn^ 
•io colloca alla tetta della tua Arte Poetica. Un Poeta 
erede talora d'aver fiitto una bella inotagine qiaand' 
gli ba &tto nn aggregato di varie etpreitioni pompose : 
ma tpetto contatti quettibei colori egli non ba dipin- 
to nulla y e l' imnaginasione perde nella folla delle pa- 
role il Tero oggetto che te le offre» Un' immagine dee 
per mio avTiao riunire tre condisìoni ettenaiali » net« 
teasa, unità, e foraa. La nettezaa coaiiite nello ace- 
gliere. oggetti faci li a immaginarti , e collocarli nelloro 
ordine in gnita che il lettore creda di vedere ciò che ti 
dice . L'uniti nel fiurtcelta di quelle circottanae , cbo 
concorrono alto ttetto effetto , nel guardar dall' ntcim 
pur nn momento dal genere dell' immagine » e non me- 
«colarvi nulla ohe non tia o graaiotò o grande , o terribi- 
le ^ «ecoodo che lo etige il fondo di essa : la forxa final* 
ty^nte nel non impiegar nulla d'inutile, nello tcegliev 
tra molte cote che ri convengono quella che vi convie- 
ne di piòf e noli' ottervàr nella tcel tanna tal gradasio- 
•ite che rada tempre piò J fortificando Timprettion do- 
minante . Parmi che l'immagine d'Omero manchi di 
tutte e tre quette condisioni . De /n Mathe . 

Quette aneliti , oltre alla fina istruzione dell'arte , 
fervono a mottrare qnal conto debba farsi di certe ri- 
eposte fuggitive » e tnperfieiali ,che gli Apologisti d' 0- 
Biero daono con aria di ticuressa all^ obbieaioni dei 
Critici tpetto dalorodittimulate con affettata negligen- 
za , o travitate con mala fede • Gonehindati che la pre- 
eente comparasione pecca attolnUmente» i perchè ca- 
dendo non sopra un oggetto , ma topra il modo di etto» 
questo modo non annunziato prontamente» e non et- 
presso abbattania fetta affogato, daU' oggetto per tn 
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ra (b) : coèi spesso nel petto sospirava Aga«* 
luennone dal fondo del cuore , e dentro gli 
tremavano le viscere ^Certamente quando 
gùardava nel campo Trojano stupiva al ve* 

dare i molti fuochi che ardevano innanzi 
ad Ilio 5 e alP udire la voce de' flauti (c) , e 
delle zampogna , e U frastuono degli uomi- 

•tetto •pjToporsioiwtiuiiiio, e fa in conifgneDca clie k 
iBOiBpftrtci0O€ rieica oAnn, • ttrATigante: a. perchè 
«swodo -fondata sansa verana neceitità topra un fero- 
aDOtto prodigioso « che por si rappresenta come natura* 
]e,filnitta o confonde lo spirito in luogo di rischiararìo ^ 
• fissarlo: 3. perchè inharassata da un cumulo di cir- 
eostanie tutte estranee al punto della coDiparasioue, e 
disanaloghe agli altri , che servono sempre piùana* 
scendere la rassomigliansa per se stessa poco esatta • 
fensihile* Spero che la Tradusione Poetica mostri corno 
pQtea presen tarsi il solo rapporto di questa similitudine 
con precisione e perspicuità » sensaP intervento d'inop- 
portuni prpdigj e l'imbarasao d'un pomposo garbuglio, 
y. 4* Césarotti . 

(h) Espressione sommamente poetica che rappresene 
ta al vivo la Tonicità distruttiva di questo 0agello* 

iQoesto modo di dire eniatico che forma immagine e« 
fa fomiliareagli Orentiali. Troviamo spesso presso gli 
Scrittori Sacri la hocca della spada; Pérauterunt cuna 
in Off gladii . Cetarotti • 

(e) Questa metafora è d'un uso meraviglioso nel su- 
blime, e comune agli Autori Sacri , pressocoi leggiamo 
U voce del tuono , la voce del flagello , la voce dell« 
ruote ,la voce del sangue, e paesino la voce della spt* 
da. Mad, Dmcur. 
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ni: ma quantunque volte mirava verso le 
navi , e il popolo Àcheo » molti capelli dall« 
radici traeva del capo (d) al soprastante 
Giove (e) 9 e assai piangeva il generoso suo 
cuore . Parvegli però aelF animo suo ottimo 

(d) n coatnppotto ài questi dne colpi 4*acchio di 
Aguaeiinoiit, • il loro diveno oflòtto mi di lai oaiiaa 
• è felieemento imaagiaoto od ospr^Mo con toootato 
vaoità. V è lopim tatto aa tnttó fiaiitiiao o degno di 
aa lommo Foota . AgaaManooo goerdindo al campo 
Tfojano rotta amvinio dei fuochi^ dei oaoaij e dalla 
grida d'etaltaaia de'taoi aeiaiei: na qaaado rivolga 
r occhio al campo Grooo, che Ti aeorge P Omero ad 
ce: il grida Agameaaoaa atiaceiaadoii i capelli dalla 
radici , e alaandoli a Giove. If ioaa eloqaeaaa potete 
esprimer dì più, ninn Poeta ^Boe con più maettrovola 
artifizio contrastar il aUoaslocolla deaerlsioac » aè aep* 
pe meglio portar nell'aaiaw la pittare delle caaia col- 
l'eTidenza dell'eletto. Io non so abhaataaia meraTi* 
gliarmiche né la Dacier, né il Pope, né 11 Rochefort, 
uè il Bitaabè abbiano mostrato d'accofgarti della bel- 
lezza originale e singolariitima di qoeato luogo , ore 
l'esclamazioni e i punti ammiAtiH sarebbero stati as- 
sai meglio collocati che in tanti altri . Cerotti . 

(e) Il Pope prende questo atto per nn sacrifizio che 
Agamennone fa a Giore de*faoi capelli, coaie aa' of> 
lerta espiatoria , e traduce 

He rendi hU kmn ia $a€r^Ue to Jow • 
Quest'idea lodata-dal Bitaatiè non sa piacermi . Ella 
mi pare raffinata sansa necessità . Agamennone ai atrac- 
cia i capelli , e con qaeati tra le mani le inalsa a Giova 
la attestato della ana miseria , e del suo cordoglio . Per 
interessar Giove con un' offerta ci volerà altro sacrifi- v 
aio che di capelli • Cesarotti » 
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consiglia di andar da Nestore Nelejo , il 

principale degli uomini , per veder se po- 
tesse insieme con Ini architettare qualche 
ragioneyol disegno che fosse scaccia-male 
ai Danai • Rizzatosi adunque si pose intomo 
al petto la tonaca , e sotto ai bianchi piedi 
legosai i bei calzari , iodi vestissi intorno 
la rossa pelle 4' un leone » fulgida , gran^ 
de , che giungeva ai piedi ; e prese V asta • 
Allo atesso modo anche Menelao era 
soprappreso dal tremore ( poiché neppu- 
re a lui il sonno non sedea sulle palpebre ) 
per timore che qualche cosa non patissero 
gli Argivi, ! quali per cagion sua sopra mol- 
to mare Tennero a Troja meditando audace 
guerra • Primieramente con una pelle sere- 
nata dì pardo coperse il largo dosso » ed in* 
di prendendo celata di rame la pose sul ca- 
po , e prese l' asta colla grossa mano ; e an« 
dò per isvegliare suo fratello , che aveaP al- 
tp imperio su tutti gli Argivi , e come nn 
Dio veniva onorato dal popolo . Ritrovò que- 
sto che s' indossava le belle armi presso la 
poppa della nave , e gli fu grato che venia* 
se (/) , Primo il prode in guerra Meneibo 

(/) L' incontro dei due battili è hcii fnrnrft|iBitff e 
toccante .Cmro^^i. 
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cosi gli parlò : Venerabil fratello perchè ti 

armi tu cosi ? Vuoi tu forse stimolar alcuno 
de' compagni che vada a spiare i Troja- 
ni (jg) ? ma temo forte che nessuno non ti 

(g) È da stupirsi che nessun Gomentatóre non ab* 
bla osservato la delicatezza di Menelao nel dare un consi- 
glio ad Agamennone . La deferenza che a?eTa il primo 
per suo fratello era estrema, ed Omero medoamo hft 
cura di farla rilevare da Agamennone steMO ^ come ve* 
dremo ben tosto. Menelao viene a proporre a qoetto 
Ke con geloso del suo potere d'inviar una spi» nel cam- 
po de'Trojani, e per far gustar il suo consiglio egli 
suppone accortamente d'aver indovinato l'intenaione 
di suo fratello . Egli non viene a dirgli fa questo , ma tu 
« hai senza dubbio intenzione di far questo . Io lascio giu- 
dicare ai conoscitori di queste delicate materie^sevi 
sia mezzo più accorto per suggerire a un uomo in carica 
un progetto di cui si vuole lasciargli Tonore. Questo 
non ò il. solo luogo nel quule il lettore può osservare delle 
attenzioni delicate, degne dei più accorti cortegiani dei 
nostri giorni. Ma come conciliar queste delicatezze coi 
modi grossolani cJhe si crede di scorgere nei discorsi di 
alcuni Eroi Omerici ? Quest* è perchè in generale i Gre- 
ci aveano lo spirito *^9nto fino quanto le passioni vive- 
ed ardenti , e che la loro sensibilità, che gli rendeva e* 
•tremi in tutto, dava loro tanto di fierezza nell'oltrag- 
giar i loro nemici , quanto di dolcez7.a e di giaiia nel** 
lusingare quelli che amavano . Rochefort . 

Io temo che questa osservazione non sembri a molti 
una visione Eostaziana . Qiial apparenzache Menelao in- 
teressato forse più dell'altro nel ben della causa, vada cer- 
cando questi raffinati raggiri perdar al fratello privata* 
mente un consiglio che non può riuscirgli se non se 
grato? Quando ì Capitani strapazzano Agamennone , ti 
dice che i& f arlamento lon tatti n^ali; m c^e ha 
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prometta una tal opera di andarne solo a 
spiar uomini nemici per la fitta notte : €o* 
stui certo sarebbe di-cuor- audace . 

A questo rispondendo disse il Re Àga^ 
mennone . Abbiam bisogno d' un consiglio 
io e tu, o di Giove-allievo Menelao, che 
sia volpigno, e che tragga in salvo gli Argi- 
vi , e le navi ; poiché voltossi la mente di 
Giove , ed egli ora bada più ai sagrìfìzj di 
Ettore : poiché non ancor vidi , né* udii chi 
dicesse che un sol uomo abbia macchinato 
tante ardue cose in un giorno , quante Et- 
tore caro a GioVe ne operò contro i figli 
degli Achei (//) , quantunque egli non sia 
diletto figlio né di Dea , né di Dio • Opre 
fec'egli eh* io penso staranno sul cuore 
molto e lungamente agli Argivi , poiché fa 
loro autore di tanti mali • Or tu va , e chia- 
ma Ajace e Idoraeneo, correndo prestamen- 
te alle navi .Io intanto andrò dal divino Ne- 
store , e lo ecciterò ad alzarsi, se voglia ve- 

fratello parla all'altro come amico, ecco Agamennone 
divenuto un Despota Asiatico, a cui non si può co- 
municar un'idea utile Renza tremare . Cesarotti. 

i^) GoQvien pur rhe Agamennone faccia il Panegirista 
M\t impreie di Ettore, se vuole die la raa dispcrazioo* 
iembriacutabile.y. L. 9, Otterr* io) p. al 3* 
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nire al sacro drappello delle guardie , e dar 
loro qualche comando {i) , poiché alai mas* 
8imamente obbedirebbero di buon grado : 
Conoio68Ìaohé il figlio di questo presiede al- 
le guardie , e con esso Me rione compagno 
d' Idemeneo : che questi specialmente ab- 
biam deputati a ciò • À questo rispose il 

(i) Agamennone è assai compatibile se patisce di vi» 
gUia in tal «ircostanza , ma non so se io sia ugualmen* 
tedi Toler anche svegliare i suoi Capitani che aveano 
pur allora preso sonno dopo tanto travaglio, senza che 
niun soggetto nuovo ve lo costringa. Se gli bastava di 
sapere se le guardie facessero il loro ufizio , non v' era 
mestieri di svegliar alcuno potendo istruirsene da se ; 
giacché le guardie erano tutte raccolte in un luogo stes- 
so . Quanto all'altra intenzione di mandar una spia nel 
campo Trojano , non so se una tal idea fosse abbastanza 
importante. Due erano in ciò gli oggetti d' Agamenno* 
ne: 1 di saperse i Trojan i volessero restar sul campo o 
tornarsene dentro le mura; a se pensassero ad assalir i 
Greci di notte. La prima questione era già decisa, poi- 
ché i Trojani erano tuttavia sulla pianura, e non es- 
tendo rientrati nella città dopo la battaglia, non era ria 
pensare che Tolessero ritirarsi a notte più che avanza- 
ta . L'altro suo dubbio non avea tampoco gran fonda- 
mento . Abbiam veduto che i Trojani si facevano una 
specie di scrupolo di combatter di notte , e quando vo- 
lessero questa volta contravvenire alle loro usanei^ , 
ciò non potea da loro eseguirsi senza strepito , e 9«¥t>za 
esser osservatie uditidalle gaardie Grechr, ch«» re£jlia« 
vano sotto l'arme intomo al fosso. Ad ogni molo èrer- 
to che Agamennone poteva avvisarsi a tpmpod'nn tale 
stratagemma, e innanzi d'aver congedati 6 mandati * 
letto i suoi GSepitmni • Cttarotti • 

I 
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prode in guerra Menelap : Ma qual èV in* 
tendimento delle tue parole , e che mi co- 
mandi P Degg* io trattenermi con quelli ^ 
aspettando finché tu venga P ovvero di nuo« 
vo correrò a te , poiché avrò esposto esat- 
tamente i tuoi ordini? 

À questo replicò il Re degli uomini Aga* 
mennoneilvi trattienti, acciocché non ven* 
ghiamo a smarrirci* nell' andare; poiché 
molti sono i sentieri pel campo • Grida do- 
vunque andrai, e fa che sì destino , nomi^ 
nando ciaschedun uomo dal suo padre ^ e 
dalla sua schiatta , tutti onorando {k) j e 
non far P altero nell* animo ; che a noi si 
addice il travagliarsi: poiché certo Giove 
al nostro nascere mandò a noi grave cali" 
mità . 

Cosi avendo detto » mandò il fratello a« 

vendolo istrutto a dovere. Indi egli s'av- 
viò per andarne a Nestore pastore di popo- 
li : trovò questo presso alla tenda alla negra 
ndve su morbido letto (/) } presso gli giacca^ 

(I) Da ciò 8i •eoliche le persone in qne' tempi ti 
denominsTmno dal padre e dall'avo a titolo d'onore, il 
che ginttifica Paso frequente che fa Omero di tali sopran* 
nomi . Bitaubk . 

(/} È da OMer?are come Omtro adatte costantemente 
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no le varie armi , lo scudo, e due aste , e 

il rilucente elmo : presso giaceagli pur an- 
che la cintura tutta-yariata 9 colla quale il 
veccbio solca cingersi allorché si armava 
guidando il popolo alla guerra struggitrìce* 
degl i-uomini 5 perciocché non per anco ce- 
deva, alla trista vecchiaja. Rizzatosi egli 
sul gomito , e alzandola tèsta parlò ad Atri- 
de , e interrogollo colle parole • 

Chi sei tu che vai solo poi campo presso 
le navi per la notte oscura , (quando dormo- 
no gli altri mortali? cerchi forse di qualche 

)e descrizioni sue alle circostanze delle persone. Noi 
dobbiamo ricordarci che questo libro contiene le azio" 
Ili d'una notte. L'armata intera è ora addormentata , e 
Omero coglie l'opportunità di farci una descrizione di 
varj Eroi Greci corrispondente al loro proprio caratte- . 
re. Agamennone , cb*è sempre descritto come ansioso 
per il bene del suo popolo , è tenuto in vigilia dalle sue 
premure paterne; Menelao , per di cui cagione i Greci 
«ono esposti a tanti travagli, lia troppo a cuore il loro 
Stato per prender sonno in mezzo a sì grave pericolo ; 
Kestore saggio e provido veccbio sacriiìoa il suo riposo 
anche negli estremi della sua età ali* amordella sua na- 
zione. Ulisse prossimo a Nestore nella saviezza dorme 
d'un sonno leggiero , ed è pronto al più picciolo avvi- 
so: ma Diomede , ch'èsempre descritto come un guer- 
riero audace, dorme trascuratamente fuor della tf-rnla 
malgrado la prossimità dei nemici , e non è svegliato se 
non con qualche violenza : egli dorme comf ua ?ero 
•oidato nelU §ui compiuta armatuia. Fope» 
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guardia ? di qualche compagno ? Parla , nè 
accostarmiti mutolo : di che hai tu d' uor 
po ? 

A questo poscia rispose il Re degli uo- 
mini Agameobone . O Nestore Nelide ^ 
grande gloria degli Achei, conosci P Atride 
Agameanone , cui Giove sopra d* ogn^ altro 
avvolse in perpetui travagli, finché il fiato 
mi rimanga in petto , e mi si muovano le ca- 
re ginocchia . Vo errando cosi poiché il dol- 
ce sonno a me non posa sugli occhi , ma so- 
lo calmi della guerra , e delle angoscìe de- 
gli Achei . Imperocché fortemente paven- 
to pe^ Danai , nè mi regge Io spirito , ma so- 
no squilibrato , e il cuore mi balza fuor del 
petto , e mi treman sotto le gaje membra • 
Ma se intendi di far qualche cosa (poiché 
ueppur te prese il sonno )/su via scendiamo 
alle sentinelle per veder che quelle stan- 
che dalla fatica .ovver da sonno non s' ad- 
dormentino,e si scordino affatto della guar» 
dia . Gli uomini nemici siedono qui pres- 
so , nè sappiam se possano meditar di com- 
battere anco di notte • 

A questo rispose poscia il vecchio Ne- 
store Cavaliere Gerenio • Glorioso Atride 
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Re degli uom&i Agamennone , già non vor- 
rà il previde Giove secondar Ettore in tut- 
ti i pensieri , eh' ei forse spera ; ma egli pu- 
re sarà credMo angustiato da travaglile 
molti , se pur Achilie rivolgerà il caro cuo- 
re dalla funesta sua ira (m) . Io dal mio can- 
to di buongrado ti seguirò : ma insieme de- 
stiam gli altri , e Tidide inclito in asta , ed 
Ulisse , e U presto Ajace , e il forte figlio di 
Filèo • Anzi sarebbe bene che qualcuno an- 
dasse anche a chiamar Ajace pari- a-ua-Dio^ 
e U Re Idomeneo;imperciocchè le loro navi 
sono lungamente discoste ^ né molto presso. 
Orio qui benché ami e rispetti Menelao 9 
son però costretto a rampognarlo se anco 
tu ti crucciassi meco : no noi celerò ^ ecco 

(m) Qaesta risposta fa ben poco onore al buon font» 
di Nestore. Achille avea ributtato $\ì Aaibatciadori 
senza dar veruna speranza. Or ecco dl6 Nestore* veg^ 
gendo Agamenaone disperato lo cooffurte ooldire chos0 
mai Achille si placherà, Ettore ti troverà iofolto in 
pericoli maggiori di quelli cb* ei Oi» proTere «1 Gre- 
ci . Un conforto di questft specie non è lo stesso cbe as- 
sicurarlo d* una nuoYS e certa ico'nfittef II fondo dol 
pensiero di Nestore sembra esser questo, chenondeesi 
ancora disperare della licottclUaaloiie d' Acbille , mal. 
grado it cattivo e*ito della prima prooVa: ma Ornerà 
lascia sempre ciò che dee dire , e talora ciò cbe Taol di* 
ve^ a fianco di quel che dice . ^(tnastam» 
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ei dorme, e a te solo lascia il trava-» 

glìare; quando egli stesso doveva affaccen- 
darsi supplicando tutti gli Ottimati : poiché 
ci stringe necessità non più soSeribìle . 

A questo di nuovo rispose il Re degli 
uomini Agamennone • O vecchio ; altre vol- 
te ancora ti esortai ad accusarlo; poiché 
molte volte tralascia , e non vuol travaglia- 
re ( non già cedendo ad inerzia, nè a man- 
canza di sconsigliata mente, ma guardando 
a me ed aspettando le mìe mosse ) (n). Ora 
poi s'alzò prima di me , ed a me venne ; 
ed io mandai innanzi lui a chiamar quei che 

(n) Agamennone è sempre rappresentato come un mo- 
dello d'amor fraterno. In ogni occasione egli difende 
Menelao , ma non mai con più finezza che in questo Iuo« 
go . Nestore l' aveva accugato d' inerzia; che fa Agamen- 
none? egli non vi contraddice interamente , per non dir 
una mentita a un uomo cosi ragguardevole, ma fa me* 
glio che se lo giustifìcagse , poiché col più delicato artiip 
lìzio rivolge in lode di Menelao T imputazione di Ne- 
store, ed afierma che la sua lentezza apparente non è 
che una esatta deferenza all'autorità d'un fratello che 
egli ama , e d'un capitano eh* ei rispetta , di cui si fa 
una legge dì attender (li ordini in cambio di pre?6- 
nirli . Eli stazio . 

Vellem in amicitia sic erraremus , et isti 
Errori nomea Virtus tribuisset honestum . 
Ma se ia lentezza di Menelao procedeva da virtù più 
che da vizio, Agamennone avca tutti i torti di accular- 
lo , e di farlo Tampognare da Nestore . Cesarotti, 
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* tu cerchi . Ma andiamo , troveremo quelli 
innanzi le porte tra le guardie , poiché lio 
loro indicato che ivi si radunassero. 

A questo rispose poscia il Gerenio cava- 
lier Nestore , cosi nessun degli Argivi lo 
sdegnerà o disubbidirà , quaudo esorti al- 
cano , o gli dia qualche l^ommessione • Co- 
si avendo detto vesti intorao al petto la ca- 
micia , e sotto ai bianchi piè legò i bei cai* 
sari . affibbiò intorno una veste vermi- 
glia, doppia y estesa , sopra cui fioriva una 
crespa lanugine . Indi prese forte asta ap- 
puntata d'acuto rame . S'avviò per andare 
primieramente alle navi degli Achei dagli 
usberghi di rame ; poscia il Gerenio cavalier 
Nestore gridando svegliò dal sonno Ulisse 
pari a Giove in consiglio : a lui tosto il gri- 
do giunse al cuore, usci dalla tenda , e ad 
essi indirizzò tai parole . 

Perché cosi presso le navi pel campo so- 
li errate per la cupa notte? qual si grave 
necessità yi stringe ? 

Indi a lui rispose il Cerchio cavalier Ne- 
store : Prole di Giove , figlio di Laerte , 
molto-scaltro Ulisse, non isdegnarti; tal 
angoscia assalse gli Achei • Ma vieni con 
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noi, onde svegliare anche un altro, con 

cui conviene consultar consigli se debbasi 
fuggire, o combattere (o) • 

Cosi disse : ito nella tenda il molto Bag- 
gio Ulisse pose su gli omeri il variato scu- 
do, e andò con loro . Andarono da Diomede 
figlio di Tideo, e lo trovarono fuor della 
tenda colle armi ; e i compagni gli dormi- 
vano intorno • Avevano sotto i capi gii scu- 
di ; e PBSte ritte colla cima della punta e- 
rane ferme ; e il rame ne sfolgorava da lun- 
gi siccome il baleno del padre Giove . L' £- 
ree dormiva , e sotto s*avea stesa una pelle 
dì bue selvaggio : ma sotto il capo stende- 
vasi uno splendido tappeto • A lui appres* 
satosi il Gerenio cavalier Nestore lo svegliò 
menandogli un calcio col piede , e lo apro- 
nò : Su figlio di Tideo , perchè ti stai tutta 
notte sfiorando il sonno {p) ? Non odi comt 

(o)Era questo ancora un problema dopo tanti parla- 
menti ,anzi dopo la risoluzione pre^a poche ore innaa- 
»iP e dovea proporsi da Nestore ad Ulisse? Cesarotti , 

ip) L'espresiione è vivissima : sfiorar il sonno, gu» 
starne il fiore è dormir saporitamente . Il Bitaubè ne 
colse lo ipirito valendosi del verbo assaporare . Questa 
voce rappresenta la spensierata sicurezza di quell' Eroe 
che fa un bel contrasto colla trepidazione degli altri. 
Ceséurotti . 
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i Trojani sulla più alta parte del campo sie- 
dono presso le navi, e poco spazio ancor li 
divide (g) ? 

Cosi disse :.ed egli assai velocemente sal« 
tò fuori dal sonno ; e a lui favellando prò* 
fei^ alate parole : 

Tu se' ben travaglioso, o vecchio ; mai non 
cessi d'affaticarti : e che P non vi son forse 
altri più giovani figli degli Achei , i quali 
tutt' attorno andando sveglino ciascheduno 
dei Re P ma tu se' un vecc^o infaticabile « 

A questo di nuovo parlò Nestore, il ca- 
valiere Gerenio * Per verità, amico, tutto 
questo dicesti a dovere . Ho io figli illustri, 
ed ho molti uomini , alcuno de' quali giran- 
do intorno potrebbe chiamar quello e que- 
sto . Ma un'assai grande urgenza strinse gli 
Achei • Imperocché ora a tutti PafiPare sta 
^uUa punta del rasojo , vale a dire se gli A- 

(f) Ettttisto Iti ragion d*oiMr?ai« èh^ KetCora noti 
j^tUi a Diomede come parlò ad Agamennone. Gon qae« 
ito la ditperasione era da teaeni^ed egli avea bisogno 
di conforto; per l'altro U preienia dei grandi pericoli 
non era che ano atiiholo alle snndi astoni « È il toc* 
cbio » è pQonw ittmtto daU'etperieiiaa , è Nestore eo« 
lo che ta Tariar in tal gain il tao linguaggio , e acco- 
modarlo ai caratteri di quelli a cai t'indiriaia. jRocAs- 
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chei abbiano a vivere , o gli attenda acerbo 
/ aterminio • Or tu va e sveglia il presto Aja- 
ce , e il figliuolo dì Filèo ( giaccliè tu sei più 
giovane ) se hsii compassione di me . 

Cosi disse : egli iatomo alle spalle vesti 
pelle di leoae , splendida, grande , che giun-* 
geva ai talloni , prese P asta » a vviossi a quel- 
li, e avendogli desti l'Eroe gli condusse se- 
co • Or quando tutti furono giunti allo stuo- 
lo delle sentinelle , non trovarono già ad- 
dormentati i duci delie guardie 9 ma stava* 
no tutti desti colle loro armi • Siccome i ca- 
ni intorno air ovile fanno guardia affannosa 
nella stalla^ udendo feroce belva che per la 
foresta viene tra i monti , e sopra di essa 
molto è il rumor d' uomini e di veltri » e per 
essi è perito il sonno : così perito era il soa- 
ve sonno dalle palpebre di coloro che fean 
la guardia per la trista notte: poiché sem- 
pre eran rivolti al campo , per udire quan* 
do i Trojani arrivassero* Allegrossi il vec- 
chio in mirarli , e gP incoraggiò coi dettile 
chiamandoli a nome indirizzò loro alate pa- 
role . Or cosi , cari figli , fate la guard ja , nè 
veruno si lasci prender dal sonno , onde non 
* aiam di scherno ai nemici • Cliò detto passò 
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la fossa :)ed i Re degli Argivi ne andarono 
insieme^ quanti erano chiamati a consiglio • 
Con questi mossero anche Merione , e P il- 
lustre figliuolo di Nestore ;che anche furo- 
no invitati ad intervenire alla consulta^ e 
trapassando la scavata fossa s' assisero nel 
netto, ove appariva uno spazio tra i morti 
cadati, donde erasi ritratto il forte Ettore 
avendo uccìso gli Argivi, quando già la 
notte ricopriva tutto alP intorno. Ivi sedu- 
tisi facevano parole gli uui cogli altri . E 
tra questi incominciò a favellare il Gerenio 
cavalier Nestore . 

O amici, sarebbeci alcuno tra voi, che affi- 
dato nel suo proprio animo audace osasse 
d'andarsene fra i magnanimi Trojani^ se a 
sorte potesse sorprendere alcuno de' nemi- 
ci in sul confine del campo, o gli venisse 
fatto di udire qualche discorso tenuto dai 
Trojani, e saper i consigli che tengono: se 
bramino qui rimaner da lungi presso le na- 
vi , ovvero sieno per ritornarsene indietro 
alla città , posciachè hanno domato gli A- 
cheiPOv'egli queste cose udisse , e tornas- 
se a noi sano e salvo , grande certamente sa- 
ria la gloria ch'egli otterrebbe sotto il eie- 
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10 presso tutti gli uomini , e riporterebbo 

inoltre desiderabile premio • Poiché quanti 
sono gli Ottimati cbe comandano alle navi^ 
ciaschedun di tuHLloro gli darebbe una pe- 
cora negra , femmina col suo agnello sotto 
alla poppa, presente a cui niun altro è si- 
mile ; e sempre poi interverrebbe ne' pran- 
zi , e nei conviti (r) . Cosi disse : essi tutti 
tacitamente stettero in silenzio . Tra loro 
poi favellò il prode in guerra Diomede • 

Nestore , mi muove il cuore e 1* animo 
forte di penetrar nel campo che è qui pres- 
so dei Trojani uomini nemici ; ma se qual- 
che altro uomo mi seguirà , maggior ardire 
e più baldanza ne avrò {s) . Perciocché due 

(r) Il color ntio della pecora fa probabilmente ellu- 
•ione air impresa notturna. Mad. Dacier» ' 

L'aggiunta del convito era però vana , giacché quel- 

11 a cui parlava erano sempre tra i convitati.C««aro^^Ì, 
(j) Nestore domanda solo d' alcano che voglia acco» 

•Uni al campo He' Trojani ,e propone ciò comenn'im* 
presa che richiede molta fermezza ed audacia. Diome* 
de ai oifre non solo d'accostarsi , ma di penetrare e in* 
tornarsi nel campo nemico . Malgrado la sua intrepideeza 
egli ha però la sariesza di domandar un compagnone la 
modestia di confessare che questa compagnia anmento* 
rà il suo coraggio . Abbiamo un fatto similissimo nel 
Libro de* Giudici . Gedeone è chiamato dall* Angelo il 
più valoroso degli nomini: Dominus tecumf virorum 
/ortUUmé. Dio lo aoeglie p«r libeiw il ano popolo dal 
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andando di conserva Pano previene P altro 
avvisando quel che sia meglio (t) ; laddove 
un solo ancorché ben pensi, pure il suo spi- 
rito è più tardo, e men sicuro il consiglio • 
Cosi disse : molti allora voleano seguir 
Diomede: volevano i due A jaci, servi diMar* 
te , volea (v) Merìone , volealo speòialmen- 

giogo di Madiui , e lo manda ad esploimr il campo dei 
nemici, aiaicanindolo che gli aveva destinati vittime 
delle taemani : Surge et descende in castra quia tradidi 
éos in manu tua: pare conoscendo Iddio la natura , che . 
era sua opera, se però, aggiunge, temi d'andar solo, 
prendi teco il tuo servo Fara: nè Gedeone crede di diso- 
norarsi confessando che accompagnato da lui farebbe 
piCi coraggioso e più fermo. Mad, Dacier. 

All'incontro Satana presso Milton s'incarica d'an* 
dar 9o\o attraverso le tendbre del Caos a cercar une 
strada per esplorare il suo formidabil nemico : egli si ^ 
alza dopo esserti offerto , per timore che non si presenti 
un compagno, ch'egli non voleva accettare a verua 
patto, ma che col solo esibire d* esser a parte del pe- 
liccio verrebbe a ricoprirsi di gloria . L* idea è grande , 
• degna dell'Angelo dell' Orgoglio , che mosso da que- 
sto osò far fronte ell'Altitiimo . Bitaubé, Cesarotti. 

{t} Questi verti diveiinero preverbiali , e sono citati 
da Platone e da Gitefone , benché a dir vero la espres- 
sione della sentensa non abbia nulla ohe la raccoman- 
di . Meglio e più conCiiaaenteBnripide: uomo solo tut^ 
io non vede: il proverbio è ancora più energico : un uo- 
mo niun uomo . Salomone nnisoe la parabola alla sen- 
tenza : È meglio esser dm: un traggono vantaggio dal" 
la lor società; s'uno cade. Poltro il rileva. Cesarotti, 

(v)La ripetisione dì questo verbo mostra la pxontea- 
sa e la gara dei Capitani. Ce$arotU • 
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te il figlio di Nestore : lo volea il chiaro per- 
r-asta Atride Menelao , e voleva F intra- 
prendente Ulisse penetrar nella torma dei 
Trojani: imperocché a lui nel petto sempre 
l'animo volgeva audaci imprese . Tra que* 
ati parlò il Re degli uomini Agamennone • 
Tidide Diomede carissimo al mio cuore ^ 
scegli tu per compagno qual più t' aggrada, 
quello che a te parrà V ottimo , poiché molti 
lo agognano .Nè per alcun rispetto che ab- 
bi nelPanimo vegli lasciar il più forte, o far 
che ti segua il meu atto cedendo ai riguar- 
di , badando alla schiatta ,o alla maggiorana 
za d' imperio . Cosi disse , perch'egli teme- 
va per il biondo Menelao • A questo sog- 
giunse il prode in guerra Diomede • 

Se volete davvero ch'io stesso mi scelga, 
un compagno, come potrei acordarmi del 
divino Ulisse ,di cui pronto è il core , e l'a- 
nimo forte in tutte le fatiche , e che è ama- 
to da Pallade Minerva? con questa compa- 
gnia noi torneremo salvi anco di mezzo al- 
l'ardente foco j che molto ei vale in accor- 
gimento. 

A questo alPincontro favellò il molto- 
aoflèreatc divino Ulisse . Tidide , non oc* 
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corre che tu mi lodi o mi biasimi ; impe- 
rocché parli tra gli Argivi che conoscono 
siffatte cose {u) • Orsù andiamo ; poiché la 
notte assai sen va, e presso é Falba: le stel- 
le già s'avanzarono , e passò la notte più di 
due parti {x) , e non ne rimane che il ter- 

Cosi avendo parlato, si vestirono di armi 
terribili • Trasimede forte guerriero diede- 
a Tidide una spada dà due tagli (poiché la 
sua Tavea lasciata presso alle navi) (z) e 

(tt) Qaetta risposti d'Ulisse ché si oppone slPelogie 
ftttof H dt Diomede pernii odo dei tntti i pià sublimi 
ehe posMBO ononr le sàvieeu del Prìnqiped* Itaca .Eo» 
€0 il carattere de' Teri Eroi .Schietti e modesti essi lan- 
ao le cose pià grandi sensa sfarao » e scoia mostrare di 
«ttacearti nessaii merito straordinario. R^ekwfitrt* 

Fora' anche qnesto è un tratto accorto e degno d'U- 
lisse suggerito dal timore che gli altri non restino oflbsi 
di queste lodi esclasiTc: la prefeienaa eopra gli altri 
dicera abbastansa. BitmtH» 

(») Questa sembra nna tantologia inopportuna; se le 
aotte era cosi iTaneata perchè perder il tempo a re- 
plicarlo tre volte? Questo apparente diietto'é une bel« 
lena. Ulisse insiste sulla breviti del tempo che reste 
per affivttsr maggiormente il compagno. EuttatU • 

{y) I Greci dÌTÌdevano la notte in tre vigilie , vale a 
dire rinnovavano tre volte la guardia . Osservisi che gli 
esploratori non potevano uscire che nella terea vigilia^ 
quando i fuochi dei Trojaal erano già spenti: uscendo 
prima sarebbero stati scoperti . EuttoMiè . 

(sj È une ceniusa molto impertinente quelle di Seti* 
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uno scudo , e sul capo gli.pose la celata to« 

rinasenzapennaccliio,e senza cimiere (a2), 

ligero che taccia Omero di sconvenienKa per aver fatto 
che Diomede uscisse dalla tenda senza spada. La spe- 
dizione presente non poteva da lai prevedersi . Nestore 
l'avea svegliato in fretta, e mandato a svegliare altri 
.Capitani per adunarsi a consiglio. Quai mestier c'era 
di spada? Pure Omero conservò abbastanza il carattere 
di quel gnerriero facendolo uscir colla sua lancia (ch'e- 
ra Tarme principale , giacché della spada non si facea 
molto uso). Chi si facesse uno studio di cavillare po- 
trebbe piuttosto biasimar Virgilio lodato qui da Scali- 
gero , che fa donar ad Eurialo una spada quand' egli a- 
Teva la sua . Pope . 

Il cavillo sarebbe veramente peggior del primo . A- 
scanio dona la sua spada ad Eurialo per distinzione^ e 
per pegno di tenerezza fraterna, oltreché ella doveva 
esser perfetta di tempera com'era ricca e preziosa. Del 
resto con pace dello Scaligero e del Nisiely che lo as- 
seconda , Diomede poteva senza colpa lasciar la spada 
a casa ; ma Omero poteva ancor più, anzi doveva lasciar 
nella penna questo puerile incidente, la di cui vera 
colpa è di non aver nessuna ragion sufBciente d'esser 
qui riferito, mancando affatto d' importanza e di gra- 
' zia . Cesarotti . 

(a a) Questa specie d'elmo convenivasi, anzi era ne- 
cessaria ad esploratori : un elmo d'acciajo avrebbe po* 
tuto scoprirli. Eustazio, 

Come appunto l'elmo luminoso e ornato di creste tra- 
dì Eurialo presso Virgilio. Ma i venturieri Virgiliani 
erano due giovinetti , quei d'Omero erano due campio- 
ni maturi, e maestri d'ogni accortezza di guerra. Quin- 
di a ragione gli uni sono avveduti anche nel'a scelta 
dell'arme , gli altri baldanzosi ed incauti, e ambedue i 
Poeti sono ugualmente giadizioti nel cooferrare i CìÉ* 
imtteri. Pojfe, 



fld LIBRO X. 

la quale si chiama barbata (fra) » e difende 

il capo de'fiorenti giovani . Merione diede 
ad Ulisse arco e turcasso^ e spada (ca)» e 
pose sul di lui capo la celata fatta di cuojo , 
la quale di dentro era saldamente legata con 
molte correggie 5 ed al di fuori vi stavano 
bene ed acconciamente assettati di qua e 
di là due filari di denti di zannuto cigna- 
le {ds) ed in mezzo era commessa di la- 
na («a) «Questa un tempo Àutolico Pavea 

Quetlo nodo è da 6niaiatleo,iiOB da Poeta . Do* 
Teya Omero chiamar quest'elmo per il suo nome , sen- 
za avvisarci ehé H ehiatMif» cosi . Scalieero . 

(cfl) Era cottome fin gli anticbi di Ardi questi regali 
militari ai Taloroti aTTentiiriori.GoslGionata nel i li- 
bro dei Re ( c. i8) SpoglUuH 4kil*àHto che aveva topra 
di se y e lo paté indotto a Daridé ituieme coll'arnadw' 
ra sua sino alla spada, 0 al suo aré^, e la cintura. 
Pope . 

{da) MadoMi Dackr toppono dio la gola spalancata 
d' nn cinghialo aerriiio di cimiero all'elmo. Ma dal- 
l' inspesiono d'alenai mottttttonti antichi v'è luogo di 
credere che gli olmi do'Gicci fiiiaofo gnemiti di TOfin 
punte cho aorvifono • difenderli doi colpi di lancia • 
Onoro vnol dito cho lo punto doirolou» d' Uiiaao orano 
donti di dnghitlo. Ro€Ìrfort • 

(e a) La vocojMfo naata nel testo indica nna berretta 
di lana cho al mottOTO aotto V elmo perchè il capo non 
noroatafW ammaccato. Lo stesso termine signifìcsTA 
pur anche qae' calsoni di lana che i Greci adagiavano 
alla gamba aotto gli stivali per dif4*ndersi dal freddo. 
Kob coavian dunque confondere il pilo col pileo ossia 
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tolta da Eleone ad Amiotore d' Ormeoo po* 

ficiachè n' ebbe straforata la salda casa . E- 
gli poscia in Scandea diedela ad Ànfida- 
mante Citerìo ; Anfidamante la diede a Mo- 
lo in dono ospitale ; e questi la diede a por- 
tara Merione suo figlio (fa) -, e finalmente 
allora coperse il capo d'Ulisse postavi so- 
pra .Poiché dunque costoro furono rivestiti 
di armi terribili , si posero in cammino e 
lasciarono colà tutti gli Ottimati .Allora Pai- 
lade Minerva mandò loro presso alla strada 
un airone ; né però essi lo videro cogli oc- 
chi per la notte oscura , ma l'udirono striU 
lare (g-a). Rallegrossi per l'uccello Ulisse » 

cappello, del quale i Greci antichi non facevano uso 
•e non yiaggiando per ripararsi dal gran caldo , o dalla 
pioggia, poiché in ogn'altro tempo andavano a capo sco- 
perto. SiGCome poi i Greci dei aecoli più bassi chiama- 
rono pilo qnainnqae arnese che copriva il capo , quin- 
di avvenne che contro il senso d' Omero attribuirono 
ad Ulisse il pileo moderno che divenne il distintivo dì 
quell'Eroe, come la clava d'£rcole: perciò nelle me- 
daglie e Degli altri monumenti antichi Tedeti semprtt 
Ulisse contrassegnato col pileo. Greaio.' 

(/ a) Un elmo non comune sembrava meritar che se 
ne facesse la storia . Ciò ne rileva il pregio . Tutti i la- 
vori dell'arti con^e più rari avevano allora molto mag^ 
giore importania. Ciò forse pnò tcoaar Omero di aire- 
atarsi a queste minuzie . Cesarotti, 

(g a) Minerva^ dice Enstaaio^noii manda Maa civetta 



28 



L I B R O X. 



e indirizzò prego a Minerva • Esaudiscimi 
/ figlia di Giove Egi-tenente, che sempre 
m'assisti in tutti i travagli , nè mai fo un 
passo, che ti sia occulto. Or più che mai a- 
marni Minerva ; e dammi di ritornar nuo- 
vamente alle illustri navi àppo aver fatto 
una grande impresa , che incresca a lungo 
ai Trojani. 

Indi secondo supplicò il prode in guerra 
Diomede • Odi ora ancor me indomita fi- 

ch'en il tuo necello fa?orìto,fiit no erodio ^ eh' em 
un tltro acceUo notturno , e da preda . Un tal volatile 
dinotava che «vrabliero fìitto molte ttragi , e molto hot» 
tino. Ma che volea poi dire qnelPeater invisibile ^ e il 
non poterlo oooomre che dallo itrido ( giacdiè snlla 
non doreva estere sensa mistero)? Volea dire (ohi noft 
lo vede?) che gli esploratori non sarebbero scoperti , m 
che i Trojani ne averebbero soltanto sentito il danno. 
Veramente lo stesso comentatore ha V ingenaiti di con* 
fessare che l' augurio dai meno «coorti poteva anche in« 
terpretarsi 4 rovescio con poco onor di Minerva , poi« 
chè poteva inferirsene, forse con più d'apparenza, che 
siccome quelli riconobbero l'uccello al tuono delle v<h 
ce , cosi i Trojani avrebbero eonotcinti loro dallo atre* 
pifco che doveano fiire nel campo. Diomede > probabil- 
mente unus muHontm, l'avrebbe intesa cosi , e il sen- 
tir, un erodio piuttosto che le civetta T avrebbe poeto 
in sospetto del favor. della Dea Occhi-nottua . Ma Ulis* 
se maestro di sciensa augurale, quanto Snstanìo , la pi- 
glia sabito per il buon verso, e non prende sbaglio. 
Ecco quanto giova in viaggio la compagnia d'un uomo 
dotto. CewQtU* 
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glia di Giove • Segui me siccome una volta 

in compagnia seguisti il padre mio il divino 
tideo in Tebe a), allorché andava nun- 
zio per gli Achei, e lasciò presso V Asopo gli 
Achei tonacati-di-rame . Egli colà recava 
a' Gadmei mansuete parole ; ma ritornando 
addietro assai forti imprese operò teco,o 
divina Dea, quando a lui pronta assistevi. 
Cosi ora me volonterosa assisti, e mi difen- 
di. Io scambievolmente farò a te sacrifizio 
d'una vacca d' un anno , di-larga-fronte , in- 
domita , che uomo ancora non ha posta sot- 
to il giogo . Questa a te offerirò , attornian- 
dole oro le corna • 

Cosi disseto pregando: e gli ascoltò PaU 
lade Minerva. Quelli dappoiché pregarono 
la figliuola del gran Giove , s' avviarono per 
andare ,quaì due leoni nella negra notte per 
stragi 9 per morti , e per armi , e nero san- 
gue (ia). 

(/ia) Minerva avea veramente bisogno che Diomerie 
raccontasse a lei con flemma da relazione ciò ch'ella 
avea prima a lui riferito distesamente . Ma forse ne avea- 
uo bisogno i lettori che non sentono questa storia sa 
non per la terza volta . Cesarotti . 

(ia) Questo verso d'Omero è d'una bellezza singola- 
re. Gli antichi hanno molto lodato il seguente passo di 
4^nofonte , ove deacri ve ia rotta dei Tebani a Uoronea: 
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Né già nerameiio i forti Trojani lasciò Et- 
tore dormire, ma insieme coavocò tutti gli 
Ottimati, quanti erano i Ducile ì Principi 
de' Trojani, e questi avendo egli convoca- 
ti, macchinava prudente consiglio . 

Chi mai vi sarebbe il quale mi promet- 
tesse di compiere V opera eh' io dirò per un 
gran regalo? acconcia ne ila la mercè; poi- 
ché gli darò un cocchio , e due cavalli d'air 



PoidaM cessò il eambattimeato videsi per tutta la 
fissione del campo la terra inondata e lorda di sangue^ 
i eadfl»eri degli amici e d^nenud stesi l^un sopra l*al^ 
tra, scudi traforati, spezzate aste, spade sguainate, 
altre giacenti a terra , altre confitte ne' corpi ^ altra 
ancor nelle mani dei soldati uccisi o moribondi. Omero 
innansi di lai area raccolte tatto queste immagini ia 
no solo veno, ck'è d'ana Ti?acità e d'una armonia 
maraviglioM . Otierviti oom'ei va saltellando, e pat- 
tando apeditamente non meno degli esploratori 6a 1' im« 
liaracao dei cadaTori^ Bustatiù* 

Piaceri di aontime la atrottora anche a chi non in- 
tende i termini s 

An phonon . an necyas^ dia t'ewtea , cae melan ama • 
La'tndnuone del Pope può sfidar francamente P erigi* 
naie: 

TMthe hook harrooos ef^'emangm^dplaim, 
Tkro*dust, thro'blood, o*er arme and hiUs of slain . 
V'è qni lo atemo ammasso d' oggetti 9 e forse con 
qualche maggior energia ed evidensa; ma tì si sento 
inoltre la difficoltà di marciar fra tanti intoppi senza 
emarfimeiito e aensa rumore ; cosa non avvertita da O- 
mero» il di cai Terso > benché iosigne, ha troppo d'a* 
gilità per tal dieottanaa. Cesarotti • 
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ta-cemce che portino il vanta fra quanti nm 

sono presso le veloci navi degli Achei ^ que« 
8ti, dico, io darò a chi ardisca (0 procac- 
cierà gloria a se stesso) andar presso alle na* 
vi ceierì-grade per intendere se facciano 
la guardia alle preste navi siccome innanzi , 
ovvero già domi dalle nostve mani si consi- 
glino tra loro di fuggire , né vogliano far 
guardia di notte sazj di gravoso trava- 
glio {k a) . 

Così disse • Essi allora tutti tacitamente 
' stettero in silenzio • Eravi poi tra i Trojani un 
certo Dolone figliuolo d'Eumede bandito- 
re divino, ricco-d' oro, ricco -di-rame, tri* 
sto invero di faccia , ma di-piè-veloce , ed 
era solo tra cinque sorelle , il quale allora 
ai Trojani e ad Ettore appressandosi disse: 

Ettore , mi sprona il cuor , e V animo for- 
te di andar presso alle navi celerigrade ad 
esplorare . Ma su via, alza a me lo scettro, 
e giurami che mi darai certamente i cavalli 
e i variati cocchi di rame , i quali portano 

(7:2,) In una circostanza simile non è strano che ì due 
Capitani di partiti opposti s'incontrino nella stessa i- 
dea . L' oggetto dell' uno e l'altro è diverso, ma l'im- 
presa serve ugualmente al fine d'entrambi. Cesarotti, 
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doci Io prenderemo di botto: che se poi ci 

andasse innanzi coi piedi , caccialo sempre 
dal campo verso le navi inseguendolo col- 
Tasta, acciocché per sorte non fugga alla 
città • 

Cosi avendo parlato , fuori di strada si 

acquattarono tra i cadaveri : quegli intanto 
velocemente trascorreva senza pensare .Ma 
come poi era lungi quanto è un solco di mu- 
le (che queste sono migliori de' buoi a ti- 
rar il connesso aratro dal profondo magge- 
se), {p ^) quelli accorsero , ed egli ristette 

(p a) Q'ieato è uno dei luoghi più Hifficili d* Ornerà, 
. Io uon 8O0O contenta della spiegazione data da Didi- 
mo, il qoal suppone che Omero abbia voluto parlar dello 
ipjzio che le mule guadagnano sopra i buoi che lavo- 
rano lo stesso campo. Ciò non sarebbe dir nulla, per- 
ciucchè le mule guadagnano più o meno di spazio, st^ 
eondo che.traccianq^n solco più o meno lungo . Que- 
sto non è dunque il senso d'Omero . Per ben intendere 
questo passo convien sapere che i Greci non lavorava- 
no le terre alla foggia nostra ; essi facerano la prima 
aratura co' buoi , e la seconda colle mule «Quando met- 
tevano due aratri in un campo, misanfino lo apasio 
che questi due aratri potevano compire in un giorno, 
collocavano gli aratri alle doe (NtremitA di questo spa- 
zio, e gli aratri lavoravano ravvicinandoti. I<o spazio 
di mezzo fra le due estremità era sempie fisfOtH^mett 
grande per due aratri di buoi che perdqe dtmilleyper- 
cliè i buoi sono più lenti , e penano di pià im nm Cam* 

che aQcor uon fu n.06bO, UddoTtf U wuàe toa più 
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udendo lo strepito ; imperocch è sperava Del- 
l' animo che dai Trojan! venissero compa- 
gni a richiamarlo per qualche nuovo ordine 
di Ettore 2) . Ma come poi erano lungi un 

leggere , e vanno più speditamente in un campo ch'eb- 
be la tua prima aratura. Io tono dunque persuaso ch« 
Omero cliiami Epiura Io spazio che i laroratoii lascia* 
vano fra i due aratri di mule che lavoravano lo stesso 
c^Gipo; e siccome questo spazio era maggiore, come s'è 
detto, quindi Omero aggiunse che le mule sono pilli 
leggiere de' buoi , e più acconcie a dar la seconda ara* 
tura a un campo già smosso da' buoi stessi, campo che 
«gli perciò chiama profondo , Imperciocché questo spa- 
no era Hsso e certo, di tante pertiche , di tanti piedi, 
e sempre maggior nel secondo lavoro che nel primo . 0- 
mero non potea servirsi d'una comparazione più aggiu- 
stata trattandosi d'una cosa accaduta in mezzo a cam* 
pagne; e ne] tempo stesso egli mostra la sua esperien- 
sa nell'arte dell'agricoltura, e concilia a' suoi versi un 
ornamento aggradevole , giacché tutte le immagini che 
ti traggono da quest'arte ^ recano di lor natura dilet- 
to. Mad. Dacier. 

Questa maniera di misurar uno spazio di terreno col 
paragone dei campi lavorati sembra che fosse comune 
in que* tempi; come apparisce dal c. 14 del i Libro dei 
Re: et facta est plaga prima , qua percussit Jonathns et 
armiger ejus , quasi viginti virorum in media parte ju" 
gerì, quam par boum in die arare consuei>it . Pope . 
(ya) Quanto Omero dice di costui forma un ritratto 
' eccellente che risulta dalla pittura di tre qualità che 
furono in ogni tempo perfj^ttame nte assortite l'nna con 
l'altra , petulanza , storditaggine , e codarrlia . In pre* 
mio della sna temerità egli non pretende meno dei ca- 
malli d'Achilìe; esige da Ettore un giuramento , nnn 
crede d'aver bisogno di compagni^ cammina spensi(:ra- 
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tiro d'asta, o poco meno, conobbe ch'eraJ 
no uomini nemici ^ e spronò le veloci gi- 
nocchia per fuggire » ed esri tostò sbalzaro- 
no per inseguirlo .Siccome quando due ca- 
ni d^ acuti-denti aperti di caccia inseguono 
senza posa nn cerbiatto, o uaa lepre per 
selvoso piano, e quegli corre innanzi guaen* 
do; cosi Tidide e'I gnasta-cìttadi Ulisse to- 
gliendolo dair esercito il caccìavano sempre 
▼16 via • Ma come poi era già vicino a me- 
scolarsi colle guardie fu^geaJo alle navi, al- 
lor Minerva infuse foraa a Tidide, accioc- 
ché nessuno degli Achei intonacati di-rame 
non avesse il vanto di prevenirlo ferendo 

tani<>nte per la strada (diritta , non ti gaarda intorno se 
vi fosse qualche insidia^ ma è già nel suo cuore penti- 
to , e al primo romore s'arresta sperando d'esser richia- 
nato . Questo è un tratto finissimo che fa sentir il mae* 
atro . L'idea di questo richiamo era del tutto inrerisi- 
nile ,nè altro poteva suggerirla a Dolone fuorché l'ec- 
cesso della sua dappocaggine: ciò fa il più felice con- 
trasto colle sue millanterie nell' offerirsi ad un tal ufi- 
.8Ìo . Cesarotti . 

È in questi tocchi semplici, ma giusti e veri, che si 
riconosce il pennello unico d' Omero . Egli è tanto gran 
pittore disegnando Tersite e Dolone , quanto rappresen- 
tando Giove in mezzo alla Corte celeste. Rochefort . 

Qualcuno anzi direbbe ch'egli riesce meglio nei ri- 
tratti della prima spe^e^ che nei c^uadri delia ^ecoa- 
dft. Cesarotti, 
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costui , ed egli poi venisfie secondo : perciò 
correndogli sopra coli"* asta 9 disse il forte 
Diomede : 

O t' arresta , o ch'io ti colgo coli' asta : e 
80 io bene che non isfuggirai lunga pezza la 
certa morte che attende per la mia mano. 

Disse, e scagliò Pasta, e a bella posta 
falli di colpir colui, e soprala destra spalla 
la punta della ben liscia asta ficcossi in ter* 
ra; egli quinci ristette (ra), e tartagliando 
tremò: e s'udia nella bocca uno sbatter di 
denti , e pallido era per la paura : essi tra- 
felando il raggiunsero , lo afferrarono per le 
mani , ed egli piagnendo proferì tal parole : 

Prendetemi vivo, ch^io poi mi riscatte- 
rò • Poiché dentro ho e rame , ed oro , e mol- 
to lavorato ferro: di tutte queste cose mio 
padre vi regalerà infiniti doni pel riscatto ^ 
•e me vivo esser udrà presso le navi degli 
Achei. 

A questorispondendo disse Ulisse di-mot 

ti-consigli: Prendi coraggio , nè ti stia di- 
nanzi air animo la morte • Ma su via dimmi 

(rj) Il reno sembra tnch'etto arr^Uarti tatto ad uà 
tiatto immobile , e istupidito coma D'>lort<» 

T«di Tiid« FMt. V. 417. 
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ciò , e raccoatami schiettamente . A che cosi 
dal campo verso le nari te ne vai solo per 
la tenebrosa notte, mentre gli altri inoliali 
dormono? Forse per {spogliar qualcuno dei 
morti cadaveri? Ovvero Ettore mandò te 
innanzi ad is|nar ogni cosà presso le scavate 
«avi , ovvero il tuo stesso animo vi ti so* 
apinse? 

A questo rispose indi Dolone , e gli tre« 

mavaao sotto le membra : Ettore fu che mi 
•edttsse, e mi avvolse fra molti mali {sa)^ 
poiché promise di darmi i cavalli d*uoa sol- 
unghia delP ammirabile Pelide , ed i cocchi 
variati di rame. Elgli mi mandò ch'io ao« 
dando veloce per la negra notte mi accodtas* 
si presso gli uomini nemici , ed indagassi se 
custodiscano le veloci navi siccome io pria, 
ovvero se domi dalle nostre mani consulta* 
ste tra voi dì fuggire, né voleste farla guar- 
dia di notte , stanchi dal gravoso travaglio. 

I * 

(sa) Abbiamo qui U gnulaiione U più esatta per col 
pMMno sii «omini <Si questa apaci», qualora fatalmea* 
te entrano a parte di qualche inpreaa granda • geloit. 
faitraprendonocon tomeiitày etesoiioofiocon incaat^ 
Ifty ti mngpano aì primo sinittro, ricorrono alla hm» 
già finìiooiio col tndimeato . Lp storie della OOSgllH 
M loao piana di quatti aaampj* C a Mr al fi , 
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A lui sorridendo rispose il molto-avvedu- 
to Uli886 : Certo che il tao aaimo agogQaya 
a sublimi doni , i cavalli del bellicoso Eaoi- 
de; ma questi son difficili a domarsi da 
mini mortali ,od a maneggiarsi da altri fuor^ 
chè da Achille ^ cui partorì madre immor- 
tale . Ma su via dimmi ciò , e il ver mi n^r- 
ra.Dove or qua venendo lasciasti Ettore 
pastor de^ popoli ? dove pose egli le armi 
manìali; dove i cavalli? qual è la disposi- 
zione delle guardie , e dei letti degli altri 
Trojan! P che consultano tra loro? meditano 
fQrse di rimaner colà alla lontana dalle na- 
vico pensano di ritornarsene alla città poi- 
ché hanno domi gli Achei? 

À lui di nuovo rispose Dolone figlio di 
Eumede : Io con tutta verità narrerò a te 
queste cose. Ettore tra quei che sono con- 
siglieri , sta consultando presso il monumen- 
to del divino Ilo a parte fuor del tumulto. 
Le guardie poi che tu chiedi 9 o Eroe , ne»- 
suna distinta custodisce il campo , né tien la 
guardia; poiché quanti sono i focolari dei 
Trojani {ta,) , cui Stringe necessità, questi 

(fa) Per fiochi qui non sMntenle quelli che furono 
acceai per comaudo di Ettore ^ma ^aelU ch'erano nelle 
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vegliano 9 e si esortano Pun l'altro a far aen* 

tioella: ma al contrario gli Alleati raccolti - 
da-moltUluoghi dormono .Imperciocehè la- 
sciano ai Trojani far la guardia, poiché a lo- 
ro non siedoa presso né i figli y né le mo- 
gli {v 2) . 

A lui soggiungendo disse il molto-avve* 
duto Ulisse : £ che P dormono forse ora co- 
storo mescolati coi Trojani doma-cavalli ^ 
ovvero in disparte? sponmelo^ ond' io lo 
Sappia . 

A lui rispose poscia Dolone figlio di £u^ 

yCàiè de* Trojftiii. Non fa la gnardia, dice DoTone, fé 
non chi ha fttoco ossia casa in Troja, chi è cittadino* 
Allo stesto modo la voce fuochi t'impiega da noi per 
ifidicare abitazioni o famiglie , quando ti dice che una 
terra fa tanti fuochi. Poche frasi poitono vaatm'lni^* 
ta antichità. Eustasio , Cosarotti, 

(va) Questo cenno è degno del più gran filosofo 
inerita di passar in proverbio . Non v* è selo senza in- 
^éretie: Omero cela l^tentensea tutto T apparenza del 
eentimento , e presenta nna teoria mostrando di riferì*- 
ire un fatto. Doione non parla che dei Trojani, e il 
lettole impare che qnetta è la storia degli uomini . A- 
nalogo nell'asserzione sentimentale, ina più toccante, 
è un tratto di Ottian che veglia di notto dopo U morto, 
del tìglio Oscar: 

AhfigUuol mio , vedi tuo padre, il vedi 
Che per la notte erra di poggio in poggia 
Sospirando per te ? dornibn da lu/^gi 
fili altri guerrìer, che non perdita un figlio • 

Cesarotti 9 
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mede : Io con tutta verità narrerò a te que« 

ste cose • Presso al mare stanno i Carj , i Peo- 
ni da'-curvi-arcliì , i Lelegi , i Cauconi , e i 
divini Pelasghi • Presso Timbra (u 2) toccò 
starai in sorte ai Licj , ai Misi , ai Frigi do- 
matori-di-cavalli, ed ai Meoni dai criniti-ci- 
mieri • Ma perchè mi andate domandando 
tali cose a parte a parte f Gonciossiàchè se 
bramate penetrar nella turba de' Trojani , 
sono in disparte i Traci venuti di fresco , e 
posti neir ultimo luogo. Con loro è Reso il 
Re loro, figlio di Eioneo : di questo vidi i 
cavalli bellissimi , e grandissimi, più bian- 
chi della neve, e nel correre simili ai ven- 
ti (a; :i) • Il suo cocchio è ben lavorato in oro 
e in argento^ e portò seco arme d'oro smi- 

(tf a) Il Pope non parlò di questo luogo «ella detcri* 
sione del campo di battaglia. Por questo dorerà estere 
un sito particolare nella pianura di Troja,or'era prò* 
babil mente un tea piatto d'Apollo detto perciò Tini^ 
breo . Cesarotti , 

(xa) Il verso è gentilissimo e agilisiioio; 

Leucoteri chionos , thiin d'anemisin ontll, 

Virgilio io tradasse felicemente , ma soii minor ioni* 

plio^tà : 

Qui candore nives anteirent, eurtibut aura»* 
V. Trad. Poet. V.4S9. 

Il PoetH stesso immagina che 1* avventura accennata 
di Reso sia dipinta sulle paxeti del tempio di Carta|Ì« 
«e.^n.X. I. 
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aurate » meraviglia a vedersi : arme di tal fat« 
fa noD conviensi di portarle ad uomini mor- 
tali , ma si bene a^F imaiortali Dei • Orsù ac- 
eostatemi alle celeri navi , o lasciatemi qui 
legato con aspri nodi fmclié siate tornati,© 
abbiate fatto prova di me a* io vi parlai con 
verità 5 o se no. 

Bieco guatandolo rispose il forte Piome* 
de: Ancorché tu m'abbia sposto il vero,o 
Dolone , non ti cacciar in capo lo scampo , 
poiché soggiunto nelle mie mani (j 2) .Poi- 
fra) La scelta 'li questo mascalzone Trojano fa torto 
ai p^^(ììTAo di Ettoie non raptio che a quel del Poeta 
JVla Jasciiri<lo star costui, dirò die <li due a^sa^sini col- 
legati uno non farebbe ai 1' al tro r affrof to che fa qui 
Diomede ad Ulisse, trnci<iando cosi Itruscamencalla sua 
pn>senza questo «citturato , mal gra lo la promessa fat" 
Ugli dall'altro di salvargli la vita. Terrassoa. 

lì Tassoni e '1 Gua^tavino condannano anch'essi alta- 
litente questo tratto d'atiocità e di perfidia. Ma la beU 
l'auima dell'Arcivescovo Euitazio decide colla sua au- 
torità, che niuuo de' due ladroni Greci non è mancator 
di parola: non Diomede perchè non parlò, e non Ulis- 
se perchè non promise già egli la vita a colui , ma solo 
gli disse d'aver coraggio, e di non pensar alla morte. 
Qua! colpa ci ha egli , se quel balordo si fidò di queste 
parole vaghe e inconcludenti? Al più al piii c'è ia 
)Ì88e un po' di finezza innocente, ma egli deve esser as- 
solto dal peccato di perfidia . Questo buon Prelato me* 
rilava d'esser confessore di tutti gli assassini e dei trat* 
fa tori. Cesarotti. 

£cco la ricompensa che xaeritATa il yiìe P<]^on« , il 
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chè se or noi scioglieremo te , o rilasciare- 
tuo 9 certamente ritornerai altra volta alle 
celeri navi degli Achei ,o a spiare , o a com- 
batterci apertamente . Che se domato sutto 
le mie mani perderai l'anima, in avvenire 
non sarai più di nocumento agli Argivi {zsl) • 

qnale per salvar la vita aveva tradito il suo paese ico- 
prendo ai nemici tutto il secreto delTariData, e pale- 
sando loro più di quellochedomandayano . Questo scìau- 
rato aveva anche avuto l'imprudenza di parlare senza 
Aver richieiito da Diomede e da Ulisse il giuramento die 
gli salverebbero la vita , egli che non avea voluto im- 
pegnarsi a servir la sua patria senza esser con giura- 
mento assicurato delle ricompense promesse. La Sacra 
Scrittura rapporta un fatto pressocliè del tutto simile 
di Ddvidcle che perseguitando gli Amaleciti trova un 
carrettiere ch'era un Egizio schiavo d'un nfiziale Ama- 
lecita. David'le 1' interroga come qui Ulisse interroga 
Dolone , ma l'Egizio più accorto del Trojano, esige da 
Davidde un giuramento: /ura mihi per Deum quod non 
cccides me , et non trades me in manta domini mei» 
Mad Dacier. 

(«2.) Diomede, da quel "he si scorge, s'atteneva al 
detto Uomo morto non fa più guerra. Ma questo è oa 
•oBsma della barbarie. Dopo anatal lezione doveacer* 
to esser passata la voglia a quel buffone di spiar i fatti 
dei .nemici, e un poltrone di tal fatta non poteva ia 
verun modo temersi . L'onesto Eu8tazio,che vuol pu- 
re assolver Diomede senza rimorso ,vi aggiunge un'al- 
tra tagione ugualmente solida; ed è che se Diomed» 
differiva ad ammazzarlo , Dolone avrebbe gridato e ri- 
•vegliato i Trojani, come se colui non fosse tra le loro 
mani , e come se potesse gridare chi appena a?ea fiato 
per aprir bocca» a ti wMiiti il ferro nelle Tiseere . & 
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Disse, e colui stava per supplicarlo toc* 

candoglì il mento colla grossa mano , ma 
quegli lo colpi per mezzo il collo caccian- 
dogli il coltello con forza , e gli tagliò le 
due corde , e il capo di lui già parlante (a 3) 
ai mescolò colla polvere . Gli tolsero dal 
capo la celata-di-donnola, e la pelle dilu- 
pò, e gli archi che indietro-sì tendono, e 
la lunga asta; questi arnesi il divino Ulisse 
sollevandoli in alto colla mano gli offerse a 
Minerva predatrice ,ed orando favellò con 
tali parole • 

Godi , o Dea , di queste spoglie : poiché 
te invocheremo [Tima fra tutti gl'Immorta- 
li che son nell'Olimpo : ma ora guidane ai 
cavalli , e agli alloggiamenti degli uomini 
di Tracia • 

Cosi disse : e da se alto sollevando le 
spoglie le posò sopra una mirica : indi facen- 
do un fascio di canne , e di rami molto-fron- 
zuti pur di mirica, vi pose appresso un ma- 
nifesto segnale; acciocché tornando essi 

permesso a nn Prelato di van«>pf;iari> in l(»t-teratara , ma 
non già di farneticare in morale. Cesarotti , 

{ad) La particolarità è ▼ivi«sima : ti cavillodi Scali* 
gerc per censurarla fa vergogna a questo Giitioo . CSt« 
sarotti. 
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addietro per la nera e precipitosa notte 
non venissero a smarrirle. Quelli poscia si 
avanzarono per V armi , e pel nero sangue . 
Tosto pervennero alia turba degli uomini 
di Tracia , i quali stinchi dalla fatica dor- 
mivano ) e le loro belle armi giaceauo sulla 
terra accanto di loro , con buon ordine in 
tre filari ; e presso ciascheduno stavano due 
cavalli ad un cocchio *. Reso dormia nel mez« 
20, e presso a lui i veloci cavalli all'estre- 
mità del cocchio erano legati colla briglia • 
Ulisse fu il primo a ravvisarlo, e additollo 
a Diomede • 

Questo è V uomo , Diomede , e questi i 
cavalli che ci disse Dolone , che noi ucci- 
demmo. Ma su vìa metti fuora robusta 
forza , che non ti conviene star neghittoso 
colle armi , ma sciogli i cavalli^ ovvero tii 
attendi a uccidere gli uomini • e i cavalli 
aaran mia cura • 

Cosi disse : ea lui inspirò forza F occhias* 
zurra Minerva, Qua e là volgendosi uccide- 
va ; e un emdo gemito a' alzava degli uccisi 
col ferro ; e la terra rosseggiava di sangue • 
Siccome leone sopraggiungendo a non cu- 
stodito gregge di capre 0 di pecore vi si cac- 
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eia sopra di mal talento ; cosi il figliuol di 

Tideo precipitavasi sugli uomiai di Tracia ^ 
finché ne uccise dodici : ma il molto-accor- 

to Ulisse y secondo che Tidide facendodi 

* 

presso feriva coir acciaro quello o questo , 

egli prendendolo di dietro per un piede nel 
traea fuori pensando aell' animo cornei ca« 
valli dalle-belle-chiome passassero agevol- 
mente; né tremassero nel cuore montando 
su i morti : poiché non ancora ci erano av- 
vezzi . Come poi il figliuolo di Tidc o fu pres- 
to al Re , lui tredicesimo anelante privò 
della dolce vita , imperocché quella notte 
tristo sogno steitegli sui capo , dico il ni* 
pote diESneo {b 3) per consiglio di Miner- 

(^3) Tutte le circostanze di questa asione^Ia notte. 

Reso immerso in sonno profonHo , Diomede colla spada 
alla mano piegato sopra la testa di quel Principe in at- 
to di dargli la morte offersero «d Omero 1* idfa di que- 
sta immagine ciie rappresenta Reso che muore addor- 
mentato , e come veggente in sogno Diomede che gli 
caccia la spada nel seno. Que-it' immagine è natnraiis- 
•ima, perciocché un uomo in tale stato non si sveiilia 
che tanto quanto basta a ve^ler confusamente ciò che lo 
circonda , e a creder che quel ch*ei ?ede aia un sogno , 
e non già una realità. Mad.Dac'ier , 

Questa Nota potrebbe far illusione ai meno avvedu- 
ti . Presso Omero questa non è che un'espressione vi- 
và, presentatagli dallo stato attuale di Reso . Costui , 
èie* egli ^ moreudo ucciso nel aonoo ^ provò io realità 
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va {cò'j . Frattaato il tollerante Ulisse scio 



qoelU senMsioiie obe provano illotoriameiiteglUddof^ 
menuii che sogiUBO d*Mter nociti. Io però da qaeata 
iìrase presi occasioae di rappresentar la morte di Reto 
in un modo , che ha , s* io non erro, qualche cosa di pià 
incereasantee mirabile^e di all'asiona di Diomede al- 
me no un* apparenza di pericolo . V. 555. Cetaroiti. 

(c3; Quebto'fatto formò il soggetto della Tragedia di 
Baripide intitolata il Reto. Il Tn^ico fu in on punte 
heu più at veduto d' Omero. Presso V Epico Gre- 
co noi non conosciamo di Reso altro che i cavalli . Eo* 
ripide ce ne rappreaeota l'origine, il valore, l' impie* 
•e 9 e sopra tutto il carattere . Costui è un nomo vano e 
millantatore; vuole attaccar Achilie, dispensa ìTrojani 
ed Ettore dal combattere, e pretende di bastar solo 
«olle sue genti a liberar Troj« , e a mandar in perdizio- 
ne il campo (le* Greci. Questo saggio avvedimento indi* 
apone il lettore contro Hi esso, e scema T impressione 
odiosa che dee far sopra il nostro animo il vile assassi-' 
nio commesso dagli Eroi Gr^ci . A proposito di questa 
impresa notturna gli Eroi di Ossian avevano idee ben 
diverge intomo alla gloria da quelle dei Campioni Ome« 
liei . Nel Poema di Latmo Ossian e Gaulo sono spediti 
io tempo di notte a spiare il campo de' nemici . Gii tco* 
vano addormentati al paro de* Traci , allora 
„ Gaulo per man mi prese, e deli' Eroe 
„ Le parole par 16^: che? vorrà dunque 
^ Il 6glio di Fingal spingersi «opra 
„ A nemico che dorme? e sarà come ^ 
^, Nembo notturno che ne vien furtivo 
A sbarbicar le giovinette piante . 
Ah non cosi la gloria sua Fingallo 
Già ricevco , nè per si fatte imprese 
„ Del padre mìo ^iu Ila canuta chioma 
Scese Fama a posarsi . 
DitfQ queste parole egli o«dioa ad Ossian di batter lo 
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f Uea i cavalli d'una-sol-unghia , e gli lega- 



•codo di Fiiig«l» onde i neUkUA ti risvegliiio , ed egli 
con OMian possano fkr pmro di ▼mioro degne di ioio . 
£ da ofsenrarti ehe per an fino artificio del Foete , Ci6 
che tnggerito a Gaalo dalla generoiiti délwo ani. 
ao divenne il fondamento del inooetto delia ina impre- 
sa . Poiché i nemici tpafentati dal inontt dello scado 
di Ossian y eh* era genera] mente il segnale della liatta- 
glia 5 s'immaginano che l'intera armata di ¥1ngal Ten- 
ga ad assalirli , e si danno ad una fuga pHteipitosa . Dol 
resto te Virgilio prese da Omero l'idea di qaest'Episo» 
dio , egli seppe porò maneggiarlo non da discepolo die 
imita , nm da maestro che riforma. Lascio stare che la 
•pedisione notturna ha in Virgilio nn motitoplApree- 
eante • osservo solo ch^ i campioni Vii^iliani sono dna 
giovani, e perciò solo più ì ntenMSanti^resiinoltfemol* 
to più tali l'uno dalla saa bellcEsa , e pietà filiale, l'al- 
tro dalla sna virtaosa amicisia , ambedue dalla genefo- 
iità dei lor sentimenti . È natorale chednegioTinotti, 
Tun dei quali specialmente non aveva ancors assaggia- 
tela guerra, cedano all'impulso di segnalar il loro se- 
Io per la loro nazione, cogliendo l'occasiotte che si 
presenta di far danno ai nemici , qualunque ' siasi. Ma 
Virgilio ben sapeva che non t' è né gloria , né interes- 
se sensa pericolo; quindi immaginò da suo pari 1' in- 
contro inaspettato di Volscente che rianima tutta la 
scena. Lo smarrimento d* Eurialo , il nnoro genere del 
combattimento, sopra tutto la sublime e toccante Scap- 
pata di Niso^e la morte d'entrambi sono bellezze origi- 
lAali e trascendenti 9 di cui non c'è vestigio in Omero . 
In questo non si legge che la volgare e fredda relazione 
d'un fatto odioso; nell'altro si ammira il quadro anir 
matod* un'azione interessante ed eroica . 

Non è da omettersi che anche Stazio volle gBres:giar 
coi due Epici primarj iioir imitazione di questo Episo- 
dio . Egli si attenne alle tracciedi Viigilio ben picche 

1 
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va assieme colle briglie , e gli conduceva 

a quelle d* Omero . He però molto originale e ài pio-* 
priOy e te cede in fenenile ali* uno e eli' altro rapporto 
•Ilo stile, è fono superiore ad entrambi e net soggetto 

• nel ime . Il lettore ne giudicherà da questo ebboseo * 
Opléo e Timante gnerrieri dell' sfittate Ai^v«*TenaU 
«11' assedio di Tebe s'inoltraoo di notte nel campo 
beno per asportar i cadeTeri dei- loro Gapitàni Tideo 
e Ippomedonte , disposti o a- morite o a riuscir oell'im* 
prese . Scoperti i eorpi ritomarano ambedue lieti col 
fìafo peso . Erano gii non molto lungi dal loro vallo p 
«inando.l* Alba yieina gli fit scoprir a Anfione gnerrlero 
Tebano spedito con una banda di Cavalieri e guardar le ' 
mosse dei nemici . I due compegni vengono sorpresi e 
«Meliti , e Opléo il primo resta noeiso combatteodo. Ti- 
mante rimasto solo è diviso tm le tilneresie e 11 furore* 
E qui ha luogo quell'insigne qoi|ip*rasione dell' orsa 
nsmlita nella sua tana , ebe Èorvum et mutrMh frew 
dens volge alternamente, lo egneido el caociatere ed ai 
figli , comparazione che tradotta letteralmente dall' A« 
ìriosto produsse la più celebre delle sue non moltissime 
celebri ottave^ L' ira prevel sulle prime nell'animo di 
Timante; depone il cadavere d' Ippomedonte , e (à mot- 
te prodeice contro gli assalitori : alfine sopraflatto dal 
numero , e tionÀtegli^le nano sinistra «ricorre alle pre* 
ghiere le pi& toccanti» non già per se» ma per il corpo 
del suo diletto padrone* Il Tebano promette vita a lui 

• sepoltura ell'neeiso a condizione che Timante riveli 
esattamente lo stato» le forse» e i disegni dell' armate * 
Argiva . Odati ora Tiomnte o Starlo : 

Horruit jtt foto praeeordia protinus Àrcas 
Jmpltoit captilo ;gàmmumfU9 hoc cladihus , inquitf 
Deerat ut afflictos turparem ego proditor Argot f 
■ Nil emimus tMiti , tue tic velit ipsé ertmari , 
SU ait , et magno proteunun nthure peetut 
Jnjédt puéro , mpremaqjue murmura vohent , 

V»s.Utt.T.V. 4 
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fuori della Hirha peicaote(i«(oU coll'arca, 

poiché non s'avvisò di prender colle mani 
àai variato ooockio k splefincbda sferra {dS^ • 
Die^ dunque un sibilo accennando al divino 
pìitmede • Ma quegiì alava in forse 80 do- 
▼6§9e trattonersi , e tentar <]patcbe opra più 
4ud^Q:«j^ prerUdendo Ueo^ro oveposava-f» 
ao le avariate armi , lo traesse ftiori pet ti- 
.mone ^ o. i;ie lo porta^Si^e via alzandolo in al-, 
to ; ov^TOfo se ancora toglieaae laykàad ai« 
tri de* Traci . Mentre egli VQlgea queste co- 
ae nejir aftiioa* frattanto Miaerva poataai dskp^ 
presso favellò al diVinò Diomede . 

ftamoLentati del lEÌtomp o figlia del ma- 
giiaoiiHo Tideo presso le scavate navi , ac- 
ciocché tu non venga p^atq in fuga , e tk 
òaso qualche akm Dio sos rièvogli i Tro« 
jani . 

Gosì disto: od egli ioioao la tooo delia 

♦ * 

Hoc tamen interea caro potìere sepulcro . . . . 
• 'Tales optaiis regum in complexibus ambo 

Par insigne anirnis MtoUis et inclitus Areas ■ ' 
Egregias efflant animas , letoque fruuntur . 
Dopo ciò U Poeta non ha egli ragion d' esclaraare mo- 
deitamente, rivolto ai due suoi campioni , cli'e^li8pe« 
rt che Ni;»o ed Enrialo non isdegneranuo le loro om- 
hre,e\e chiameranno a parte della lor gloria ? Cci^ro/tì. 
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PeapMrJante ; e toito mfotò mx i qiyalU (e 3) : 

(«3} Questo passo potrebbe provare contro ciò che 
ho detto che l'uso di cavalcare fosse già noto e prati- 
eatoal tempo 4cUa guerra di Troja . Ma conviene osser* 
▼are che il partito di montar i cavalli per condurli al 
campo Greco è saggerito a Diomede da Minerva , e ciò 
per la difficoltà di levar il carro dalk rimessa in tale 
angustia di tempo e in tanto pericolo . Perciò essendo 
questo il solo esempio dell'equitazione che trovisi pres- 
so Omero, cosi non può conchtu4ersi ch'egli larisguar-i 
dasse come un uso già stabilito a' tempi della guerrn 
Trojana; non essendo in alcun modo verisimile , che so 
ciò fosse stato , il Poeta non ne avesse fatto menzione 
ia altri luoghi e per la verità della cosa , e per la varie^ 
tà e l'abbellimento del suo Poema . Parmi dunque cer- 
to che i Grpci abbiano conosciuto l'uso dei carri ìonan- 
ai a quello dell' eqaitAÙone .io la bcpe cl^ id^qrasÌQ 
<|i contrario parere . 

Et priuscst reppcrtum in equi conscendere costas 
Et moderarier hunc fraeno, dextnique vigere 4, 
Quam bijugo curro belli tentare pcricla . 
Questo Poeta risguardava l'arte di condurre un caVre 
con più cavalli attaccati come cosa più difficile che quel- 
la di montare e reggjMre qn solo cavallo. Quand'anche 
la sua idea fosse vera, i ragionamenti non provano nulla 
contro i fatti , nè sempre è vero che in tutto siasi co- 
minciato dal più semplice . Le invenzioni si debbono 
per l'ordinario all'azzardo , e 1* azzardo non si assog- 
getta al proceder metodico della Filosofia . Ma ciò che 
più importa, è falso che l'arte di guidare un carro sia 
più diffìcile che quella dell'equitazione : l'ardor.del 
cavallo il più impetnoso è arrestato, o almeno dimi-' 
nuito dal peso del carro a cui s* attacca . . . Quanto ai 
carri da guerra, veggiamo che il guerriero che gli mon- 
.tava non era distratto dalla cura di reggere i cavalli, e 
che aF«a sempre seco un cocchiero che occapaVasi in^ 
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Olisse gli batteacoIP arco; ed essi Tohvano. 

ver le celeri oavi degli Achei . Né stette 
lavano a spiar Apollo daiiVarco-d'-argea- 
to : perciocché come vide Minerva tener 
dietro al figlio di Tideo » con lei sdegnato 
caécioBsrtra meeso la gran turba de' Trojan 
ni » Svegliò il coosiglier de^ Traci Ippocoon* 
te 9 buon cugino di Reso : il quale alsatosk 
dal sonno come vide deserto il luogo dove 
Stavano i veloci cavalli , e gli uomini {lalpi* 
tanti io dolorosa strage , urlò allora , e chia- 
mò per nome il caro compagno* Sbalzò uno 
strido , € un inimenso ■ tunsulto di . Trojani 
che aflbllati accorreano , e guardavano le' 
angosciose opre fatte da quegli uomini che se 
n^ erano già iti verso le concave navi (/3) • 
Quelli poscia come dimisero dóve ucciso 
aveano la spia di Ettore, ivi Ulisse amico 

• qóest'ufizio . Tntt* altro accade nell'equitazione, ore 
)'attenr.ion del cavaliere è necessariamente divisa tra 
]a cura di combattere e quella di condurre i cavalli . 
Freret . • • ì 

Vedremo però nel libro i5 un altro passo che rende 
•sS'ti dubbiosa V opinione di questo erudito . ' ' 1 

(/3) Di molto più strana condizione par questa ia- 
credibilità d' Omero qtjando Uli<)iee Diomede asfaltano' 
il campo de' Traci, uccidono molti, e il Ré stetio , 'e con- 
ducono via i cavalli di Reso: in cosi strepitoaa facio^ 
ne, ili tanto pericolo niuno si sveglia dal sonno ^ e 
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S Giove raftenàe i veloci cavalli r Tidida 

^ceodendo in terra pose uelle mani Ulisr 
se le saogiiinose spoglie j iadi ritoootò su i • 
cavalli : flagellò i cavalli , né contro voglia 
volavano essi verso le concave, navi (gi)^ 
che grato ei^a al loro animo d'avviarsi colà • 
I^estor^ il primo udì il calpestio , e disse ; 

. O amici Duci , e Princìpi degli Argivi , 
mentirò io , o dirò il vero ? il cuore mi spro- 
na a dirlo : il calpestio de' piò -veloci cavala 
limi colpisce intorno alle orecchie .Voles- 
se il cjelocl^e Ulisse, eU forte Diomede qua 
tosto dai Tfojani cacciassero i cavalli di 
unarsol-unghia ; ma fortemente temo nel- 
r animo che i più valenti Argivi non soffra- 
lo qualche .danno dal tumulto de' Troj ani . 

- Non avea ancora finito interamente di 
parlare che quelli giunsero .Scesero essi in 

nioQO.M nnSTc: il tutto ti h con atiai tempo , e-ooa 
iner«dibii ticiirNnM e MlTtmonto àfénm iva}&ttorì » 
come i]»pniito ìlhtté tatto l'otereito tipolto nel tornio 
e nel iriiv» , o in frèmito alla morto itotaa • E Beochè 
V intervODista il hrar di Minerva , non perciò apeei* 
fica il Poeto ebe éa lei deriTaaw quella ÌmpÒMil>iIeioii- 
.Bolenn de' Traci . Ninely . 

3 ) Qaeito'fermiila generale non pairmi beo applica» 
ta a cavalli che vcdeano ncciio il loropadrone, per etti 
qaetto aoimalo coafenra aflbcto e memoria* Cesarétti m 
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terra; e questi gieeeiidi gli safaitainuio col* 

le mani , e eoa piacevoli parole . Primo gli 
lifteitogò Nefttere ì4 cavalier Gerente • 
• Dimmi di grazia o molto-lodato Ulisse , 
gleiìa filande degli Aohei , come pieodeate 
questi eavttlli (h 3)? forse peoefìwte nella 
tuil)a de' Trojaci? ovvero un qualche Dio 
fattosi ineofitro a voi ve ae fe'doao P Ohe 
certo 8on simili ai ra^gi del Spie : io sem* 
pre tm mescolo fra' Trojani , né peaae a ri* 
maner presso le navi , quantunque io mi sia 
Tccchio gnerrìero: ma pur non vidi^ né co^ 
nobbi mai caralli di tal serta ; penciè io mi 

* 

penso che un qualche Dio fattosi incontro 
ve igli abbia dati • Imperocelié embedne^l 
siete amati da Giove T-aduna-nubi , e dalia 
figlia dell' £gtd*armato GioTe T ocdhi-lia- 
aurra Minerva. • 

A questo rispondendo parlò il molto-av« 
Veduto Ulisse . O Nestore Nelidè , gloria 
grande degli Achei ^ I)io facilmente volen* 
do potrebbe donarci caralli anco migliori 

di questi^ poiché gli Dei sono assai piùpo- 

• ». 

(h 3) L*eiMr ^viette la pria» dotnanda di Mviiot» 
nostrt al .tìyo la belleÉka dei cavalli , e la stima tini»* 
lare che ia' quel tempo ne Teala fatta • BituuH • 
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•tosti di noi . Ma i cavalli che to Tedi , ò 
vecoliio, è de'quai ci cbmìeiiicli, venùeto di 
fresco di ^Tracia: il loro Re fu ucciso dal 
Smt Diòtnede (i B) , ie pm lui dodici dei 
suoi compagni tutti de' più ragguardevoli J 
per decimoterzo uccidemmo la «pia ticiuo 
tìSm nàTÌ -, la- quàle -Ettf^e , e gli altri iiobiK 
Trojani aveano mandata perchè fosse espio* 
lÉttfoe dèi tKMrtio campo • 

Cosi detto giubbilanido fece passar la fos- 
sa ai cavalli d'-Htta-8<dk.iuighià : « aasiaaié 
n'andavano festeggianti gli altri Achei . Co- 
ae poipanremiero aUa tenda ben'^^ostyiil*' 
ta di Tididè légarónó i cavalli colle ben-ta-» ' 
Iellate briglie nella stalla de' cavalli^ dov» 
ci stsvaAo i piè<>veIoci càValli di DioAied^è 
mangiando il melato irumento^ Ulisfi^^ poso 
anlla poppa della navc'le Moguinoseapoglin 
di Dolone , ordinando che si apprestasse un 
aaerifiaio a Minerva é Esii poi entmiido tid 

(i 3) ISoeodli* vdoMil atrailnl dke I6)ttàa6 ^"naa 
tpedizioiie difficile » (affé amMùe ti cùtàporUrokù eoa 
pradenu e bi«Tni»; è che no» pefVmtoàt IM titerno' 
nòtt sonò ponte tolleeiti di venter le Ibró imprete ; 
Vengono interrogati , Ulisse preiiAe le jpeirpk, noA 
rammenta né ciò che fece ègU ttessò , né i teggf oondU 
che diede all' altro ^ egli non perla c)ie «àk» » 
. RQchefort . 
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mare astersero il molto sudore , e gambe, 
collo , e iatomo ai fianchi • Ma poiché l'oa* 
dii ^el mare nettò il loro corpo dal molto 
sudore • ed ebbero rinfrescato il caro lor 
cuore, calando nei ben politi bagni ai la- 
varono • Quindi lavati e unti di pingue 
olio a* assiaero . a , cena 3) » e mescendo 

« 

(A 3) Nel libro decimo Ulifte • Diomede vanno di 
notte* spiare i disegni del campo nemico, piglieiLDo«* 
Ione spia de'Trojani, e gli prometton la Tifate mani- 
festa i disegni de'sooi. Egli insegna loro dovepOMina 
iàT bottino nel quartiere di Reso, ed eglino senta oer> 
car altrOy potendolo condor prigione, V uccidono : poi 
Tana» e tolmrn; indi tornati alle nati colle spoglie di 
RefO.perch'eran radati ai lavano nel mare , e ufcitidel 
mare' entrano in nn liagno 'caldo, e usciti dei bagno ai 
mettono a cena . Dove sono da notar quattro punti : t, 
i) mancar di fede, a il mettersi a rubare in cambio d* in* 
Testigare i disegni de* nemici, 3 l'entrare in un bagno 
caldo neir angustie in cui ai troTavano fra la calca di 
tanta gente attediati in naTO ,04 quel mettersi a ta-^ 
▼ola neiraurora, avendo cenato la eera ( almeno due 
volte ) e dormito nn peezo di notte . Ma quello che piik 
àsi la meraviglia è che PlntaTCO ìfték. quel bagno come, 
a pr<^iotito pmr indurre il tonno , qnati che i bagni per 
indurre il tonm» si facciano nelPaaroni'i o cl|e Uiitta 
e Diomede per qualche indisposizione non potettero 
dormire , quando erano già stati in letto, e avevano 
dormito un pezzo di notte . Veggasi nei Tasto quando 
il tuo Argante rityma di notte dall' abbruciar le mao*. 
eh ine de' Cristiani , se lo fa entrare in un bagno caldo ^ 
con tutto che lo potesse fare più comodamente essendo, 
in una citti • Ma quatte tono delle tquititene d' Oino« 
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/ dalla piena coppa (Z3) feaooli- 

to , il gtt«U BMtto nel iMgno UIIsm • Diomede perehè 
«lano Itati e rabare , • Achille armato e restito sta ni» 
gnui pesto neir onde del fiame Xanto sino alla |[oU 
{ or anmasaaiido» ed or dibattendoti), m necitono non 
ei fpoglie f né il raiciiige • Tastoni • 
Ecco ciò che può riipondeni di meglio . Dolose avea 
o tatto o il pi& importante di ciò che upeva . U 
bagno dpYeva onere già preparato dai ferri » estendo 
Toritimile che il hagnarti in certe occaiioni fosse iitan* 
sa «ornane . U mangiare era la merenda della mattina • 
Quanto al mancar di Me > non ho cuore d' incaricar* 
mene, o ]p latcio talk coecienia d* Knttasio • Cei»* 
rotti . 

(/ 3) Io non poeto terminar le note di questo libro 
eenaa ottervare che ciò ohe ne rorma la principal bel- 
lesza , e che lo dittingne fra tntti gli altri , ti ò la vi* 
vacità delle tne pittore • Il lettore vede una tcena not« 
turna delle pià natura)}'; egli è condotto passo patto 
da* tuoi ? entnrieri , e dirien compagno di tutte le loro 
atpetuzioni e incerteiae. Noi Teggiama ilproj^o co» 
loro del cielo ,conotciamo il tempo tino ai minati • aia* 
no impaaieoti mentre gli Eroi ti armano ^ la sottra im* 
maginasione gli tegne nella loro impteta, nei loro dnb- 
hj , nei ?oti stessi dei loro cao0 : tiamo allarmati al* 
r apprettarti Dolone, odiamo il suono de'tnoi patti , 
assistiamo ai don Capitani ohe lo incaUeno , e il colpo, 
della loro atto ci arretta al pardi colui . Siamo perfet« 
temente istruiti della titnasiono di tutte le fonte nemi- 
che , e della 6gura in coi giacciono : TOggiamo il quar- 
tier di Reto, Reto ttettOyle tue genti , e i tool cadili» 
i tool carri : il terreno pelodoeo nelifnaleéiioeieo^DvN 
Ione , il tamaritco o le piante aquatiche, a etti no ap- 
pendono Parme, o il fiitcio di canno poeto per indicar 
il luogo cono, cireottanee le pià pittoretche . E qnan^ 
. tnnque io conrenga che le figm naiMin in ma talqnn* 
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bagioM II Mioetva di dcdce-melato vino • 



•piiii»ii«9 pMi ehe la wùsk iirMipal bellMa vtl» n«l 
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Aurora fuor del letto levavasi d' accan* 
lo del nobile Titone , onde portar la luce 
^V, immortali ai martali (a) . Giove frat* 

{a) Addisson nelP esposizìon del «uo Catone fa dire 
a uno dei figli di quest' Eroe. L*alba è coperta , Pa- 
ria 8* aggrava ^ delle nuvole dense si oppongooo alla na* 
scita del giorno, di quel giorno, che dee decidere del 
destino di Catone e di Roma,,. Questa descrizione è 
veramente tragica , perchè nasce dalla situazione .£ na* 
turale che il figlio di Catone a cui questa giornata era 
formidabile cavi presagj da tutto , e osservi le circo- 
stanze che accompagnano la nascita di questo giorno 
terribile .Se nel Poema Epico lo stesso attore fosse nel* 
la situazione medesima egli dovrebbe esprimersi nel 
modo stesso ; e sarebbe ridicolo ch'egli dicesse come O- 
mero : l'Aurora colle sue dita di rose apre ai cavalli del 
Sole le porte d^ Oriente , Marmontel. 
* Per la stessa ragione la presente Aurora non è la pi& 
opportuna alla circostanza . L'Aurora ch'esce dal letto 
del bel Titone non parrebbe che andasse a illuminare 
una giornata di nozze? Un'alba trista e lugubre con- 
Yeniva assai meglio a un giorno di sangue. E ciò tanto 
più perchè Giove stesso dovea mandar in breve un prò* 
digio funesto . Un cielo annuvolato , un' aurora fosca e 
sanguigna era un augurio più naturale e più proprio; 

t ; Tr«d. Po«t« T. I . CmmtH • 
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tanto cacciò presso .le celeri navi degli A* 
chei la Discordia dolorosa {b) , portante nel- 
le mani il ségno della guerra (c) . Fermossi 

{h) Con qual meravigliosa snblimità Omero dà prin- 
cipio all'azione di questo libro! egli risveglia la curiO'* 
sìtà dei lettori , e ne prepara gli spiriti alla seguente 
' battaglia . Con qaal magnificenza si fa egli foriere delle 
imprete d* Agamennone ! Sembra ch'egli &})bia perduto 
di vifta r idea principale , e lasci sospesa l' azione del 
Poema per seguire i movimenti di quest' unico Eroe • 
Egli s'accìnge a) combattimento , e tutta la natura sem* 
bni «DDunziar la sua marcia. In Inogo d*un Araldo è 
nna Dea che hifiamma l'armata , in luogo di troitfbè o 
d'altrm musica guerriera Giunone e Minerv.a fànnoteii* 
tir d' intorno il rimbombo delle loro arme . Oiove pio« 
Ta dall'alto goccie di sangue , e rivolta gli occhi da qae* 
•t% scena d*pnrore. Eustaàio , Pope, Mad, Dacht* 

Il Lettore si ricorderà delle t)tserT«sioiii di 1!wnt-* 
son L, 9 Osser? . (o) e potri da tt ttasto applicirfo «11% 
^ndattft di Gìota* smnpi» tmiferaM » nU « dira «em* 
pre incoerente e coqtvaditloria. . .-'^ 
_ Io ho creduto che questo atto iiilifltpto naa compia*- 
f^ia delU stragi ateise meglio «- atta Dea .essensial-' 
mente feroce di quello che al Mhra Giota» laaltve la ' 
Toca Greca Eride eha viaa tradotta ftaanlamt» per 
. discordia vale propriamaata contesa, taocoiia .llaqner 
sti termini pon . portaM idea adeguate di ferocia , sict 
come quello di diacordia uà risTcglia altra OMSCffa»* 
prie . Perciò alP^ida d'Omafo si è sastiuiita BaikiBa» 
Cesarotti. • ^ ^ 

(e) Mad. Baciar dada cha la Discordia aTcasa in mji« 
DO una piccalo mi dajrdo>o una ooraisa » patcAecbè 
allora gli staodàrdi non si erano ancora tso^ti. Ci^ è 
^ejro^ ma la Tcce Greca teras usata sempre da Ornano ia« 
senso di cosa prodigiosa saAlna indicala «jha la Disoav^ 
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ella sulla nave negra di Ulisse delia-mole- 
d'-iina-balena , la quale stava nel mezzo , 
onde poter gridare {da farsi intendere) da. 
ambe le parti , sia alle tende di Ajace Tela- 
monio, sia a quelle di Achille , i quali su 
i confini aveano tratte l'eguali navi confi- 
dati nel valore, e nella forza delle mani. 
Quivi fermatasi gridò la Dea (d) grande- 
mente , e orribilmente con altissima voce 
agli Achei, e gran vigore gittò nel cuor di 
ciascheduno onde combattere, e pugnar in- 
cessantemente : a questi la guerra divenne 
subito più dolce di quello che il ritornar 
sulle concave navi nella patria diletta ter- 
ra . Atride allora gridò , e comandò che gli 
Argivi si armassero j ed egli stesso si vesti 

dia portasse un arnese straordinario. Crederei perciò 
che dovesse piuttosto intendersi l'Egida, specialmente 
perchè costei era mandata da Giovo . Io ho preferito una 
face, che tra noi è )o strumento più espressivo della 
Discordia . Cesarotti . 

(d) La voce del Testo Orthia indica una specie di 
canto militare che soleva cantarsi per infiammar T ani- 
mo alla guerra . Tal era quello che Timoteo cantò di- 
nanzi Alessandro il Grande, canto di tal efficacia ch'«- 
gli fu costretto a balzar dal suo seggio, e a dar di pi- 
glio all'arme. Eustazio . 

Tali sono le sublimi canzoni d* un Poeta Tedesco, 
intitglate Canti dell' Aniazone , 
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Ai splettdeate acciaro . E prima ai pose in-r 
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dattaodole eon argentee fibbie (e) ; in se** 
eondo luogo veaiiftsi iatouie deU^ corazza 
che Cimm nà tèsipa aveagli data in pegmoi 
d'ospitalità, ImperoGcbiè fino in Cipro s'e^ 
ra udita la gran fama ohe Achei fosaerò 
per navigare colle navi verso Troja,e per- 
eiò gliela diede faceada coaa grata al Ra (/)^, 
Di questa dieei lieta tarano di negro oia*^ 
fe)> dodeci d'oro i e venti di atagno . Tja> 
49iigltt. cònilei siendaansi .ijìteara»al caUo» 
dall' una parte e dall' altra» simili all' aica 

(«) Questa è U tersa battagli» dopo la partens» >d' Ar 
ehillo . Perché danqne Omero non descrisse prima l'ar- 
madmiaéfAgMMiaoaa? Perchè ttèl^«ltrel»ttaglioqiDi«i 
Re non toatenevail principal personaggio , laddove que- 
sto è propriamente il ^orno delle tue impreie; egli 
deerfkopriMi di gloria ^perciò ticeoae prima saitMttf 
etato ioeppQprtotto «nettar il lettore talla di hit amui> 
doni, oo^eitéconvente'ntiaslflio il fìs^r rattenzioo 
dleiio,« fiur proMgir l'^ftaipMfe dell'Eroe della glMp- 
nata con questa pomposa deicfisioné . Dfad. Duciér . - 
(/) È prob«bfl'eché qoests particolarità sia fondata 
sor qualche antica tradi2iooe, o-forttf Omero la immagl* 
nò perché Pleola di Qipi^ ave re^neta Cinim^ é> riee» 
. di va rj metalli . £tf«ttftto • 

(g)Non è bén'eeffloqQlile tpeoiè d( metallo intendes* 
aero gli aotichi per questo nome AÌ^^rlsee però che ii 
SBO colore fefse Uii azzurro carico- e traente al ntoto* 
Quindi gl'interpreti lo traduco se fer peltro. 
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«elette , che il Satarak> fissò nella mhe per 
•e^M a^i «omhii avticolanti-la^voce {h). 
Pose attraverso agli omeri Ja spada : bor- 
chie d' orp vi rìlucevaiiQ ; ma iqtwna il fon 
dero era d' argento , e stava sospeso da-oor-' 
teggie doral;e • PresQ poscia lo SQudo <;he- 
ettopre-«tuttoi-ia«anio-F-ttOffie , molto htn 
lavorato , agevole y bello , intorno a cui v' e« 
ran dieci cerchi di bripioso , aiiib-AMo. eranvi 
colmi venti di stagno bianchi ^ ^d uno nel 

• ■ 

Qi) 0«MM- gli paragona Irlide .tiMbQ fm ÌM ìom 
cprvatom pel ìm «stloii . Dèi mta m ccadeva 

^ìf^m^^Fom fOletfei-Ptewai ittfeeim a p«r]w» di-oiè» 
cb« Iddia diiM » Mo*: l«/ir^ aìUai u t a tté», a poniè il 
iRÌ0 tfròp jiei/« wukip Wé Mirà il nga^MH^uéamKm 
fici con ia Hnai Qjtmt^^^mo è •ingQkm^ e Atgaiml-' 
aio QMsrvanoM. jDocMf'i 

È wom pià timpoiUnr thè voglia MipmMite 
pofii che i Fiiguii iinpMitMVo'a pieiidie* l^iride «per 

di guen» • miltsikà d« <ittelk «radinoti* eh» 
ì^eva i^pnato n^wiMtata oMie im stgnod'allonm' 
• di.paon • h$ ^Nvréirt»^ }<]gii#imnza noe liaiiiiò blio* 
(oqÀ tnuUsiiMii né vwm, né fatte per imma^tMt é^ 
fiintaaiBi. X feoumenl eefawii hmie ptewocbè «utH an* 
•jabUme ^e tlieloidiioe gU umbìsì roce^ e illttetri; er 
l^tlMloidiiiieiito è.«aMÌ!^MliBo al teiiwe* ¥nÌbMì4 
tneate l'-opinWQe dei^Gtee» e»H' Me tmr eMie itltim- 
origine che quelle dei ptffeiH eolie eovieie , la novità- 
delio epetteeolo eooiliiflate co» qaelclM fooideole' fti» 
netto «il Pai hoc, er^es.Aee è l'aiigemeato it più de" 
oìiiiii 4el vtlfo» Ctforotfs • 
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mezzo di negro ciano . Sopra di c»8o. stava 
incoronata T ooobi-truce Gorgone (i) orri- 

Ho proBMMO altrore di parlar om po' pià itiffiiM 
ttieat»' di quMto iuuotù mmIto • Oinm ìiotiiBAiuloto 
■if ri usi tiaiolm ci.dteol% «ha i(-iMnlB di .Gorgon» 
'•oìea dirai p«r eooellMua a MedaM* Etiodo è il priM 
d» ci dMte qaalcha d«tUglio ittoricò di costei o doli» 
mm «ildi tto g «m oambài oho Ja lol o t iowo •lail MMseMifr- 
irmento obbollita patModo por )o «ani do^ Pooli o fi»* 
▼olatori tUMOgoonti • Eooo i tiatti piÌBOipali di qòetta 
took. Lo CorlÉtol onaotro tonilo oho abftevanirol- 
Poatfondi^ «tol «oado pt on o il ■ogg iiìf i i o dottaMoteo* 
ÀTÓaiio artigli di fiora, un lolo donte in ooomoo» od 
m occhio solo cho n protta?aao a vioonda « Modoia , 
la-pHooipol dolio ito , arca por càioaio ccrpcott s il aoo 
iipiftin oaoAiaya gli mwoioi Ut pioteo / Po r i oo ^ftolPio» 
troaioiio di corto donno dfemite adotto Croo^teBondo ia 
mmo Otto apooeldo , od uso ipooio di dico» lo taglialo 
^•to , ch'odi portò poi «eoo . oollo «no ikttaglie , por*^ 
4è,«adM. caciio nvoa oonaarvato' la làcólU dar, ho». 
InodAcoFindarou, iute aiorf o IìipMm * QÒaate la«o)a Bà 
l'oonloo doi Pro fen o r i della aoienca Mitologica • ànti» 
dn % «odorai^ ognano vollo diro il ano afetto «n qàf* 
Ciò onigate» àkri la credono nna storte aiil^oroia^ altri. 
no*al]ogoria* o y i oa to chi la rvnH morale o chi fiaicat 
alonnl al fino loaoatongono|MPadoUa da oquirochi gm* 
flMticali o aallorici v Secondo Dtedoro, Faloiato, odr 
altri »lo GoiyiBi dreno donno ToaU , àmai principetea 
e gootiiofe; Plinte lo apaaeia por fommloe pelote e t#l« 
Tatldie; Atonoo^^or enimaU dellé Idliia fmoi e ràio^ 
fid . Ba co n e fOoaviato cho io "ftnoiO'enlteho orano^ té^. 
tmiéi taptanna', «rem QoUa storte di Ptotoo e di ÌÈi^ 
dota nna teoria^li ^ o rioo »po(|ltlea dell'arti di {ru^rra-^. 
e dello ipialitjb anitiiyie a un Capitano .*Q«alcHe altro 
ci rarrite la natnra, e le insìdie della voluttà» e i mus- 
isi di trion&mo • Ma Taatae^dke eoa» comcntator di 
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Inlmeiiée guardante «ed air intimi il.Tefw 

Xticofnmto m lAkiniliariinto «•IP espressioni enigma- 
tisim, Tvde chiaimaiente ohe qui ti contiene una bella 
]esioaé ;dU.FIràai^&ll'.«ribM miproca dei yapori del 
«lare sopra il tale » • del tale sopra i Taporì . A' tempi 
«èotati il^WM FoftfMMit eoefj^en» nelle Gorgoni tre 
' «ateelli uiuw e ul iH diFeaieiaireMttH.diSpa^, e presi 
^UKMtei- per noeCri r t aerpeolt jdi Medbe»* erme^o , co- 
fli'è^ttiiilpUeJeJbnideffiMjb;erÌMffdaggi p^Q^tt dagli 
AlUri,; llrdortren U roèttù:^ L'oecbie i^le la fene4tf|i 
«euldteeatti «Iella nave , gii artifU le. «negre , e gli no*» 
Mi«nafoniaH'.iii pktra e«M» 1' «ipMialeM fisaimta 
delle atnpere àagioaato «el .Gimì al • prime' aipeftto 4i 
4pukrSàhùmuao «La llngoa 'Fetiiieia manegf^ìatar eolie ìon 
doÉtrfe iSMOStati della tagaciti etimologica si presta 
aeiie*.tortttfa.aqBeet«. spìpgazioni , e ona^dojanadiTeii- 
t»:iMi^aMselJ» con iiiift.fa4silUà..e .ae»iinile«».die in- 
canta . Per nititto il Sergi er , non punto page<delle 
tetpMmioi^ide^ll altri', el-^^iileinRa- »«paa la. q|»«ona 
•ppaBenca.dl dobbld^^hetle Oorg^nl ei4«# mAmtnm 
ìp sgorgavmnoi^n 4lMrre pUr. nel eanale ^aiei afcret«l 
te>#«be qnettefoiomo ^ganghHatn e dMapitate .de Vfx 
*enrto«e.lmpet«<}to dw TiiebeeeételAwi^xineatn.tovi; 
renteX<^ •■Mm lo vede?) IntRaveeo « La, eoi»a è; f^aten-^ 
tieiima-,ferelièiPefftfM.finMo*Siiitfo.i aji«. Ninlk dal 
arnie, pei^ In Anvertfni^T^è^ifie fontana detta Aigue-^ 
^le^.e pevekè Pereie9*«l.jeddem«nda nn reati» «ber 
apende m^o d'IecquajitflU lN>Qca di chi»lo s^t^% e da. 
pid.eppmto^ebW.it^Kk^amvaon dall'eMer Teimto di| 
PajMlar««V9.<nd«il ;Yelgo.lo non i^n «cid. Jernefer*. 
j«e per.dareepten«i^«4Wl»l|/e sense.'n» mi Àielnem^. 
pekr di dieiimnlart nna.feeentlasiai% i«iterpfe|a3^òiie di', 
qnettn ola. «oinnnióata; ila.tfH - dotto Titillano #4.^«iii 
ano: comapoedente mio amieo- colla aeguentn lattm* 

• • ♦ * », * 

V 'ti • • f « J 
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f^reje laCuga*Da es#€» pendeva un cuojo 
* 'àMm'wÉmwmimmo ^ '• 

- ' 9àMtì:% ifMMi > tlaiBl pwnwiio d*ekl«lMèe col gioì^ 
trflWc^ilMbfméde . Nmi cuptaon' fu m tftew» per Ifrcoav^ ' 
plaoefitt . SI y 1m iaAlÀMnt»- icépcrt» tetto* il «ittìni» 
ééfk fttdift tfi M •dotr ; Qseili wb mncav» é*ecmip!m 
il «kl6 èMi» àllegOTÌeo-)I«MlaBitfi» i«toi«»«l»^«ale •!# 
U^dnlrtdo dai tanti émA. yoi aapatv qaanto «li'ibiii» 
iffItllitdriiMmllo per «teoggetter qóeile fiit'ok ribèK 
le e HealeitffAiite alle rloé^obe • «ll*iiidiisirift di tàM 
éàtti.-àì^né mi Meiiè eif'gH oochi U ireiMrfééllt» 
llMtf hnaé'. {ia «plegislèira é diim:, iiatmnàè , hàUé 
in ogòrt iiic pane » uè- eo' tmiir - di etapitdrt .eoae «mi 
•iaiiifti*p»eMiit«U'di pHao laiieiOk UcUte , 0 dubtoiti^ 
«e,aèpofflité. ••••• ' . -.1 . ... 

' Le OòvgbiiiMiui tfv-lntdftAiitl<iii«ijvMl;lTf del 
paeae dit'^CKttttiefji'ConiSbnkttm dèlie )^iittw'«ti.all« 
prof<yb(iéirt4tlrelié'd§llrmoiogla pià retoiHtoiv "riag- 
giilroiio Itf Fé Aieie • in W^Httù ^ «ggheildeil In qèe^eot» 
utntM hi- ttacoia di dotte' mnticaglie » itndlAiidb I fg^ 
to^lIRci'e te'fidgaa gM»Mietalèy% ooeaiiltiiidò le Sfin* 
gfVl'Giiioefflltiy e^^ll altrt^Mitri erftdMiii^ópo ìim* 
ghé peregrfnestoni t«aafefftiel'*tii* Ateo«'/lk*t« ed1]« 
loro fignre^aòtiehe laptfà itfW&flfaplPeMiòiMiopra qael 
pópelo'. Spèra ti ; seareati; Micidi| eolle efgti» eggvot* 
Ikte » iti octìhl ih carati ; V nngmliiirlolate dal ferm» 
A acqiibtarono il nome de1t« tre Gorgoni ^^la e dM 
i tré 5j>mtr<iccftl*'^ o le tre ffe^M^'Sofnm Ctttt*> em: «gì» 
getto- di aorpreia e quali a||»af «ut» liT '«frfMf d'el'pHI; 
doCttf et priniìipel dei fìhtellf. Goatlii -M^'Calw dcU 
l'inténae oieilitisioiiiydfeMl a 'fragÉC^Im mI^ImI» 
teri , e laccheg glaadoie liarbe de* Sapienti , e i capelli 
delle nMimmie y al laoooisò gofibotepte una gran capi* 



« * 
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d|4iSfit^. f 9' ^opca vi ai aggirava un 4ra£Q 

gliatartpottieola che gringoiBlintva tutta la fnmtm, • 
Kiiigk'^ MiM>ttfilkta yf^ttttiiioià darà al la tetta ana oh»»'* 
eà'HDpOQefiifee a leiÉipliitoiiia . Figottatevi « tal f4ita t 
Bottegisi M Belil4|iì«M d^àtèna. Dilim taeio étm 
^èlla eia la Méik$é , vale a dira VtmpwrUtiM ài tot** 
te le ohiome; wA eoafimdettéek eQdli pettova sen. 
eeppere-elriaaar T'Anttapiarie die eel aoaw éi MwHà- 
Mfeduwi, Altri al teder le gntm eieeeke «he gli fla*- 
geManiK» le gtmndieV ebbero a dit« th*egK era magtA** 
.eifhite ebiBé le Forie ,9 È, detto «itrevè epeeoio e eie-" 
deoka.'ffVtto eadbe oeite di* 'tifili ^eent'-èpiof rio del 
Iietteiteti^' alta a^eta , invenlè l' oee dell' eoehialetlo» 
^e elideva teiera •pfettando^ ai freteìli: ^indili 'àinm 
ébe ave««M'oii <ectlifo -iifeeMoe. S tiDodeie tatti » 
tre oMideffìne «elentleri Ui «Iptttnitnealtnrl per egtti 
tur medile le propria , eoti volea dìni che i tre fratelli . 
•veano ^ttì le etette dente . La loro eonveitaslooe|M»* 
mte, t) yoko IrHtiblle , il tema'pedaaiteioo iDtpira'* 
Tane il ^frédde' e la noja , é tendeano ftupldi %H atoot» 
tanti • Quiodi aanqae il detto che al telo mettctrti 
eevano diteatar pietre^ e tofkeveoo il aMto eia vita. 
Bra ie quel tempo in Attoe tn'aocoaciator di «tfellè ' 
Venato di Pertia, cheptriciò om detto Perseusj e alla 
foggia degU Attici Perreut : quindi accozzaiidoél.iieadì 
del paete eoli quello della ptofeitieae» chia«arati con* 
TOce eoaiposta P eneu-cheros o Pérnt'eherWf^è let*i 
tenti mente il-Tonditoré-Penianoi Irritato ^est* neaia 
perchè il Sì^er Meduta non fiieea mai uso dell'arte 
tua , e stneaicato dai motteggi fieqnenti che adiva itnk 
dell'Antiquario da qoelli che usavano alla sua bette'* 
ga; t*avvisò nn giorno di fargli una beffa toleniie. ìmm 
formatoti da certe vecchie (Cree) che abitevano peeteo 
)a di lui ca«À, delPora in cui poteva trovarlo «do» fé 
A' andò a lui cogli arnesi della tna professione, dico 
collo. tpeochio Volta faleietto cho:tervivaaUoBadiJoi»> . 
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^zasurro che avea tre teste atCorcigliate<4a« 

• - 

hioe^e Bogeodo di foler prendere 11 modello della sas- 
chiome ri«pet;jUbiIe per diifon^ierno l'atOj|M>etoglùi al 
di dietio aMAtre T a Uro ecdpie: gravemente al mo 9tn*, 
diavU-feteoite d'aoo scapezzone sì forte che lo iiif 
trOBÒ ,e tiattegU di capo la chioma fu|;gi via ghignaz- 
nnrjo in mezzo a una folla di gioviaestri ,e portoUaiA^ 
trionfo alla eoa bottega. AiedaM .non orò più m^^'trar^^ 
di gàomo y e<{uÌQdi si tpar&e per tu^ Atene, che ip^r^ 
fao le a7ea tegliate la tetta. Peraeo,o Pernierò «j. Da*, 
•a.^elwa per qo^tla iiii|»reia/^eoto un G«»e.;,fi^g)^ 
conservò tempre quella moetruota capigliatnia 04:01 re* 
età il none di Medusa., oone nn trofeo, e avendola 
appaia a ona liingi^pfittka fe.ne earvtva.talorarad i ffit m^ 
vira per ischerzo quello o questo, e tpeoiftlineota.-per 
tanarcheti i fmocitilli che insolentivano , rome noi ftc* 
' ctamo-coU'Oreo ooolla Fantasima.. Ciò diede loego^eK 
la vQCft pfopegifta par tutte G^reaia » che . la tenta dol)% . 
Colgane anche raclpa ooqien^ve la sua virtù 1api<lifica 
• E^ovi la mia apiegastfione .Gba ve ne pare? Non pos'^ 
a'Hioafidar francamente i Fonrmont ed i Gebe'in? Voi 
ne aeatite certamente Tevidenea , Paggiu^tatezza , T im- 
portaa^a , le conseguenze. Quante scoperte preziose^ 
1* origine dell* occhialetto , l'epoca della perruca, 
vera pronunzia «li questo terroine,che con buona gra^. 
aia della Crucca è appunto perruca , e non parrucca, 
oome pretende il Redi , che su questo articolo fa vera« 
mente pietà. Nè vi fiarà «fufjgita la b<?lli8sima osserva- 
zione , che laddove si è rreduto finora che perrucchierg 
«ìehbd necessariamente derivar da perruca y ora viene à 
dimostrarsi tutto a ll'oppost-o l' importanf issima verità, 
elle permea deriva da perrucchiere . Ma basti per ora. 
La cosa sarà esposta più accuratamente in un'ampia 
dissertazione che sarà inserita negli Atti della nostra 
Acoademia . lotantQ p^rdon^t^ni un po'. di vaiiaeloria. 
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eorona, germoglianti da un sol collo (k)» 
Poscia sul capò h pose la celata tutta-iòtor'^ 
no adoraa-di - scudetti , coa-quattro-coni , 
crestata-di-equine-setO'^ e il cimiero vi on- 
deggiava terribilmente al di sopra . Prese 
poi ^^^^ appuntate di rame , acu* 
te ; e* da esse 41 rame ben da lungi manda* 
ira baleni al cielo . Acclamarono Minerva e 

_ « * 

Gittooiie onorando il Re dell' opulenta Mi- 
Gene . Ciascheduno allora ordinava al suo 
ooQcbiere di contener ben in ordine i ca-* 
valK ivi alla^fodsa ; e gli stessi fanti colle ar« 
ine armati ingrossavano: un rumore inestin- 
^ibile destossi innanzi l'alba. Primi (èssi) 
innanzi dei cavalieri furono posti in ordi- 
aansa presso alla fossa ;'ed i cavalieri poco- 
dopo gli seguiano (Z) . Fra loro intanto il Sa** 

QMfto è bene if omo 'del détto QttaesiUni nuriiit 
liM superòiam • 

Voitro tfftHuontdmo Àmieà 
Vkh, Lirìliri , Aoctdttmico Mateoiolb^: 

Qi) Qmst* armttttrft itorebbe bene al Dio Mi* lafer» 
tfo. Blu è tiittaierpettti. Mt qui appasto ai trattifft 
^i apaveoUre i oamici , e cotesti dragoni in rilievo e- 
Ano a ciò opportaoiéaioii Ì però da oaiervartt obe la 
generale qaetÉ'aniiatttra è dipinta con troppo minittn' 
eoltecitadine, U qnale lenre più alla curiii|tà ebe n 
Minella ipiMsle d'arnvin^Bione terribile cbe JcònTenira 
«l àomento. Ceiurdll» . 

(/) QMt^oidlne df ìballiflls a4 qntU k £uiiaik 
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liiniìa eecitè il tTÌmo TiittmlU; € jdafl'akff 

dell'etra mandò rugiade fracide di sangue, 
> percioocliè era per pacciare all' Orc4^ nolt» 
geamse teste {m) « 

precede la Gayalleria , è direttamente opposto a^i^ello 
che nel C. 4 vedemmo stabilito da Nestore, dal ch% 
▼iene ad inferirsi, come afferma anche Mad. Dacier^ 
che da Omero venia preferito ad ogn' altro . QuìiI è ora 
la ragcone di quest'ordine affatto contrario?,, Oserò 
io , dice Mad. , palesar il mio pensiero? Io credo che 
la vicinanza dei nemici sia quella che obbliga Aga- 
mennone a cangiar di disposizione . Egli vuole spro« 
„ fondare i loro battaglioni coli' infanteria, e compir 
9, la loro sconfitta colla cavalleria che piomberà sopra 
„ i fuggitivi . Oserò io parimente dire il mio pensie- 
ro? Omero offre al suo lettore la prima cosa che si pre- 
senta al suo spirito- ed egli non pensa più all'onor di 
I9«8tore che a quello di Agamennone . Osservisi che 
questo luogo , per confessione di Mad. Dacier è molto 
oscuro nel testo (quando la circostanza avrebbe richie-» 
sto la più precisa chiarezza) . Del resto nulla -è più in- 
differente ad Omero dell'ordine col quale ei nomina le 
cose . Nel G. 8 dovendosi uscir dai trincieramcnti per 
respingere i Trojani , Diomede marcia il primo, Aga- 
mennone e Menelao vengono in seguito , e dopo loro i 
dae Ajaci . Secondo l' ordine della dignità i due Atridi 
cloveano uscire innanzi Diomede, e secondo' quello del 
valore essi nom doveano comparire che dopo Ajace . Ter- 
rossori . 

(m) Qaesti prodigj di cni Omero abbellisce la sua 
Poesia sono gli atessi che vengono spesso rammemorati 
dagti Storici, non già come ornamenti, ma come veri- 
tà . Ma la verità è che queste non erano che apparenze 
di sangue prodotte da cause naturali ignote per lungo; 

UmfQ ao» m1» «l p«f oi« j aia si lanche, f^i . %ttuù dot- 
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IMI' altraf parta i T-rojaoi. stàvaiio Mpm 

Jl-poggetto del campo intorno al gran<ì'£^ 
tore y e sàV ìn-epreneilAle Pi^lidamente;, # 

H4Gteva«pÌMHi«flM«»TClp«r onor delle scuole d/Pa. 
dova, che il jirimo a spiegar nataralmente e acconcia- 
nente questo prodigio, si fa Camillo Carga filosofo e 
|BtÀ»jliq«n£MliCittft. EfMf Ved«èo nel iSySjidì 17 
Haggic^ negli orti e giardini di Padova tutte l'erbe tin- 
te d'na omore quasi sanguigno. Perciò fu creduto co- 
■iTmenente eWnolU «otte preoedeitte avesse piovuto 
•tug^i^» posa <?he posa ««ito IKtó)mpiglio nel popolo , il 
quale Ja» preudeTe per augurio funesto rapporto alle cir« 
eostanto po1itle|erdiqao''teBpi, in cui la Repubblica 
^ ^vavm involta ia acesbissitta guerra cogli Ottoma- 
ni .A sgoaslnrar ì pubblici, e privati timori trattò il so- 
praccitato Filosofo sul detto argomento con una Dif« 
■MtaaioaitlBlabaa Wtb da Ini «olia recente Accademia 
• dagli AnjiBOsi : ed in essa cercò prroia se potesse o no 
piover sangue, indi se sangue dovesse dirsi Tumore 
osserrato ia Padova ; alfine «sonfutate le altrui opinioni 
produsse -Hi tua , « MabiH cho'l' mmie rossiccio veduto 
•òpra l'erbe giaccunti sattD degli alberi e non altrove, 
noli era stato altro ebt an sago o una. feccia lasciata ca- 
dere in terra dai bMcbi di detti alberi nelPatto di pas- 
sare dallo stato di eiisalidi a quel dé farfalle, de'quali 
lAruchi in quelP anno a'evai stata una copia straordioa* 
ria .Q^est'opinioae Ai aaoKe approvata ai tempi nostri 
dal celebre IVrusIcenhrooek. Se agli Autori delP An« 
^, tologia Romana ( osserva il Signor Ab. Gennari) fos- 
9, se ètata Yifot'a la Di^fiertasione del Garga, non avreb- 
bero scritto «el Frbbrajo del 1776 che il Peiresch 
„ nel i6oH fa il primo a scoprire nella crisalidi la ca* 
gione delle stille cadenti di sangue. 11 celebre Pei<^ 
reffch venne allo Studio di Padova quando era anco* 
fresca la memoria dei fenomeno qui accaduto , m 
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«d^Enea', che iVa i IVofani «tfft^oMTiitàM:.; 

popolo al par d' un Dio , e.iù tre AiUtìaori<»t. 

Polibo , A^aotè divino, e ^l'^^rvaMA**- 1 
camante simile agr immortali . Ettore iaf^a i^ 
i ptiìtfi portava Io acikb da ognrpiiiri#i9géft^^a 
le* j ' e qua! dalle nubi apparisce là 8telL|^ 
atermiotatrice che d' ogni-parte^>iqpioiKd&|^>^ 
e talora entra di nàovó tra lé Mi fa H«fc^ÌÌtf » 



bi y CQ8i Ettore ora appariva tra'prinaire^t^^ 
om^|còinandando 1^^^ gli ultimi» {ny^^màtt^^ 
peggiava egli tutto di rame a par del,b ji|j| ^^ 
no del padre Egitenente Giove •' fi^siMBtt^^ 



i mietitori nel campo dell'uomo dò^^a^tW;^' 
gli uni cogli altri ai dcontraaa.av4iaciai^Mft^ 
pel loro aolco di j(hime^'é 

„ potè agevolmente averne sentito a parlare, o aver 
letta la Dissertazione suddetta „.(Veggasi il Saggio 
storico dell' Abate Cenaari sopra T Accad..di fadovA^ 
Saggi Se. e Lctt. dell' Accad. T. r p. 48 ) . 

Un tal fenomenojiccolto come possibile dall'opinion 
e adattato alla fantasia sconvolta di persoa4|' 
lite da furore e spavento , riunisce felicemente 
il meraviglioso col cooveDiente e'i credibile. C«mi« 
rotti . ' ' 

(n) Perchè la comparazione andasse a dovere, dovet 
dirsi ch'Ettore ora compariva alia testa de* suoi squa- 
droni ^ ora spariva dagli occhi cacciandosi tra la folù^ 
corte appunto facea Sirio che ora sfavilla , ora s' ascoa«» 
de tra le nubi^ ma Qoa salta da ui^ lttO£0 »U'aitra , C«* 
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donò fbl^ man$ti^ (o) : cosi i Trojani^fi ; 

Achei gli uni cqntro agli altri scagliandosi 
.faoeaiM> $lrag0 ; e nessun di loro rioard«Ta7 
8i della sterminatrice foga . Eguali teaeva^ 
iio,€^i Wte^tf^ nella battaglia, e si precipi* 
jtayano a guisa di 1u{h • Gioi^Nind nel miiiarU . 
^a Discordia (ii-naQlti-gemiti : ^he sola de^ 
gli I>ei assisteva epsa ai -oombattentì ; poi* 
chè gli altri non c^ intervennero » ma tran- 
qmlìi aed^psi nei lor palagi , ore a oìasolie^ 

* (o) Riconiinciati U hattaglja fra i Greci e i TrojanI 
eon quella infelice coi|if«rasione<lijla#tcfaiere di mit^ 
titori , che portandola come fa Ornerò^ DOQ la aqnadf** 
irebbe Archimede, poicbè coti Tiene ad eMer t'ott'ono 
Il mietiiore e la biada , e » ToUrla assestare eoa? cbÌi^« 
paragonar solamente ai mietitori gli Eroi dell' an oui* 
po e deli^altroy e la plebe alle spighe. Tassoni, 
- Si è veduto colie gli antichi lavorassero i campi , et* 
ti mietevaDO sei modo ateiio, dividendoai in due trup* 
pe tffae part^vmiio ad- im tempo dalle due estremità op* 
poste , c ia tal tento c;^ presentano U più aggiustata 
immagine di due aràiato che t'atannyano uccidendo, 
di ^a e di li , e Tengono ad incontrarti • Mad, DacUr p 
PojM,Bitaubè. 

In questa comptrasiono non ti -tcorge l'impeto dei 
fximbattimenti: trattone la cadota dellct biade» U oetft 
non ha in se ttetta Telline forwn . Scaligero . 

Qnetto Critico ignoveTell metodo di mlotores.fper* 
1^ non ha cotto il jrapporto più fino delle eomperasio* 
90 Omerica. Non per tanto la sue obbieeione non maa« 
€%dlraotidità, poiché te mietitore procede tretttpiilUK 
mente ed equabilmente con appatettee del ttttto |>p|l^ 
#ta e «inelle d^uae betteglie . Ctsarotti • . '..^ 
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.duao erano fabbricate di belle là-èo^ 
pra i gioghi d* Olimpo. Totti qaesti però 
incolpavano il neri-nugolo Saturnio, pfer-- 
ekè volea dar gloria ti Trojani (/? ) ; ma di 
lóro non curavasi il padre : ed appartato da* 
•gli altri sedeva baldanaoso di gloria, gual-^ 
daodo la città de' Trojani , e le navi degli 
Aoliei, e lasfblgorar deU^acciarò , e gli^uci 
ckorì e g^ «cdsi . ' 

Fincbò èra l'alba , e crescea il sacro giot*- 
no^ gU serali colpivanaa^aai gli um e gU al- 
tri , e ne cadea molto popolo : ma nel!' ora 
die . r uomo tagliator-di4egoa apparecchi^ . 
brMOa nelle valli del monte (q) , posciachè. 
ssztò le mani tagliando Juaghi alberi 3 e la 
Q£g.a peo^trogli MU'animoye lo coglie in- 

(/>)Setale è 1* intenzione di Giove, egli è vern fi- 
glio di Saturno di rìcurva-mente , poiché sa nascondersi 
eo«i bene, che non è facile d'indovinare i suoi di- 
segni . Quel che si scorge assai chiaramente non è che 
questo jch'prr'i non è nè buono e (giusto, nè coerente a 
•e stesso, ne contante ne' suoi afietti , e che il veder 
tanto popolo ammaszato e ammazzante gli par Io apet* 
taccio il più bello de) mondo . Cesarotti . 

(7)81 raccoglie da qoesto luogo che al tempo d'O- 
mero non si misurava il giorno per ore , ma per la pro- 
gressione del Sole , e si distingueva no le parti di esso 
piò noti impiegai del giorno; come nal la dell' O- 
^ssaé dair «IsMjiii dti f^iodici ^ • oai dal pnMis6; fi«i 
Tintori. * * ' * 
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torM lé vicmere il deéio del dolce <nbò\ tì*i 
loia col loro valore i Danai n^>pero le &• 
langt esortando per le file i compagni . Pri- 
mo slanciossi fuora Agamennone , ed ucci- 
se iiik Qomo» Bienote paator di popoli i lui» 
tfbeo , ìn^i il compagno Oiteo aferzator-'di* 
«E^alli . Egli invero; saltando giù dai cavalli 
fli Meue inceotro : ma méntre dmttamenp 
te avanzavasi , (Atride) colla acuta aata lo 
jMfi nella firoate; né la ghirlanda graTOf- 
. di-rame gli trattenne Pasta ; ma entrò per 
quella e per l'oaso , imbrattoaai di dentro 
tutto fl cervello, e l'assalitore fu domo. 
Costoro lasciò colà il &e degli uomini Aga«* 
Hieq^e coi potò eooperti , poiché ndoasè 
le loro tuniche . Indi egli andò ad ucciderò 
fao ed Antifo due figlindi di Priamo ^ Imi* 
stardo, e legittimo, eh' erano ambedue in 
«sol caiTO : il bastardo gvidanra » e Findi* 
to Antifo pugnava dal carro. Costoro una 
volta Achilie con teneri vincastri legò sul^ 
le balse d'Ida prendendogli che pasceano 
k pecorone gli seiolse per preaao .Ora A<» 
tride Agamennone dall'«ampio- impero col* 
Inasta feri T uno nel petto sopra mam^ 
tteNat Atitifa poi b ieri di cdtelh) nelPo» 
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rècchio 5 e Io gittò giù dai cavalli . Immane 
•tineate gliiSpogliò dellfi belle, armi aveado^ 
gli riconoscimi, imperoiocehò avea^^li ^sò 
veduti innanzi presso re celeri navi, allorché 
JL^ Idà gli OQnduBse Achille dal piò veloce . E 
eiccomeleone di leggieri minuzzai pargoletti 
iigli di veloce cerva entrandoaelloro còvac* 
■ciolo , afferrandoli ceri gagliardi denti , e lóro 
toglie il tenero cuore ^ e la n^adre quantua^ 
-qoe vi aia. tnblto • presso , non pnè aitarti^ 
|)oichè essa medesima è assalita. da grave 
tremito ; • ina frettolosa • cacciasi per folta 
ouacchie, e per la boscaglia trafclaudo e su* 
alando per la veemenza della poderosa bel* 
va : così ìièssmio ' de* Trof ani potè librarsi 
dalla morte ^ ma essi pure dagli Argivi fug- 
givano^ Quindi egli andè aopra Pisandro ed 
ippolocoiermo-in-battaglia (r), figliuoli del 
bellicoso Aatimaco , il quale prineì|>almeBt» 
te avendo ricevuto da Alessandro oro e 
splendidi regali > non petmetteva cb^Elèna 
fosse data al biòndo Menelao. Di costui a- 
dunque, prese il &e Agamennone i dae%li 

" i 

(r) L'epiteto è in rero tppropriatiftimo • «d oomo^ 
islw^'i^penft vedute Agafttdindtie'ti lascìA teÉplpÉir'dì 
.a^w» ìef4B4i|ftÌ2ilpiMiHk fiipMolii^al la TttSY«fl'lt<r 
jcIa icaiiiwM cone osa peom. Ctifniti. 
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òV«rftto iii< un.sol òarro , ed iniHeme reg« 

gevano i veloci cavalli . Già dalle loro mani 
èrano scappate le «tapeijide. redini*» e quei 
si smarrirono . Scagliossi Atride incontro à 
Ijpro come leone ; ed essi ginocchione dal 
carro si lo pregavano : • 

Pigliaci vivi 5 o figliuolo d' Atreo , e rice^ 
VI cpadègnò riscatto : molte preziose supel- 
lettili stanno nelle case d' Antimaco, e ra» 

ine.' éd 'orol e fèrro molto-Iàvorato : dì 

. * • [ f. ' ' . . , . « , • 

qtieite dftmti ii -padre imniaiiM-sraimfi Ì9 
riscatto , quando udirà che siam vivi pres> 
ao alle navi degli Achei. , 1 

Cosi questi piangendo favellavano al Re 
con dolci parplàfina udjironò.tión-dolcé vqk 
ce : Poiché dunque siete figliuoli del bellir 
cosò Antimaco ^i],, di. colui c^e uni^ yolta 
fieli' adunanM de' Trojan! , sondo Menelao 
venuto colà messaggiero assieme col divino ' 
Ulisae ,.coosìgli4y4i a^'wcideiip^Q. »^ 

' (s) Talora 1* epiteto di ìo^e presso Omero è cosi pros- 
simo air azione rile o biasimevole, che Mari. Dacier 
non sa come salvarlo se non imroaginatìdosi che sia da- 
to ironicamente . Cosi fa ellà in questo luogo: ma 0- 
mero avea già prevenuta e smentita >iÓ€«ta interpretà- 
eione , allorché pochi versi innanzi in persona propria 
mveva qualificato Antimaco collo stesso titolo di va/o- 
^rofo^ quando T ironia non avea luo^. Terrasson . j- 
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fatta , nè si lasciaascio tcmiar i];i4Mktro agli 
iàohei {t) , ò» certo pagherete il fio ^lel.tQi^- 
to yituperoao del padre . v. . - 

# • • 

(0 GtUftoAnetem Aell» «bufo Dftti Gretete è 
imppreMDtato con poco diveni colori • ATOodo | ùrici 
por InuUnonto di Polinnotton RodlTifolo- ovato noW 
io noni PoUdon^ , il più gioHno do^ figli di Prionio, 
i|MditQonoaTrojo Heooloo od UIìmo a proporro ilc'am- 
ào di Polidoro eoo Zlóno . Poteiodiìb ^ Oiifori GrMl 
•bbofo otpoiÉi lo loro propo ti rfo o o > Paolo od Attfo^ 
poro si nostrano pertooii dalla fiaitisia dolio loro eoo* 
•Oy loa protestano con doloro cbo il risarcirli noif istii- 
%n in loto .S'Introducono pocoii, in (Ìons%IÌo iiiìfrto|w 
fDoribvull do' Trojan! o,degli Antiliaij, o tutti .di C07 
mono Oisonso dicliioiano do? oi«Ì dar sitidfaOiooo'à He* 
Bolao, rocIoflioiMb» « 0ppo»mdoH « tàtH In gr&tia àt 
^èrUé U tùh jlmsmooo . Entrano intanto con iapoto 
Boi CSontifUo i pincipi Regoli mentre appunto Au* 
fi tinacotiectottoYO eott'Tillìinfo'cr vitopor] contro' 
^, Geeel » h dioovo non ol «iìaiolMio KeMco, so prlo 
^ Polidoro non oro m^tnito, .doTOiso costodirsi 
peir hr di lai ciò elio i tìttiA arossoro fatto dell'ai» 
tro . Al che tippònotidoBi gagli s odai i ontt Anteno^ 
,^y»U coia,^lo oHercsùdoni otaTO per pofar olle ma- 
^9 ni, so non che «tatti gli aitanti scacetarono dallo 
j, coHo Aìitiinoob , dtdilOfoiid^f o tniialoMr'O ttttAiolod- , 
,y to 9» . Il progetto di oasassinar Ulltio o Menelao se- 
.cnndo i! lB^lpil|M» Storico n^.ol^ leogo in .f|aosto 
^unbateiotO;) no in ano preeodent<i»i|è ^n^wto vioò pio- 
ciianMnto.ottri(NiÌto ad Antiavoco , no aolo ai figli di 
.)Prianio ( va|o^ diro a Paiido o a Doifid» ) che TaTreb- 
-koM otognIfeO'io Antonoro , ospito degli ooibasciadori.» 
^resontoBdi^l*Mqnotnna,aon gli avesse scorteti fixp- 
•«i di Troja . Dot resto è do stupirai cbo il Comontetovo 
di XHftti GortOfe.p^n moitri d' avor .vonino contessa di 
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Blèse 5 e còll*abta percuotendo PUandi^ 

nel patto io cacciò giù dai cavalli iu terra; 
-ed egli sùfrino atiraiilaszd al suolo • IppoLoe^. 

Jlllora ne balzò fuori , ed Agamennone l'uc- 
cise io terra, eicoliaspada gli tagliale ma* 
ni,- e moflzc^li il capo, ìndi lo gitiò quid 

questo Antimaco nominato così espressamente da Ome- 
ro, e creda «loversi leggere Archemaco . Gioverà qui 
d* osservare che in ambedue queste ftmbasciate, e nei 
Parlamenti che si tennero ,il supposto Ditti rappresea- 
ta il fatto con maggior avvedutezza d'Omero. La resi- 
'Stenza de'Trojani 'alle giuste istanze de* Greci è resa 
più credibile c meno assurda. Panto, Antenore c gli 
altri più saggi vogliono eh' Elena sia restituita al con- 
torte ; ma Paride , Deifobo , e gli altri giovani Principi , 
parte innamorati di Elena, parte avidi delle sue rie- 
chezze, baldanzosi^ e nemici del n ome Greco, rc8i«tri- 
'no con' varj pretesti, e ali* ultimo colla violenza . Si 
viene alle mani, e più d'uno del popolo resta ucciso. 
Ecuba sedotta prima dalle lagrime e dalle preghierè di 
Eìena , seduce- Priamo che teme d'una guerra civile. 
Finalmente Ettore diviso fra la giustizia e l'amor fra- 
terno cerca di conciliar tutto con un partito di meszo, 
proponendo di restituir hensi le ricchezze di Elena, 
non però Elena stessa, che s*era dichiarata di non vo- 
ler tornare al primo marito , e ricorreva come supplice 
alla casa di Priamo . A compenso però di Menelao pro- 
pone di dar a lui in isposa con sontuosi doni qual pià 
gli piacesse di Polissena , o Cassandra; con che ricon- 
ciliati gli animi potea rendersi la pace alle due naziò- 
"ni. Qui almeno veggiamo pretesti plausibili , cagioni 
probabili , caratteri non assurdi , passioni umane; lad- 
"^ove nei Parlamento Omerico ( C. 7) non si vede che 
la itoria d' una pazzia ibconcepibile . Otiomtti. 
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mortajo a rotolarsi per la truppa . LaiCfò 
questi , e tosto dove moltiMiiaa iftiaor 
gi 81 tranbtistavaao , colà -eacoioasi ^ ^e'I- aa-> 
goirona gli altri Achei da^-vaghirschinieri • 
I pedÌMii ucoìd^iBO i pedooi neceinuiiaUa 
■fuga 9 i cavalieri i cavalieri strazi audousi col - 
. jame (v) : «otto a lora a^ala^ la pol-m^ dal 
campo sollevata dalle strepitose zampe dei 
:eavaUi* Ma il Re . Anania iHH^iie aeiaapr^ uQr 
oidendb'inseguiva animando gli Argivi . Sid» 
cornei q^^Qdo il fuoco struggitore s^appicc^ 
a mat «al^a folta ^di legna (u), il • vènto ag- 

* 

(v) Eustazio da questo passo crede di poter conchia- 
• dere che al tempo di Troja si usava di ferrar i cavalli . 
Egli ha torto. Le parole ferendo col rame non si riferi- 
scono a' piedi de' cavalli , ma alle lancie dei cavalieri. 
E però verpchfs la struttura gramaticale di questo luo- 
go, rende più naturale il senso d' Eustaeio che il nostra. 
.Ciò fu che Io ingannò . Ritaubl, Cesarotti , 

{u) Yifgi^ip imitò ^Ua 4^ Ì9ggia questa .oompuA- 

^. " ^ jt.%/ • 

.Ac velut optato veniis destate coortis 

. Dispersa immittit siL<JÌs incendia pastOTm « mfY 
.Correptis subito mediis ertenditur una 3 «'jft 
Horrida per latos acies Vulcanici campos . j 
. Ili e sedeas Victor Jiammn.s despectat ovantes . 
• L*ultiino verso fa una pittura impareggiabile ; e quan- 
to non è viva, felice, ed energica quell'acie^ Vulca' 
nia! Io convengo che questa frase non è delia sempli- 
cità Omerica, ma la semplicità, o schiettezza Qmeiii^ 
Tal ella ^uftUUful^liiBe .el^pz|f Qji^ai^ti* • ai 
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fìtànàolo per ogni dove lo porta, e i rami 
iSlliiìafìtffi d«Ue rabici piombano sospinti dàl 
faror del vento :cosi sotto l'Atride Agamen- 
laiMe'Mdeaìao le teate dei Trojani inggitnri. 
' Molti cavalli dai-larghi- colli strepito samen* 
té-V^uvano i' vuoti' carri pei poni i di gner* 
ra , desiderando gli eccellenti cocchieri : ma 
edsi giaceano in terra , molto più grati agk 
*¥qtùt>j eh^'alle mò^ {x) . Giofe intanto 

(x)Un Poeta sa dipingere il fracasso dell'arine o l'or- 
ror dei combattimenti : ma bisogna esser più che Poeta 
per spargere nel mezzo di questi quadri che occupano 
]a nostra immaginazione , delle riflessioni toccanti che 
penetrano 1' anima . I Poemi d'Omero sono pieni di li- 
mili rif1eti«ioui sopra le disgrazie attaccate alla condi- 
zione umana. Quantunque la malinconia sia il carat-*^ 
tere dell'anime sensibili, la frequentazione d'Omero 
eogli £giziani influì forse molto sopra il sno spirito, e 
«opra il genere della sua fìlosotia. £ noto che questo 
popolo serio ed austero mescolava l'idea della morte a 
•tolti imoi piaceri ,e che questo tuono di filosofia es- 
tendo passato in Grecia si stabilì persino nei tempi d' A* 
siAcreonte in mezzo a ia%U i« voluJUÀ deir«mor« e della 
favola. Rochefort . 

Qaal creuse! Un libertino ha egli bisogno deN 
l'Egitto per animarsi a coglier i piaceri d'una vita che 
fuggef Del resto questo critico entusiasta vuol provar 
l'incerto coli' incerto . 0 io m'inganno , o questo luo- 
.00 d'Omero ha più apparenza d'insulto che di cnmpas" 
•ione . Qaal rapporto tra l'amor degli avoltoj e quel 
.cUsUe spose PUna sproporzion di tal fatta non istù bene' 
che alla caricatura. Se Oaiero la iateadeva iu lai jao* 

Vft. Leit. T,V, '6 
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condusse Ettore fuor dagli strali, e dalla 
palvere dalle diradi , 0 dal aangiie^e dal 
tumulto { r ) . Atride frattanto inseguiva caU 
damcuife anima ad o i Danai; e quelli corre* 
irmM al aepolopo d' Ilo antico Dardanide p^f 
mez^p al campo presso al fico selvaggio 9 
braiBitti della città . Atride gridando ttitta<> 
via gP incalzava , e V invitte mani ayea lor-^ 
do dt^Dgiiigoa polve • Come poi giunsero 
alle porte Scee ed al faggio , ivi si ferma- 

convien confessare che q^iesto più che Poeta fa 
ben poco felice nell' espressione . Gin vuol vedere dei 
tratti un Tero e profondo patetico mescolati in cen* 
to modi nuovi e toccanti colle scene atroci di gnerM^ 
uba ha che a scorrere i Poemi di Ossian . Cesarotti, - 
■ (y) Ante omnes apud Homerum ejusdpm rei atque 
sententiae luculenta exaggeratio : Hectora d'ec bele* 
on etc. IVam cum téìa,puhis , hominum oecixio j 
guU , tiirniiltus , omnia uìa multa et continua nominm 
ttikil plus demonstrent quam praelium , hufus tamen rei 
varia facies ddectabiliter ac decora mulih d§p^ 
età est . Gallio . 

Se questo Giamatico avesse studiato meglio V uma- 
nità, avrebbe detto piuttosto cd'eila è dipinta con pià 
Ibnea; « che Io sviluppo di tutti glio^getti ohe eatra* 
no in una battaglia , lie aitgDtfica l'idea , e circonda 
d*Oj(D' intorno rimmaginuione'per modo ch'ViU noà 
•a dove salvarsi , e ai trova pensosi dire esposta' «i de»- 
di^e intrisa di sangne. Egli avrebhé anche osservato 
che qtjpsfo accamulamento di termini mostra la ioUo« 
Àìttidin^ di O ioTC a salyar Ettore da q^ualnoqae perl- 
eolo. Cttarotti • ^ *- 
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roQ^i^e jScmbieyoloieQte aspettaroi^i» Al- 
tri.pefò aobom per m^zzo al campo fu^^l- 
vs^ng^ Qi>m^ torma di vacete , che il leoue 
]MM3? aysliara^glio venendo nei fitto della oot* 
te; e ad alcuna già spunta Facerba morte; 
che afferratala Qoi robusti denti ne infran* 
ge dapprima il collo^ indi le succhia il san- 
gue, e ne trangugia le viscere: cosi FAtri- 
regnante Agamemione faeea governo di 
costoro, sempre uccidendo»rultimo , ed essi 
fuggivano. Molti ancora boccone e supini 
caddero dai cavalli sotto le mani d'Atride, 
cli9 fingendosi innanzi infuriava d^ intor- 
no con l'asta. Quando stava per giunger 
presso alla città, e alP alto muro, allora il 
padre>4egli itei disceso dal cielo si pose a , 
sedere sulle vette della fontanosa Ida^ e 
nelle màni tenea la folgore* Chiamò egli 
fuori Iride ali-dorata messaggiera : Va , spac- 
ciati,. Iride veloce , e di' ad Ettore queste 
parole: fino a tanto eh' ei vede Agameii- 
'Done pastore di popoli infuriar tra' primi 
combattenti uccidendo filari denomini , tan- 
to egli stiasi in disparte (z) , e coniandi che 

(x) Kcoo OD eoo sigi io «era vi gì ioio c}ie Omero dà per 
liocca di Giove a tutti i Oenenll d'efOMU ( di fer i bii- 
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il resto delle truppe combatta cogrinimici 
nella forte pugaa {a %) • Ma. poiché quegli a 
percosso da lancia, o colpito dà sanità tnon^ 
tdrà i cavalli ^allora darò a lui vigqr per uc- 
cidere fiachò pervenga alle bea-tavolàm 
navi , e tramonti il Sole , e sopravvengaao 
le sacre tenebre {ò a) • 

TI finché hanno a fare con n**mìci di poca importanza , 
ma fli ritirarsi tosto phe ve;:^£:ofio il Ca pittino principa- 
le, quello che solo può deci lete della battaglia). Io 
non so come A-lessandro che esponeva cosi volentieri 
la sua persona ai rischj più ((randi , cr^Mt^ .d* im^m^ 
il suo niftstiere in Omero. Terrasson . 

lo confesso d'aver mancato di rispetto al padre Gio- 
ve troncando di netto la' sua bella (Commissione ad Iri-. 
de , e la fadelissima repetizione della sua mossa^^giera • 
Osservisi anche che il Capitano generale dei Trojan! 
nella versione Poetica non si tiene lungi dalla polo^'K 
re f e dal tu nulto , e dal sangue ( come se si fosse Capi- 
tano per ftndar a un ballo), ma combatte da un'altra 
parte, e fa tante prodezze quante À^mennone . Si con- 
sulti tutto il luogo dal verso aa3 , e fpero che mi si 
permetterà di credere d' aver servito ali* ooor di Ettore 
alquanto meglio del tuo protettore celeste. Cesarotti', 

(a a) Qaesta poi è impareggiabile » nè potea pensarla 
che Giove. Via da bravi , dovea dir Éttore , ai soldati, 
eacciatevi innanzi, e fatevi onore, eh* io intanto vado 
a fiàfc^nderini 9 perchè Agameanotte non mi anmaad» 
Cesarotti . 

(h a) Eustazio osserva che ciò acnisce la curiosità del 
lettore, e lo rende impaziente di udir le grandi impre- 
se che dovrà fare Agamennone . L'osservazione è a con- , 
troseaso, ma il baon Pope l'accetta a baciaioaao* La 
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Cpsidim: Aiè disubbidì la veloce Iride 
dal piòrd^-vento-. Discese, dai monti Idei 
x^x la 9acra Ilio . Ritrovò il figliuolo di Pria- 
mo fipextQr^-g^exTAf il divino Ettore» il 
^uale s^ya tra i cavalli , e tra' bea cenge-. 

• » • • • . 

^>M è tolta all' opposto. Il lettore era cariote di tape» 
re qoal farebbe t' esito d' una battaglia cbe incomiocia 
<Xrtk Un lapplitmto cosi mangìfipé» é nella qaale erano 
elle prese i diie pavpionijplù r^gaardeToUy Ettore fi|- 
▼orito'da Giove, baldanzoso per i trionfi passati , ed 
Agaokennone cbe ba tutte 1^ apparènte d^ nii nomo cbe* 
iMr^ ad'qna licnra vittoilc • Dr ecco cbe il Poeta vif«'^ 
ne à farci perdere qualnntine cnrìosità ed interesse ; 
Ettore per ordine di Giove sfbggirà rincontro d'Agar' 
mémio1p4'9 Agamennene sarà ferito da un guerriera sq« . 
baltemo, e allora di ooovo. Ettore verri m cantare il^ 
ti^nlb , Ecco tolto ai l'ettorì il miglior delPaspettasio* 
■e» mhftttt) d'arme il maggior grado d' intera«scF/e* ai 
«a^pio4i: «iMi il più bel'iìbìr della glprie. Ma A. 
fin' altra cosji veramente siogolaie e difficile a conce- 
fìH peir cbi non è àv^saó alla letturà d> Omero. Pol^' 
«bè Giove avenjpnr destinata • che Agàmennone fosse, 
ferito ]^ e cbe Ettore ayesse «l'onor della giornata, non. 
do ve va' ógntìno aspettarsi die Agamenhone sarebbe ft» 
néò da*£fctore?<Non avrebbe con ciò Giove ademi^^i 
»af firalmefitp^e^naaijmte, k soa promessa , esaltato 
meglio 11 sno protetto , e fatta'egli stesso in pgni'sen'so' 
àaiglioVÌignraf <Sósi è; ina il Giòve Omerieo ba «i<a lo» 
gicxa ailatti) diversa, e fatta per diforientar^ilfe^ 
nline. Égli vnoì ferito Agamennone^ ma da tntt' altri 
liiókbiA^denò' a (ini pareo coovènirst ; vuol dtiorato^ 
Ettore y^:edmiiifaiK<da1l*avvÌllilo'. Qaal è fa ragion^ 
delta snaiéondoltt^ P q^uellacon cni . rispose a Oioiipne 
inil I libro j cigfm piac«* C^samiHl. 
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gnat! carrit a lai fattaai presso parlò bidè 

piedi-veloce: Ettom •figliuolo di Priamo a 
Giove pari in consiglio, il padre Giove man- 
demfiii a te ^ din! òiò : -fiiMva <tsiitd(tf)(e<tilr' 
vedi Agamennone^paetore di popoli infuriai» 
tra' primi combattenti,uocidendo filari d'uo- 
mini, tanto ritirati dalla zuffa, e comanda 
ohe U resto della trappe oombaUa^segl^ ini» 
mici nella forte pugna . Ma poiché o per- 
cosso da lancia, o colpito da saetta metter 
tk ì catàlli,all<m daiA Giove a te vigor per 
ncpiderQ finché {tu) pervenga alleben^ta- 
volate navi» e tramonti il* Sole » ie sapriHF-' 
vengano le sacre tenebre . • > • 

Cosìraveado parlato parti la piè- v^lppe I* 
ride . Èttorfe allota dàl cocchio balzò in ter- 

QoUe.armi i e vibrando le aci;^te lancio av- 
fJairasi per l'ctee^itO éooitaBdo'dappértifli- 
to a combatterete 4cstò un'^acerba mischia • 
Qlm si' voltarono « e fecero &ofite;agIi , Am 
chéi . Gli Argivi dall'altra parte rinforzaro- 
Mi k ifalaiigi «.La tiattaglia siJiniEb^QC^ i gii 
nifi Wftttfr gli altri si stettero ; primo tra lo-' 
Ìq scfiglio3SÌ,Àg;i|m^nnone: pV.e^U sopra* 
d' altìPé «gognilvft di- ÀiBkbèttere « 

jDitemi ora , o Muse che abitate le casei 
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d^OKiApo 9 qual prioM Sessi iùconlio A-*' 

gamencioae , sia dei Trojaoi , ossia deg^ il-** 
lucevi AaatUdrj (c a), • Ifidasiante di. Ameno- 
re forte e grande , il quale fu audiito ia 
Traoia madre Séiao^ di pecore •:Qi8sea' avo- 
lo iMtenafo> il quAlgeoerò Teano di-belle- 
gote ^ educoUo^ anc^^ia JbftOAbiuQ .nelle . sue 
case-: ma* {toichè'^ttée al se^ae di irigoro^ 
sa pubertà, qmivi ritenaelo^ e si diedegli 
kèua figbmla («fa) jAppe{Qa Tebbe spel- 
ta, che dui talamo venne dietoro allagloria 
do^ Achei {e ») e<^a dodici iriourve . navi 
dte lo seguivano . Egli però le ugiiali navi 
lasciò in. £ecoope » «d a piedi per.v«0tte ia 

(c a) Con qHesta apostrofe Omero rompe là imbnòto- 
Bia dèi rteccotito ittoriéo^ è tett'dè il éuò >éttat^ piò. tÈii 
tfnto èlle Impresse 4>g>n»fiyntHifT . Ma d. Dacier, 

f^da) Egli avea daii<iue sposato sua zia, la sorella di 
•Ut nndl'é. La consiii^ai^Dltk tiòti era dnnt^ne allora 
DO {«ip«diiBMlto « 9Mritai||i>nifra i Barbari nè fra i 
Greci stepf^^* Diomede area per moglie Egi alea figlia di 
AdMsto V è sorella DeilGle moglie ài l'ideo 'tao 'p«« 

(e 2) ficccr un d i atotia iiil;e»mòte. che Omero 
getta fra le scene MUgoinose del suo soggetto. Questo e ua 
gmìM eiàètmào ^ ^oHM^^soì amoH àltUjiiwrU » 
Iftàmte è il ptesaodel tuo coraggio. Ciò basta per ia- 
terttgM* gli nomini di tutti i secoli ; ma i Greci cono* 
Bcevano il nome, la pàtria , la famiglia di qùelfo Ifida* 
liia^^é .'Qùàl interesse pi i;i g rènde T)o fi doVéVh seciftlt 
- mei lece tnail ia cU Jtù ttorìa i JB^àrfert» 
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Ilio . Qu^ti allora ifeutsè ioooQtro ad Aiii* 

do Agameniioae .Or quando si furono pres- 
so per andarsi sopra 1- un F altro ^Athde 
fallì , e a vuoto andonne l' asta , Ifìdamante 
dal suo càuto pausalo oel ciato sguo*^ to«' 
race, e già pur premendo confidato nella^ 
robusta sua mano ; nè forò però la oliatura 
di-vario-lava^ , ohe la punta molto innassi» 
scontratasi nelP argenta, spuntossi comefos-: 
se di piombo. Allora Pampìo^rtgbante A*', 
gamennone aff erratala colla mano ; tirella a*" 
se infuriando come nnr leone 9 e gli discio]ae> 
le membra . Cosi cigli quivi' caduto dormi • 
un sonno di bronzo (/a) . Sventurato l per 
aitare i cittadini peri lontano dalla giovinet- 
ta sposa , dij;^A^i non ebbe frutto , benché 
molto desse per otteneria; ohe diede in* 
sul fatto cento buoi, è promise mille tra 
capre e pecore » di cui avea ae' suoi pasco* 
ii immense torme • Allora V Atiìde Aga«-' 
mennone lo spogliò , e già portandone. per>> 
la turba degli Achei le- belle lirmi. Or co- 
me vtdiì questo CoomQ Ulusjtr^ fra gli . nomi* 

. • • • 

, i^Qmnu$f m '^t0raam clauduntur'lù/ninit noctem* 

->.--. - '^ . ■\'P' ■ . ■ »,r •* 
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« 

ni , il' maggiornatod' Antenore , grave lutto^ 
gr ingombrò gli occhi al cader del fratello. 
Sceltesi egli còli' asta in agguato a' fianchi 
del divo Agamennone : e ferillo per mez- 
sso il braccio sotto aloubito , srcchè la punta 
della riluceate asta sbucò fuora dall' cppo* 
aca pane (g^} » ilaceaphociò il Re degli. 
uoiiiìbì Agamennone ; non però si rinetto 
dàlia pugna , o dal.pombattimeato , ma si 
scagliò dopra Cooplft, tenendo V asta nutria 
eata-dal-vento {h a) : quegli frettoloso trae- 
va per i piedi IfìdàinaQte , fratello e nato 
dello stesso padre 9 e gridava a tutti i più 

(g^) In consegaenza di ciò /:he ii è detto alla pag. 
€6 n. (da), nella versionePoettCABOii siè voluto cliero- 
aore di ferire Agamennone «ijpparteaga ad /idriche ad 
Ettore. Del resto è alquanto diffìcile ch« ttn mom» tra- 
passato un braccio da banda m biiidam aiicoim In caso di 
combattere , e ferire il suo semioo , • tfOBUargli il capo • 
Nella versione Agamennone avea già n<x;iao Coone , e 
stava intento a spogliarlo quando è ferito da Ettore . 
Veggasi tutto il luogo , cominciando al verso 3o4, ove 
ai cercò di rendere anche la morte del buon fratello 
Goone alquanto più interessante di quei die apparisca 
nel Testo^ come li fecediqoolla d' IBdamante . CeM'* 
rei fi. ,. ■ 

Anemotréféi , es(>retsiomr tIV«: i Vwiti di<idiiil 
nudrirla pianta^ piNìhè vèngonoa corroboimtlà tèVen- 
dola esercitata co» «ir perjiètuo contrastò. J ìii^ttf vil- 
lani hanntoiaaiwfoiij^j. cii^ tìòa&Mia V'é^tottl^u* 
Omerica . 
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prodi :ma mentre lo siinscinava , Agamen. 
none lo célpi ooir a$u di rame sotto scu- 
do umbilìeQto , e gli sd^^se le membra ; e 
fattogiisi addosso trorìcogli il capo sopra di 
Kdamante % Cosi i figlitidli d'Antenore sou 
to il Re Atride compiendo il destino disoe- 
06ro entto* alla -casti del^Oroo. Ma ^eato 
girava intorDO per le schiere degli altri uo- 
Aiiiii colla lancia , colla spada ^ o oeu pie* 
tre - che - gli - epimeano-la - mèno , finché" il 
sangue ancora caldo gli fioriva dalla ferita : 
mu 'poiché gli si asciugò la piaga , e cessò il 
iiangue , aóuti dolori. penetrarono la possa 
d' Atride. Come qnandq donna partoritrice 
punta d'acuto ed acerbo strale vibrato 
éalle liitie inoeoglurìoi^dei^parti -, fig^liùo^ 
le di Giunone, signore di piccauti do- 
glie (ia)^ cosi dolori «outi penetrarono la 
posdà d'Atrìde :babò égli sul earro^ é co- 

* (ia) Con qual.tjva« poetica imagine Omero «a rile- 
var la bellezza di questa comparazione ! Le Ilitie ( che 
poi éi ridussero al singolare } soao figlie di Giunone , 
perchè questa è la Dea de' maritaggi . Le loro frecci© 
rappreientano felicemente le acute punture del parto . 
In questa comparazione si riconosce lo ttìLe dei libri 
sacri , che per esprimere i dolori più acerbi li parago- 
•no costantemente a quelli^d' llJM,fÌ9AA%Ìa<fclftfi^lÌ9« 
Mùttazià , Madé Vaciir* 
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xaaùdòalcocchiero dioondurlo^llecoocaTe 
baVf : imperocché sentiTa ambàsetà oelono* 

re , 6 gridò ai Danai mettendo voce penc- 
tffattterO amici Duci ePrinòipi degli Argi*« 
yì, tenete ora voi lontanai' aspra battaglia 
dalle navi che-U«*mar-tra$cc»TOiio , poiché 
Gibve consigliero non mi permise di com** 
pier r intera giornata combatie^do oo' Tro- 

(ksk) Agtmeniiottey dice Snttoaio» ti gaarda bena 
My«i**#Mtr?afCm fddlHia dt«laiOM-*/<g!l «èflhr^ 
lori edVMii, im gli prnne é^tm ét gtt'petnon Utétf» 
raggitfr le tot tf«|i^ . Q<Mt<*«>Mai# li*tte Ai taléro 
ureCtéil ailiifa'alk gi«vi*^ AgaménMUi'i'Oiiara l& 
h «teir MI» liifiii^ tum^ ijUiHMUÉmÈtt; qattitaH* 

BfAiffoò ■}l*afiiiì6 di' pfo^da ^fiMpittué' A|[AaiéitfiHm6 ^' 
Il quale pmtiméifàM$a dtleita^o# twa A ^ a d <fgiiii« 
ne. Saf pieno ^«nèb'twrlapftMIMtfdftlOairartleiii* 
ti mi di t c à ttei «ttoi^Miti, e iiHMlUllMMi iieAii<*i , 
CMt^ ifdMi iMèifiÉVf '■ptiroóché ÌM&tÈ ódiéo qoetto ^ 
rìofonò co' iooi la batUgUa • É-itt'Ylli^Hò pér •iaà^ 
g>Caiitlt«fmoiSM»t 

Tarma ut ^éàm àédbMefà' è± dgtniné vWi , " 
' Tmh0toiqtie Dtttes , subita spefervidtts arttet , ' ' 
eoa tatttfc^A'adìttWò pubblicanrèntesi scoprì«ie ferito 
Enea ,Coaief ottiitténietitediTÌia il Poeta . Imitò questa 
iàttO e àuperòdi gWdizIo il Greco e 'I Latino il nostro 
•«vtano Epitkf, laddove ( Canto ii st. 55 , 56 ) Goffre- 
do àsprametlte piagato non cede subito al dolori» , ma 
segue gli affarf della guerra ; poi sottraendosi dal com- 
battere non ciiiamai non grida ^ ma con un cenno di 
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- Cosi disse 1 e'I cocchiero sferzò i cavalli. 
daile-beUe-cbÌQme Tèrso le coacave tayXf 
e quei volarono non contro Vòglia ; empie-, 
ansi di spuma i petti , e sotto asperg/eanal 
di polvere portando lungi dalla guerra V af-^ 
ilitto.Ke • £ttore poi come vide Agamenno- 
ne che via te ne andava ^ animò i Trojani e* 
i Licj alto gridando : * 

Trojani , e Licj e Dardani ch^-pugoafe 
dappresso, siate uomÌDÌ(Z2) amici, e ricor* 

«MO a Guelfo tpUmeiite ne fece niello , e per non 
Qieatar nessuno disse : Vado, e ritomo • Nimìf . 

(Ifi) QaesU formula d'iococtiginiento è «ttai fre- 
quenta in Orneio . FaUei qve' tempi la-oni quatta foc« 
qiuU era effìcsaffi-fiii aai^ qopini.aTaaao ei)eìgtaii-> 
de idea del loro essere »che per eccitar il laro coraggio* 
hu|Ura.dis » mtmini , Vi tono ancora in Amc 
liai alcinia nasioni, ove il più grande elogio «lie «UaiA 
t^cbi M<ooni|K>rtò con yalor» » è ii dirgli ititteiun uo- 
mp . Questa nobile Hereeza che sU co«l bef|eal|' O601O , 
i propria dei |»opoli chela società, iioii.lia^per anco aa*i 
aio,lUti,e corrotti . Ré^ckefot^m 

Questi epifoneiai e queste moralità «fono bev fioTe- 
nili . Noi diciamo .tn|tp giofuo : tu sii un uomo; ma i 
veri ^uomini npa«onftjper quatto punto più frequenti» 
Ettoveche praf^Ddevf. questa formule cogli altri , un, 
ncea^poco nto per tf |;poicbò.il ledrf^mo in più d! onr 
incon^ meno ehe nomo. Fra la nasioni belligeranti 
d* l^uropa in quatti secoli corrotti vi sono npltì e„ 
molti, che mal grado d* un formolario diverso , pa> 
trelibfro dar lesiona di raloftatatUiU frai Ofwrìci 
ùesuròtti. 
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datevi della impetuosa forza • Parti quello 
uomo foltissimo , e Giove Saturnio accorda 
a me ua'alta gloria : or via cacciate a dirit- 
tura' i bàvalli d' iina*8oUuD§hia addosso ai 

robusti Danai ^onde riportare sopra loro il 
vanto • Cosi dicendo incitò la possa , 'e T a^- 

niino di ciascheduao (w a) • Siccome quau- 

(ili %) Éktòr9 per mioaVTiso entr» in lima bmcìggU- 
tm con umi mal garbo . Pare il Poeta gooiìa la Toce » 
come fece per Agamennone • Etce prUna in campo la 
eompamione etema M cacciatore » «ìel cane , e della 
fiera ; poscia Tiene l'intenrogaaione enfatica e non me- 
no ripetuta « ehi fu H primo ,0eki l'ultimo che restò 
ucciso da Ettore ? 81 può ben esser certo clie saranno i 
w^n rinomati di tatto il Poema , nonoatante gli epite- 
ti di ardito , di valoroso , d' inTincibile che Omero di* 
atribaisca liberalmente a coloro eh* egli sacrìiica ad Et- 
tore o qni o altrove . Terrasson • 

U Pope osserva la fineasa d'Omero che si arresta sol* 
le anioni particolari d'Agamennone per ingrandirle , e 
far che lascino nello epirito dei lettori nn' impressione 
più forte : al contrario egli passa di volo sopra le per« 
acne uccisa da Ettore , come se fossero gente del voi* 
go 9 nè ci saper altro di loro « se non che son morti , 
con che vien a gittar nn' ombra eolia grandeasa dei fat<* 
ti delP Eroe TrojanoyohO'iiaantaQqtte assistito da Ciò- 
ve , fii non per tanto minori prodesse di qnei che fao- 
eia Agamennone colle sole ano fono . L' osservasiòne è 
giusta, ma il Pope doveva inoltre osservare ^ tko ciò ap- 
punto convalida 1^ eensnre del Terrasson ^loa V oppo* 
eisione delie viste Omeriche, e che il PoeUper servir 
al suo genio particolare perde di viltà P oggetto essen- 
sial del Poema . Césarctti ... 
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do un caccii^tore aiz^ 1 paai da^ bianchii- 
denti oootro. uà selvaggia porco cì^l^ /f^ 
un leone , così Ettore Priamide uguale a 
Mi^rte pefttoHie^ multali ajijzzava i lOfga^f^r 
mi Trojani contro a^li Achei « Esaopoi molr 

10 aoimodo marciava tra^ primi ,6 precipij:^-» 
vaù nella miftcbia, ain^W a bufei;a*4* altp-.. 
sofììante , la quale giù piombando solleva 
ilviolacao mare • Quai pròno » qual ultimo 
uccise Ettore Priamide allorché Giove gli 
diè la gloria? dappri«na » e-AutOi^oo^. 
e Opite , e Dolope di Olito , e Ofeisio ed 
Agelao ,ed £àimno , ed Oro » ed Ippoooo 
fenno*ìn-battagiia (il a) • Queatiticeise egU 
tra' Capitani de' Danai j iodi molta torma . 
Siccome quando Zefiro aggira Je nuvole rac- 
colte dal veloce Noto sbattendole con pro- 
fondo turbine , apesaa^ troofia P onda rav- 
volvesi , e schizza in alto la spuma alt* im* 

(ha) Chi aret Biaf tMitito « WHBiiiar««itoro ? klmth 
no Omero gli STMie fMsf atl eoo iimIcIm gitolo ono* 
rifico , come pur Tolea attpfofro il IWnisoa . Ha ao t 
Ipponoo é il ioloelto ottenga ooteft^aagrooowpliBiei»- 
to . NelTa Tanioné Footloa qmata'filaa M Roani otoifi 

11 è trasferita di aopra al T« a53 , etodando dio olkatia 
meglio or' Ettore eombatte tnamlenarìMiaiit» eonnaa 
folla confuta, dS quello elio in nn luogo or' egli <oai« 
parifccrper Inrillaro nel colMdolk tua gloria . Cssm* 
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peto del vario-girevole vento ;co§ì w^ttc? 
Ectore 8 peste i^evano le teste delpopor 

Ib . Allora sarebbe stato uno sterminio , ed 
oprati sarebbousi ^^reparajbili danaio ^ gi^ 
gli Aeheì fuggenti sarebbero periti pressa 
le navi » se Uii/^se non confortava Diomede 
fi|;lio di Tideo : 

Tidide , quale sveatura ci fa scordare del- 
la ooetra ioipetiteaa foYtezaia ? Or via qua » 
caro 9 stamnii presso : che sarebbe certo 
. vergogna se T eima*sqttas9aii(Q £ttorepi:ea* 
desse le navi . - 

A questo a hocoi^àtro parlò il forte jPio* 
mede : lo-cekto rimarrò , e pugnerò! ma pò* 
co sarà il nostro conforto dappoiché Giove 
adaoa-nvbi ama di 4ar vittoria ai frojaiu in* 
aanzi che a noi (oa). 

Disse 9 e dai cavalli cacciò in terra Timr 

(o 12) Diomede contro il suo costante cmttere b% 
qui bisogno À'mmere stimolato <Ì» Vlìtm ^9 mostra di^ 
iìdenza e timore. Egii che in altro liiO|;o non facea ca« 
so delle folgori di GioTe acegiiate etpretMineiite dinanì* 
si a lui aftrotealone di Ettore , ora raol supporre gra- 
taitameiite che Gioire abbia riaolto di dac la TÌttor^a 
ai Trojani , e ti scorda di tante sae beile sentenze so- 
pra la eostaniM e*leoi«ggÌe. la ho cercato di render 
Omero più coerente a se stesso» ine t tendo le parole d' U« 
lisse ili bocca a Diomede | e qiioUe4U Akuii^e ad C- 
lisse. V< 390. Cetarotti. 
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breo percoteadoio coli' asta presso la pop« 
pa sinistra ; ed Ulisse necise Molione pari- 
a-un-Dio> scudiere del Re. Costoro essi 
lasciarono , posciachè gli ebbero faKto ee«* 
sardi combattere : e aadaado per la turba, 
metteano scompiglio , siccome quando due 
cinghiali molto animosi si slauciano sopra i 
iCani da caccia : cosi questi rivoltandosi im- 
petuosamente uccideano ì Trojani . Ma gli 
Achei che fuggivano dal divino Ettore , 
ben votentierì ne respirarono • Allora ( U-' 
lisse e Diomede ) preaero il carro e gli uo- 
mini più valorosi del popolo ,ì due figliuo- 
li di Merope Percosio , il quale sopra tutti 
conosceva la divinazione, uè lasciava che 
'ì suoi figliuoli andassero alla guerra strag- 
gitrice d' uomini . Ma questi non gli ubbi-. 
direno punto , poiché i fati della negra mor- 
te gli traevauo {jf . Questi Tidide Dio- 
mede famoso-per-rasta privò di anima , e 
.di vita, e loro tolse le inclite armi . Ulisse 
- poi spogliò Ippodamo » ed Ipiroco • Allora 
il Saturnio guardando dalPIda stese loro di- 
nanzi una pareggiata battaglia (9 a) ; e quei 

* (j»ar) JguMtl ^luUaro veiti md. copiati di peto d«i Li- 
bro a . 

a) ^on baita ad Ometo di latdar iatandeio le con* 
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Hpir#«^<V inkir'idétabo-. 11 Rgììvafh 4i 
"Edéo feri presso alla coscift colla lancia A- 
giim^Sfifmmm V àhà non àvei pi^à-' 
So i cavalli onde fuggire ; e grandemente 
r&i^aMgbyg^Kdtà Ìf€lH'%iiiiiiò ; Teaeagli il 
WÌ^fiitN»pa/te , ed égli peddH^ itiìbriarà 
lTÌ?f>riinL coinbaueotr fifichè perdette la 
-cm v$ta<. Ettore «eiiéMeiitd tra-lé file sa 
àccòrsé/è spigneasi sópra loro fortemente 
gtìtìàné&i iiièiéttié^k)^ segfiiano le fdangt. 
de'^Trojani . Vedendo questo il valoroso in 
goefra EHomede raceapricciò , e testo vdl*- 
iiifìa: ^àis^là ad Olisse xAké statagli presisó: 
Su noi rovesciasi questo flagello , il podero- 
isio £ttare t m^'^su via stiam sal^i » e rimaiién* 
doci ripulsiamolo . . • • 

Disse ^ e' vibraodo éòàgtid la latìga asta ^ 
e colpi : nè-fiiIHmiraiidoal capa aelk pun- 
ta del cimiero : il rame fu riapinio dai ra- 

. <' » * . -ì.' . t- . -, ' . 

tratllsioiii del laO GioTe> e^ti si compiace* di «TTertii^ 
•es^ ^li iftetÌQ • IMottede. cbe lenca yerno proposta 
w Ìi< * »ÌJi|ii6Ìi|>wi che. ogni tao tfono «arebbe vàno^ 
pMOfft s^l «frHo. ebftls apa.^ii^erasione non aveàTern^ 
fiMidiUBNtiife^ Ghiio-chelojiQVigorì? clie lale'datan^ 
tff JittImWógtr ^ttpin»^ e porlo « rischio' àctfi' 
«a P^Sacè ttsta oerti^iieiito Minerva; oiBò : cM dniiqne!^ 
la élssso ^piòtottOD jdiEttqt»^ l' Incottipreiisilate Oi&f^l 
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, nè toccò la b^Ua pelle.; chi^PiiilBf^ 
la tripUoa celata^ampogm-fonm «latagix 4P 
Febp Apollo . Ma Ettore pr6at^09Qi\ffì;9CMr* 
se addietre uà iauneaao spazio ». ^ ai me- 
echiò colla turba. Ivi stettesi cadato,.^^lia 
ginocchia, e4appq|fgi^v^i. alla teri^^^Ua 
grossa iliaiio : e nera, notte {li cppfifsii, gU 
occhi air.iatorao (r a), * . . . ; 

Menm però Tididevandava ol tre tra' pri- 
mi combatteati a cercar dell' dovq 
gli a' enpQonStta ia tacra^ Suore. rii^vi^f ne;,, 
e di onoro balzando» sul carro , si cacciò tra 

la folla, ed ischi fò Jla. nera Pl^rca.(/.a^ Al^ 
• • • 

(ra) In qqfiX conflitto Ettore colpito io tetta (k Dio- 
• mède » prima fi ritira in eicaro tia^'taoi , poi gli Tlese 
la fertigioe e cade ; tatto il oontiwlo iiléffMa «i^ 
nataralmeate saecedo • Qqj^rà jpAii^fiiiie il Taiio ìa Ru- 
berto • 

Qii0ri im futi pwOo Si^Umè» p»t«UL 
Ccm nma falce. U Caimlier Nùmando « . 
E quegli al colpo ti contorce e scote , 
Poi cade isf ì& eome paleo rotando . 

2lnMMil . : . • 
(«ai È qoetta la bella figuifa elie doveaiar Bttdf» pio* 
tettoe aùittitoBpecialimiiiiattieateda Oiofo;'ako gHiivoa 
Ostinato Tonore della vittoria? Eooolo al pAM iaoon* 
^ di qualche pericolo aoà' éolo battiltò , jù-avviliti 
• difonoiato. Almoiio Ci Ibm entiata a ipaHASirlo 
^ Xi^^rra . Ma no : DIomède è 'lólò' : Oowtè-è eoitanto 
»el Toler Tilipeto Ettore a Jb pe t te dl Qio»i»%éel hum 
ienfo « Io r Ilo peneaU altrimenti , o ciedsi diè si mv* 
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•scàgliandos^ coli' asta!, dsaée fbrte 
I^Oiaade : . ... * 

Pur dr Btiovoy 6 ^cnè , fb^^ti la mor* 
t^^ che certo il malanno ti venne presso ; 
cfara 4i riuova le ne oftmpÒ Febo Apollo y al 
cpiMde suoli far voti quando vai tra il fragor 
dei daidi:^ mà io ben.to ciie ti fiòirò quau-. 
da Ulni volta ù «eonn^ir! te {^lir'é'veéro che 
abbia anchMo.alcua degli Dei che m'aaai* 
Bia • Or ie «lické: sopra gli altri qualunfpie 
m' avverrà di cogliere . 

• IHasé 9 ed ueèiae Peosideehiaro-^t^i^'a^ 

sta . Ma Alessandro dalla bella chioma , ma- 
été^fi^' £leaa teadeaf li M?ohi,oeatro ;Tidide 
pastor dì popoli , appiàtàfto dietro tina co- 
Ioana sopra il sepolcro lavorato- da-uomini. 
d' Ilo Dardanide antico ^ecchit^dèl-popo- 

10 . Togliea Tidide dal petto dell'animoso 
Ajgaatrofolatiarazza tutta tariata 9 e lo scu- 
cio dagli omeri, e'*rpesante elmo . Allora 
r altro ritrasse il gomito dall'arco , e colpi 

# 

(cbè' il daìrdò non gli fuggi vuoto di mano) 
la pianta del destro piede, e lo jstraletrapas- 

▼enis^d meglio al decoro e alla circostanza , <ii far che 

11 conflitto fosse a un di presso ugnale , e che i due 
campioni si travasséru jignaUneiite in grave pericolo « 
Y. Tt 4^9 • CetaroUii - • . 
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aando restòcoofitto interra. Esso poi mollo 
saporitamente rìdeado saltò fuor déU^n^^if^ 
to , e gloriandosi tai parole; gli disse : 

Sei ferito , 'iké vaoto -mfcsoappò il dtitdoS' 
Gosl tnoiiesie il' GSeioM<die: infiggendoti nel 
hasso' ventre t' avessi toha^ P •anima- ; olie ' 
cosi avrebbero respir«tof dalfarcalomtà i 
Trojani che t' hanno iù orrore , come ie^be» 
laoti capre il leone (/ a) i - i i .u ; 

A' questo non punto atterrito rispose il 
forte Diomede : Arciere vituperoso ;brillaan 
te pei fieei {u a} , vagticggiaior di fincifal- 

». ». • • # 

{tA)ÌÀ ^MtM 'fttkéitt^ eh# Imi» «n. ifttMir T^My 
cha ««•ooflyi 4Mtro niit ooloniu , non lo iMilnitce .che 
ftl piede i e ne trionfa con an r(flo' iotuluate^fm qui an- 
MHsthMo'^vn tratto' QoiU nnltilìr irpniffniTite'Vfh'iniiiitf 
dell' EroiiOTeco. . L* al tìme.iMU^ 
éé e Diomede ne formano- inv€>C6 1* elogio il^piì^^ufinr 
^hierOy e fanno.' spande onore alla fincèaa del'f^OM 
Béir affo di ledi». J&ifimt # > Ctftawfil^Krn;.*./ 

(i»a) L* ffpresfione del Te^to brillante pei corni Ka 
un significato ben diverto da quel che sembrandoli A!* 
•tatici tpartivanor i loro CApettkaaUa issata èa muàm 
' ébe s'inaleavano In pant«4,e«fi»rmayano;coiae dne ^r* 
sa ; perciò i capelli appantati con arte si cltiajaàVaao 
eerat o corni , e qaèlH che ti'dSitiogiievano per^nestal 
acconciatura eran detti térmstae . Cosi Esichio , cfie 
ipiega la frase del Testo , di- Mffo»re- oMiowui . Altri 
credono'che qni àbUa il «anso più coaiaae di eeis 
èoVoMlà' ai^,' m t)iott%dei-*ve^i^à dato a teA4»M 
nome d*areiero . Afsd. DùWT,Céiènni. - *: 



te (^a)^ se all'apeiito. voivai cimoiitarti^oot» 
¥nmfe >e<nitro di tue ^^nan kì varrà né l' ar- 
'CO^i^Xié i folti strali . Ora indarno meni tu 
TJisipd^ |Hiinhé 'mliiai^^ffiataf lai^iàbta dal 
piede . .Di ciò a me noa cale come* mi aves- 
•aenBolflito una donai»iióiiiaefi«aito<ÌaiiciaU 
lo : poiché fiacco è il dardo d^«ui)uÌBiiiò imr 

-r. I».»» 

Un patto di Giuvenale s' accorda egretta mente colla 
' Bpìè^kiA^9'^Eèithioi Madido tb^ipienéèml^Md eiirì$' , 
..li^,^) f<a{jr «ice l'originai e è Por « Il Fesi- 
eia MaotnccM lyi una guerra mortale con questo Iteiwi-* 
Vè^Jé io Tool ckloeiare a ' tottÀ p08M èÀrtétiù . tà fiiA 
jRÌpo«e p^tiitime fi è > ehePkirìde non poò ; né* d«fB immt 
.4?"mÌf*f<?- da q«e,f T^ce , ebe r^l^na fonn^ 
etrénLtntt^ altro cbé Vergine . Perciò in. luogo dell' ao* 
-lUffdtb'mibélè P0'0£mpifk e^n di propria «ototità 
^.fOltkBlfW fM^.di Pen^l0pit0r ^ l^thi ^^^rqitse Jl 
^'richè eli questa eiirioaii tostitasione , .egli rispondo 
«eli«'^re»a:oiì(r qtééftér w ÌMritfittó^cWatir dà dite 
Toei Fenicie pen héióp, vale a dire/àccM co» o^bIU i« 
none/M/i; al qual |)ropotÌtocifa saperochelalamotaPo- 
.wl«pii.ew,eq?l>fiettfrdawt le 
àdorna?a il eapo ;,|j^tVè^^|IV>^ cM OiiyiPfla.'Bfff'lito 
j99i^,fl}|Db|i..||iif^real$|L^iUÉl«Ato.^ di 

cpti.^<M)l9Wt<'#i^«l4fmMo«*c«ii^ W *T«rto 

J5«r una ragi|»9 ^sli^(^t»ql#^4l^chèil9f^ 

le ^n|S(^Uf f Q»i«»l» J9>nU^|iQert«mf oAe Alilt099y»«4i|UF«^ 
^^f^i'SPi^^Pf.^'' i»ejw«^l<ia«4ff*pa 
xiepi^tìo XW^lKt^ 41 P«4Ìiml9»H>!G«»^ 



le y per |>QCO eli' ei tocchi , è pungente , e 
. %osj^ cidwQ a nono i Udatataafaìbe kgaaiì»* 
eie è la costui donna , eid orfani i figli : egli 
iaai:ci«(se,anmbiaa]ida£OÌdi^ìgue la.terra.;e 
fntomVbai^ d^1iQCM tthe di^^mmi^ 

-©e (y . • > • ^ 'i • ^ 

Cosi parlò • Ulifise tutfaito ipelito neir a- 

^ta veaendogli presso gli stette innanzi ; 
'ijuegli Bedttfeètoi'cUetre di lui trasse éìà fì&dù 
il veloce^ dardo , e grave dolor gli venmp 
M per la pelle: montò nel cooohio , e co«- 
iùajàdò al qòcchieré di tòòcaré verso le òòiì^ 
ieave navi j poiché sentiva angoscia nel cime- 
^te ; Solo rimase Ulisse Tnclito| per '.ràeito ^ 
!jiè ,^po^ luji; .riiiiaaeva, alciiu degli Ai:gm .9 

• \ 4» • i » . . . ■ . • ' • » , Il .» j . • ? 

3* ^y^) Tratto dì Satira appropriatissimo ad un aomò èf- 
«ffemrtiinàto è galante , Ma^/. Dacier , 5 
1 (xa) Questo discorso è bello e fiiocante; ma non «a- 
"rebbe egli ùo poMtìngo e ozioao per uti uomo ferito la 
Ihodo che dee ben tosto uscir del cairipoP E Diomedè 
'lìòntìvrébbe forse fatto tteglio a ferir Paride che a ram- 
-po^arlo ? giacché Omero avea detto poc' anzi che Pa*- 
lldÀ-era uscito dell* agguato per cantare il trionfo . Ciò 
i«(^che nella Versione Po^'tica io aggiungessi più d*uii 
tratto tendèiitea mostrare che Paride si teùeya abba- 
statjza lontano da Diomede , o s'era già cacciato ia 
«lesso aUa Ì<^llr. IT.^. 4S9 , 467 • Ceturottii ''^^ 



V 



poiehè tatti avèacolti U tiiiore : perciò dia* 

•e doglioso fra P altero suo spirito : 
' Àhin^é che farà io P ^rao male fia invero 
ae fu^^o^ teiaeadork moltitadino , ma peg- 
gio ^ancora se solo restassi preso ; il Satur- 
mq>Aventò gli »ìtri JDmiiì . Ma perchè il 
caro animo sta ora disputando siffatte cose? 

10 .^139 , ohe i.fiOi3iir4i sf '^itiraoo dalli 
gmt«9V*Mar ehi è prode in battaglia , dee 
atarsi , forte e fermo » aia che debba restar 
fexito^io«ok*«}tri '$MrÌ6ca (a 3) . * » 

• (a 3) Qaèil^''tallI«M|èÌo, diee il Pope , m*ha sempre 
•oljpIto'^VimMVto . Emo *4 natoralmimo e ìHte- 
MMUlt». « ' MI» VWlBt': m msm» valoroso ri ma- 
tto toltftil^iÉI» «aa filb 4i Bcnlei deliberar con 
•etteMdi c^MibalaFe, è dopo nn breve dnb- 
Itfa^ dkciAMl'f«r il partilo MI*«iiOi#> e deeermìoar«i 
a mtar tìvo o morto ral ouàjpo di litttaglia . È qaestot 

11 mèdefia^éiii^elio tìoim MfpiMMODtBlo.do Sofocle im 
atto di natoonderti^ Ajoee > ««ohe « «tmito può rassi- 
curarli coilÌ9%'ll'èi«N»« €Ìko'i(ttOllar |iif^»in , malgrado 
U TOGO di Mitìméià» gli proaMlto di niidoilo ìivtììì. 
bile agli oolAil del to» Miiioo*9 l Poeti peateriori ad 
Oaiero ne i£gMrobol%b*lmèttto1a intdAgU^^ 
lattari PìllMsllf)^. * > 

É qàeMorUaiadiMimó'am^oiiiErBelGan pria* 
tnoiìO olio«tiafilr» al OUHOia a Intte gambe ; per 

nodo che no» ode por ciiilo'cliiattaye laieiaii voóohio 
Kettore in perioekupmtinM» della vita éena'Volgei*» 
nemmenlnftieoiaaP i oiBej k eli»lo sgrida eonetia codar- 
do PMlèìMMitalalMliii ima ofao-al allegava in qéel 
te«a *|||» SIlHilM Inilfa .4li Trojani^ ma ]»fDii 
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» 

Mentre egli nFólg^a neUe oolite je 

^ Giore Tonanjte ? Eccolo che qui ti rjpyiy .0 



lèsM che Giove é quello che dà la caccit 01 Grecia • 
' non per Unto aflfiertna che i aoli codardi fuggono' SÌ pò* 
xicoloy ma gli uomioi d' onor^ <|evoxio star. fermi a4 o- 
gni evento. Quanto più questo luogo è nobile, tanto 
più rigorosa è la sentenza che dà Uiisge contro se smes- 
so . Questa patente e solenne con traddizip^.fvi af^ta-. 
mente osservata dal Nifiely, e dal Terrasson . Il Sig. 
Rochefort paragoni prima fra loro questi due qùa'dri , e 
poi decida se deve accusar Sofocle , 0 non piuttosto se 
Stesso , che non sa vedere in Omero 3e non ciò che gio- 
va alle sue prevenzioni . Del resto un simile solifoqnio 
trovasi in Virgilio ^ 014 eaptoiio con più 4Ìiiiioi]^lU 0 di 
calore . 

^ Terga dabo? et Turnumfugicntim haec terra mdeHt^ 
. . Usque adeone mori miserum est? vqs o mihi maj|#f « 
. Este boni , qiioniam superis aversa volunias. ■ , 
ii.Sancta ad vos anima , atqiie istiiis inscia cuLpae 

Descendam , ma gnor am haud unquam oi^litus avoriwi • 
A Virgilio più che ad Omero s'accosta i'altrodi Omìaa 
pùno di fuoco e di sublimità: « -.7 «i-'-.o: ' 

:•• Vide i nemici Oscar farglisi incontro.,..^-,;, ... *, 
• •L'».^ ■£ chiuso nella muta o«curitade < . 
^; Stette del suo valor . Son io j difp'egU^j . 

Solo fra mille? «elva alta di lance T" *!. h • * 
^ Colà ravviso : or che farò ? ver Cront : 

.« . La fuga prenderò? ma i padri tuoi : : 

„ La "Lnobbero , Oscàr? sta del lor braccio . 

Impresso il segno in mille cinipi. OscarrO; j;. 
1^ 9> Gl* imiterà: venite , ombre possenti ,„i, . > 
ci.::>j» Venite a me, me rimirate in guerfpx: . fr o: 

Posso cader , ma glorioso e grande ... <, . ... < 
V» Cader saprò, ne eli Fingallo indegno , "n,.-: .. 
' £ Turno ed Oscar conoscono perfettamente il perico» 
fOfi^ ii^QMUsi di pif^4of| M.lQro^pMiitó magna^im» 
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r animo queste cose , iatanto ^opràv9eM# 
teiie£lé deHé^tm ahn«tl4f ìmxiMW, Ario 

prederò in mozsio .poaensdo la stetro^iaio tsa 

giovani si mettono in furia attorno a uà 
tfjUì|^isiale,Qd«ài|pi. viene d»U4prafoaiUiel^ 
¥iitifitoMdò>ilMilnoo:deii^^ irancnrte 
xaasjQelljefp e.c|ù£d si precipttano jntorno^ 
eboe idi aotto ilnb atnidoim di donni »tiBd> mm 
piir Io attendono ancorché metta spa ve 
taffcosiiàUqraihtonio ad JDlMenttarO'A Gio» 
3tfecjnlaìtftmiei'trTrojaiii'« «figlilpoi primà 
l^'iiocolpato Uieiapite Jeri ^^ra. t! oau;i:p a»- 
salatidolo oon aoolà Jaaouimvpoaeia uQ^ièé 
Topae ed Eimoiiìo , ed indi Gher^idaniaate 
difitfaoMuitaarftdai o^valli^fWMihin oolt? al» 
nell'umbilico sotto al ricolmo scudo ; que- 
^ caduto- india polve afiWféhja.teixà» «olla 

i' asta r IppàftideC^o>p&XratelrgermAiia;del 
nobile Sòco : a qii9o remiki f é e cb lMhoìSo^ 

99 u^yapi^:Dei''SÌuiile ; e fen^oasi. andando» 
gli aaaai .preafae f^é gli diasé tBÌi;pxnxA0a . 

-.. O molto IddatOi Ulisse ^insazlabi^ di ma** 
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ìm^ e di tr^v^glì , oggi o avrai vanto di 

iUQÌ»e<kie^|fl''IppaMdi uccidendo due «tali 

Miiraiy> e' ^)^UaiB4oU'deIle arali 9 ^rrrer 

f^rpoa^o dallaonia lanoìa avrai tu a petde^ 
]a« VÉCa*«* ( .* ^ ( ■'• ♦ •! »* .t'«»*i** '• .» li r»ii. t 

: Co6i avenda parlato colgi nello scudo da 
ogni pònè jeguaie^le-pel ittiiido aeadarpaa* 
9ò:}a rapi#iitta, e ficoom BeUa corassardi^ 
moltò-arli&Bio sbucciò dal fianco tuttala 
IfeUs f mamou permise FaUide*Miiiei*va cb^ 
a^ intridesse nelle viscere di queir uomo • 
€loai3^Ì3fe^ Uli^ che io iitrale da/cai Ai coU 
4a» non era mortifero , e ritiratosi ìÀdietrò 
disse a Sowo^oui parol^c • ' «: ' • ' 
^^ Ah- aoesdiibb I a^tie-èi che -ala dn sopra 
gravò steriiiisitQ^*:Tu > è vero , m' impedisci 
di più dmiibatsere icKibtnii-Trojatii 9 ttà^ io 
dicacfafi te . ini questo gioi^QO attende P uc- 

' eitione, e^laiiEm. Pania} e:!dottò dalla:tbit 
lanoiadarai ai'me la gloria ^Vr alma aPlu«i^ 
toiiedà^tlM>»-palledrì . J| 

' . r.Disietf.eiquegllsubito ¥0lt08i'ibft|^ ee 
ne andasra); ma T altro a lui che avea volto 
f I-tergo yidacciè l'asta nétta sohieoàtiaÉÒfez- 
20 alle spalle , e gli passò il petto : risuonò 
^|li cadèadó V ed il di vtoo IHisse insultoUo]: 
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. 0jSo0o figliuolo del bellicoso Ippaso do- 
xna-càvalli , il fin della morte ti colse » e ti 
prevenne , né lo sfuggisti. Ah sciàuràtò ! nè 
il padre ^ né la. yeoeraada xaadre. a te già 
*tBOtto chiàderaiKijO ^li occhi', ma te gli ca- 
.Yj^ranQQ gli uccelli c^adivori {b 3) bautte 

" -1(1^8)01^1 eK« t'é di' {d&'tnrribile nei diicortl d'One» 
*t«rytaiitb'n|>porto ti baon senso die ai ImóiiVcosta- 
itfiVsòtid Scherni àmari Vìiio sMiidìrìzzàho ai fèriti» 
é tàiòim al mòrti . Té ite eoiio aleani di puerili» o nei 
quaHV'p«r mèglio ^rv ; Omero' dà on torèio poeril- 
niente odioso alle co8è']|^& gmVi e èompasilon'efoli • 
Tal'é quello d* Ulisse a Soco . TerrMOH. ' . 
' Ti soiiO degli altri discoidi sediti cHé i Tlncitori in- 
.drìsBaA'o a quelli '<&è hanno pur allora nccisi GómpU- 
*ea8iòlié'^itontrattittpi: ciò si fé nel 'calor del com^ 
battimento, è si fa a morti che non possono né rispon- 
der ^ wè iàfeeodetia . lo so ben^che neirilCà'nte della 
'Vittoria' ptiò klappaV al vincitore qualche pà'róUd*itt* 
' iikUtfVydì tribnibf ava -non già un discorso continui* 
no, e SiidiHciatopéfMniiniéiite^l'caidaTéré.Oiò laDgt 
ilall'esser eroico-, nòn è' nemmeii AatQraie. Del resto 
tutti gli Eroi Omerici ti rassomigliano nella cròdeltà 
militarél Non baiti di VincVrè', Togliòno strap^v 
la vita , insaltano ataetfAi ai hiorti, e Vorrebbero » se- 
condo l'idee dei loro tempi eternar la loro miseria * 
Bie^mfò levo la Sepo)lù?a . Non si Tede p^il* llifide 
^o]à'^)l yiva che quella dèi ▼iocitorÌMM|iÌt|;^a^j^ cor- 
po dei vinti . E afmoclo con cai ti desdrivoi^o ,si£^t# 
ecebe direbbe che la vf^ndetU era allora H'bìeii sa- 
premo degli Dei e de^li lunptini . De la Motte . 

Motti Critici hanno'biasimatò'i discorsi e rineinrie 
^he Eròi d' Oinerò indriczanò ai moribondi.ed al » 
ittWtl. 'La^pass&W, U raro^ del conbattimeoto pa4 



loJS X.I flOHJQ XL 

* 

^ckti ; pfatttmo ilei ÌGskejade [e 3) .^"Bènti 

I ' r • • • f 

• - ~. ■ • .. . - . > ; ♦ 1 - I , 

Il , » - .... _ , 1 I . i , • ■ i ■ 

JCUfar questa brutalità , e «arebbe piurlicar male d'.q|» 
popolo il trattarlo da bai baro , j)ejchè divien tale effet- 
tivamenté in quei momenti, nei quali gli uooaini acca- 
niti a distruggersi rassomigliano , come dice Ornerò ^ a 
lupi afìaraati. Se si giudicasse in tal modo dei popoli 
più colti, ve ne sarebbe egli alcuno che non it^eiritn^e 
a giusto titolo il rimprovero di barbarie? Rochefort . 

^ La riflessione è ver^i : ma la barbarie comune ai ipo- 
poli infuriati è poi ancbe un attributo costante dei Ca- 
pitani più ragguardevoli? e gli Storici, non che i Poe- 
ti^ ranno essi raccogliendo questi. tratti odiosi e ribut- 
tanti per farli oggetto d'ammirazione? Ceiurutti . 

.11 parlar ai morti non è tanto lontano, dalla verità. 
Sappiano da Plutarco che quando Marco Autouio vide il 
cadavere di Bruto s'arrestò a rimproverarlo della mor- 
te di suo fratellu Cajo , che Bruto avea fatto uccidere 
in Macedonia in vendetta dell'assassinio di Cicerone. 
Può anche osservarsi che le parole d'Omero a' morti 
•ono talora piuttosto riflessioni che intuiti (qual forse 
è questa 4' XJlÌMe a Soco). Ma io non so approvare né . 
punto né poco gli scherni fatti A^guerrieri vinti .S*è 
doni cosa il parlar con insQlenza ai morti , parmi mol- 
to più iìfdegpa anione l'insuitir coi^ iaumaoità i onori- 

Jiondi., Pope. > ■ 

Perciò Virgilio potea far a meno d'imitar Oxi^eiro in 

qtletto^amaro tarcatmo ,^ eh' è ancora ^più ,scefi?e|MA«|tf 

Belili liocca def gio Enea : . 

fùincj metuendé, jaee. non te optirnm mater 
Vondet kumomPafriove MerMf membra temUfiriì^,,: 
Autiotu hnqttieeferu f aut.gur^tU mersum ^ ..f 

* Und^a feret ppheesq^e impasti vulnera lamkè»it. . - . 

♦r • . j Cesarotti », , 

. (-c3) Si tento pel rèno lo tvpiae^aikieiito , e lo mvo* 

%io deìlè pjénne di ^esto ^qtoIo' d'aTToTtoj ohe cal^. 

'con eiolttnca falla tuA pred§ ^eri pttra pyona M99r 



morrò mi faraaaoi fuQe.jf ali. i divi-- T 

ni'Achei (é^3) .^.t-ciii'» ^ * ' ^' • - " '* 
•lewi'ttvendo parlatOyei trasse la podero-; 
«ftJl»iI<à»^del bidKeòwSooafilor della peU« . 
è dcU^ ttinbilicato scudo : nel^WyWrU i^WI: 
gae gli «ptaciiiyàifttOWi.e diegli dglore aU^ 
l'animo • AlloBacrTBÌ«Ri»wii»i Xit^^i^^ 
téieio ilsangue d^tìiiase , coiifoitaujlo&i pp. 

Dei «rto;«in-to, cenno degli avvolto) m oprosi- 
Sii;ià;rfeonri^i.ti:; ia« »« che l'altro di D.omede a 
I>teli<(r«iécnU««l«!pn MIMaiU(o dagli ««eli. che 

itoti (r^ W- 8* ^ ' j 

...MJ)^%«rip*.^l- o»cTVW.i che il U.ciar , cadaveri 
ìiiepoUi,.0 (Urli alle be«ie,che i Greci cou8,.lcrava. 
kd l'««r.».o d*H' àtrócità nei «eolici , e del » 

•teri..riip«ti» 4 Wrt-, <- <«• pop»'' ^7;:';^: 
«rtto UB ««•«•dlvrso . e praticato.comuueme..te .ea 
2 r^.Oa«i'Ì;.« Storico di «...ima autcnta. 

r:à3r,;;r.6U.leo,enti ,e uno dei prece « 

51.«!Si.AEa«biO. ^r», che niuna forza noa 
!^^g.«lM«li. non dar i loro c.Jav.r. da .U- 
^«••«t «ni.6«oodo Strabone i Per.iam stessi , per 
luà,g»m «««volmente i loro Maghi , davano le o- 
« «in» p«tO agli uccelli . Questo me. es.mo costu- 
«4i lMcU?7«.rpi d,i -orti in preda alle best.e ri 
!Lf« MMMTin fr« «»i «woei di T-egli ant.ch. Pers a- 
.:rr.t!Ì«ÌrxUir;r.i-neir lnd.e. posciaché U lo- 
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la turba tutti n^aadarpuQ ^in^ra lui ; ma.egjl^, 
ii ritrasse indietro ,ecbianiayaforteii,^H>in(7« . 
pagni : tre volte sclamò <jtiaoto capiva ia te- 
sta d'uomo (e d)^;tre Toit^. udilio gridante 
il caró^a-^Marte MeaékO';< e tosta vobef.il 
parlare ad Ajace, ch'^eragU presso: ' - 

Ajàce TehmoniO' dì zlivih»aoliBAtta ffmsH 
cipe di popoli; mi s'aggira intorao. il griido 
del sofferente, Ulisse, tale come scegli es- 
sendo solo fosse sopraffatto e tolto in mez-* 
zo dai Troiilainella ibrtemischiaé Orsù dmi«i 
que andiam per la turba ; elle dritto é hett 
d^ aitarlo: temo che solo fra i Trojaai i^a 
patisca (fnàlche Concio ì* uom prode » ohe 
gran desiderio di lui ae verrej^be ai Danai. 

Cosi avendo parlato , egH andava innan*- 
«i, insieme poi lo seguiva quell* uomo pari 
a un Dio : ritrovarono essi Ulisse caro a Gio- 
ve; e i Trojan! gli si attruppàfvano intorno. 
Siccome lupi-cervieri saaguioarj stanno su 
i monti intorno ad uir cervo cornato , Ae 
un uomo colpi di strale scoccato^ dal nervo, 
ed egli schifò' il feritore fuggendo co^ piedi 
• • • ' 

• 

(e 3) I Francesi hanno Utteaw Mpfetiione crierde 
tùiUt ta iéte . Noi dickmo con frfù pnptitltìk$tidmf M 
tuita gola, o fUMto sé n^hm néÙérttmm, ' * 



L.JJBftO 



no! le giii<|0<^iiiM: ma poiché JA.r9eJleo#. saet- 
ta; lo.. .ebbe 4qiii*tO;,i l4pi; qcudiyoii. 8u i 
moQti Io difiititeinbmiui BeUa.on4uFQ9afielv«; 
quando la fortuna conduce colà uu leoue 
atenniaatpre : i lupi allora fÀig^oao^ed'iegU 
Ih M divora (/3;); Cosi iJioica m^^i e ysIot 

I I • • . • • > « ■ 

{f3)l 1upi-c«iirÌ€C)t«eomc^jknt«^Aaii<lft9|tel0ftoii9 
nemici nati de* l.epni ; e fi cibano della ttetta preda • Il 
Sigaor BiUubé TÀoÌ 'cÌ)e anmirianio qikliui ttàtipm* 
sioiie ehe d nettii lotto 'yli ocelli aa» picctok 'aài90f 
Bèlla «piale, dic'^U» ▼* è ^lollp d'intfrasM i efli Tool 
che il lettole prenda |»arte nel dettino del cèrvo fign- 
ìitè in Uliftte , c die in oenilegMdlili ei goda aél 
dar il le9«e>.di« w^^kM dar U .cacda f i ]npi-cer?ijM^ 
ohe mettevano alle strette quel povérò cerfo*. Ma noft 
Tttol poi che ti ba^ aìì^ intention del' leoile , ehe iiM^ * 
MB por libniainp 'Ì).'«dvo» ma per divorarselo , inte^<- 
^ione *tiitta contraria a, quella d* Ajace . Il Signor Bf • 
taubé 'paò Badare o^on badar* a qnèllo «he più gii ag- 
grada: ma tttppoagaii d'assistere ad Qn# eoecia ideale» 
b ai domandi ai partigiani del misero cervo» te al veder 
comparire i^ leone faranno consolati o tiremanti , e «e 
«lederanno «He II oervn debba da lui eser falvo o tbn* 
' nato i^ft agevoln^nl^ » . Batterebbe ciò a render la conn 
parasion mat attortita . Pare potrebbe ancora tolUrarr 
ai, qnando Omei^ si fosse contentato di desorivire io 
epnvoi|tO • la fngft dèi lapi-cerrieri arrfft«uiOfi a qv9« 
•to ponto : ma egli va pià oltre » e ci dice espressamene 
te ^ il leone ^ poiché tono scappati i lupi , ti divora 
il oervtf tranquiUateenté . Suppongati :ora che questo 
pe«o isolato v*nga letto ad^no che AOn abbia veran* i« 
dea dalla guerra 4i Xr<i>f copoeca gli £roi Oine* 
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rendi Trojani gioirono iUfoQ^rQid ISisse 

licose di vario-ingegno: ma queir Eroe agi- 
tando fortò' là 8ua laDoia'tenea lontano" il^ 
pu»tocirude!é . Ajace iritarito gli veoné pres- 
so portando lo scudo simile a una torre et* 
gli stette ditiatìzi ; I Trojatil allora ohi qni^ 
chi là si volsero in fuga. Qaiadi il marziali 
Menelao tenendo Ulisse per mano Io con- 
dusse fuor della turba . sino a tanto che lo 

ftpudi^T^I^U^Y©^^ condotti pretóo i caya^^ 
V 4i* Àìaeépoi asfaltando i Trojani uccise Do* 
jjclo Priawde , figliuol bastardo; poscia fe- 
ri Fandoco » ^. £ari Lisandro « è Pi^a^p ^ p 
Pilarte . E siccome quando un fiume inon^ 
* dando idai. n^qnti; discende sul campo i 
tortenté invernale rinorisato dalla pioggia 
di Gioverò molte ande quercete molti 
:pini porta tìs , b molto- fango caooia nel ma^ 
re : cosi F illustre Aiace tagliando cavalli ed 
«tiominr,precip}toBo ineegliU per lo. campo ^ 
'Kè ancor Ettore P^vea udito , poiché egli 
• combaitea. z^Ua sinistira .di tutta, la zuffa 
presso le* nire éel fiumé Scapandro^dom 



vici bemvien'di'miiifryt-ai-t^i^ea.A^agti mdd terrà per 
fermo", cliV AKoe dopo «ref CM^eUti i.Tfo|aBÌ.«W^a4 
'■niintaMre a Ml'igio il psTm 01iiae» C€$ar9tU. ' 
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specialmente cadeano le teste degli uomi- 
ni, e grido le vavasi inestinguibile intorno al 
gran Nestore , ed al marziale Idoineneo . Et- 
tore tra questi trovavasi oprando terribili 
cose, e colla lancia, e col maneggio de' ca- 
valli distruggea le falangi de' giovani . Ne 
per anco si sarebberp ritirati dal campo i 
divmi Achei, se Alessandro marito d'Eie- 
na dalla-bella-cbioma non avesse fatto ri- 
trar Macaone eccellente-in -guerra pastor 
di popoli, avendolo trafitto con una saetta 
da tre punte nel destro omero • Per lai mol- 
io temettero gli Achei forza -spiranti , che 
per sorte piegando la battaglia non lo finis- 
sero. Quindi tosto Idomeneo rivolse la pa- 
rola al divino Nestore . 

O Nestore^di Neleo , alta gloria degli A- 
chei , su via monta il tuo carro , ed appres» 
80 monti Macaone ; e presto drizza alle na» 
vi i cavalli d' una-sol-unghiai poiché que- 
at'uom medicante valeper altri molti (^3), 

(^3) Questo luo^o mostra ad evidenza Talta stim» 
che si faceva in que' tempi d' un ir '/co valente . Molti 
^nerrieri illustri erano stati più d'una volta feriti, ep- 
pure ninno avea destato nn cosi vivo interesse per la 
sua vita, quanto ora ne desta il medico Macaone. Ido- 
meneo è sollecito di persuader ]^^e8tore a ricondurio nel 
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e per tagliar frecce , e per ungere con far*- 
mach! lenitivi 3) • ' 

Cosi disse 9 nè disobbedi il vecchio ca** 
valier Nestore ; e subitamente montò i suoi 
carri, e presso vi montò Macaone figliuolo 
di Asclepio medico irreprensibile • Sferzò i 
cavalli, e questi non contro voglia volaro- 
no ver le concave navi, poiché colà era lo- 
ro grato al cor d? avviarsi • Gebrione intan- 
to avvide che i Trojani erano scompiglia- 
ti, e stando presso ad Ettqre gl' indirizzò 
queste parole 

•no carro , e I Gr«ei mtigrado U- loro icoofitta, nom 
aembrano ocoopati clie delia minte di etto • Pojfe , Bi^ 
Uubi. 

Tatti i Gomentatori §1 tono iaunaginati che Omero . 
Toleaie dire che la salate di Macaone era più preaioM. 
per Parowta che qoella d*an gran novero di gnerrie- 
ri . Madama Dacier e il Pope non inteaero qneato Inogo 
altrimenti • Io però credo ch*ofiO non rogìU dir altro, 
ae non che Macaone era il medico più eccellente d*o« 
gn' altro. R^ehefort , 

{h 3) Ecco i dne ponti ai qnali ridnccTati in quei tem* 
pi la aciensa del medico, che in fondo coniiiteva tatta 
aell' eaercisio della Ghirorgia. Hanno gli antichi otti* 
manente omerrato che pretto Omero nel tempo della 
pestileaiB che detolò rannata Greca , i medici non fu- 
rono ioipìegati a cnnirla , come non si fii mai cenno 
d' altra specie di malattia per coi tiati ricorso alla loro 
arte, ma soltanto s'impiegavano nel medicar i feriti. 
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Ettore, noi stiamo qui ad aiTroatarci coi 
Danai .nello estremo della dissonante bat- 
taglia, e intanto gli altri Trojani poi sono 
scompigliati ed essi ed i cavalli • Ajace Te* 
lamonio gli caccia: io ben lo distinguo ; poi- 
ché intorno alle spalle porta un ampissimo 
«cudo • Su dunque noi pure dirizziamo i 
cavalli e i cocchi colà ove massimamente 
cavalieri e fanti scagliandosi nella trista 
zuffa 8^ ammazzano a vicenda, e levasi uno 
Bclfiamazzo non-attutabile • 

Cosi avendo parlato flagellò i cavalli dal- 
le belle-chiome colla stridala sferza ; e quei 
sentendo il colpo velocemente portavano 
il rapido carro infra i Trojani e gli Achei 
calpestando cadaveri e scudi : e Passe di 
sotto era tutto imbrattato di sangue, come 
pure gli sporti intorno al sedile del eoe* 
chio, su i quali venivano slanciate le goccia 
dalle unghie de' cavalli , e dai cerchj delle 
mote. Bramava egli di penetrar la turba 
degli uomini , e romperla scagliandosi den- 
tro. In un punto mise ne'Dapai un tristo 
scompiglio; nè pur un poco cessava di tra- 
vagliarsi con Fasta; ma s'aggirava perle file 
degli altri uomini con 1^ picca, colla spada , 
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e eoa grandi sassi : solo schifava lo siHHitro 

d' Ajace il Telamonio . Se non che il padre 
alto-sedente Qiove suscitò in Ajace spa- 
;reato {i 3) : stette egli attonito , e di dietro 

(i 3) Si tono talora dipinti due Eroi colpiti alla pri- 
ma vista da un' ammiraziune reciproca, come Plutjrc* 
il racconta di Teseo e di Piritoo; ma due uomini che 
rinculano di paura \* una dinanai all' altro formano 
*ana scena alquanto comica. Omero inventò un altro 
modo di render onesta la fuga de' suoi guerrieri : que« 
at' è Buppor che Ciove abbia versato il terro/e nella lor a« 
nima . Ajace stesso serve di soggetto a questa fantasia d'0« 
mero.,, Che non avrebbe fatto Ajace (dice Madama Oa- 
cier) se Giove non avesse sparso il terrornelsuo cuo* 
„ re ,,PVale a dire, qual coraggio non avrebbe avuto y 
ae non avesse avuto paura? D>d resto , se Omero voleva 
fssser utile ai Greci , io dico anche per la guerra, egli 
doveabea guardarsi dal presentar loro questa idea d'uno 
•pavento infuso ne' cuori da Giove , pretesto hen più 
pernicioso per le truppe , che quello della folgore anche 
considerata come un augurio sinistro; imperciocché B- 
nalmente la folgore è qualche cosa di sensibile che 
non può allegarsi in falso ; laddove i soldati codardi 
con questa autorità non hanno che a dire, che Giove 
Terso lo spavento nella loro anima , e si crederanno in 
dritto di fuggire a tutta poiM aensa vergogna • Tcrras' 

Ho creduto che la paura , da qualunque causa pro- 
venga , non fosse mai compatibile col carattere d* Aja« 
ce. Per allontanarne sempre più il sospetto, nella ver- 
•hme Poetica ?. 617 > si è fatto che Nestore nel ricon* 
durre Macaone informi Ajace della rotta pressoché ge« 
serale del campo Greco , e lo conforti a salvar gli avan- 
ci dell'armata e a ritirarsi alle navi • Ciò forse non a* 
Trebbe baitato ad Ajace : perciò si e immaginato c{aal« 
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gittofisi Io scudo di sette-bovine-pelli , e tre# 

mò guardando intorno per la turbale vol- 
tandosi indietro a guisa di fera ritirossi mo- 
vendo adagio uo ginocchio appo Taltro (A3) • 

cTie altra circostanza atta a determinarlo; ma i senti- 
menti che gli 8i sono posti in bocca , non fanno il me- 
nomo torto ali» eroica intrepidezza cke lo distingue . V. 

689 . Similmente si è pensato al decoro di Ettore noa 
nienche a quello d'Ajace. I due campioni sfuggono 
egualmente V incontro V uno dell* altro , ma la loro 
cautela lungi dal renderli reciprocamente ridicoli (co- 
me non senza apparenza li trova il Terrasson ) fa, 8* io 
non erro, onore ad entrambi . V. v. 6Ca . Cesarotti . 

3) Con qual grandezza e nobiltà Omero prepara • 
accompagna la ritirata d'Ajace! Ettore al solo vederlo 
•i spaventa: ci vuol Giove che si metta al punto d'at- 
terrirlo, o piuttosto di sbalordirlo. Egli si ritira, ma 
io atto da far ancora spavento . La marcia lenta d'Aja- 
ce fu quella che svegliò nello spirito d'Omero l'imma- 
gioe del leone. „ Nelle caccie, dice Aristotele, quan- 
9> do è veduto non fugg« mai , e non fa giammai trave- 
5, dere la menoma paura: ma se il gran numero di cac- 
„ ciatori lo sforza a ritirarsi , egli si ritira passo pas- 
„ 80, volgendo di tratto in tratto la tetta >j . £cco 
Ajace nella sua ritirata. Mad. Dacier . 

* Nello stesso nobile atteggiamento e colla StetM im- 
magine è rappresentato da Virgilio Turno: 

Ceu saevum turba leonetn, 
Cam telis premit infensis ; at territus ille, 
Asperj acerba tuens retro redit , et neque terga 
Ira dare, aut virtus patitur , nec tendere cantra 
Ille quidem hoc cupiens polis est per tela virot^ • 
Haud aliter retro duhius vestigia Turnus 
Improperata refert , et mens exaestuat ira. 
Virgilio «i contentò delia compaia^ion del Jeoae: 0- 



I 



ii8 LIBRO XL 

m 

Siccome quando ì cani e gli uomini villani 
(»cciaQO dal mezzo dei bovile uq fulvoleo* 
ne,*oè gii lasciano succiarli grasso de' baci 
vegghiando tutta notte » egli pure voglioso 
di carni vi si porta dirittamente » ma nulla 
fa; imperocché da mani audaci gli si av- 
ventano incontro folti dardi » e fiaccole ac* 
cese eh' ei pur teme ancorché furibon- 
do (/3), ed alfine sull'alba ritirasi a malin- 
cuore : cosi Ajace allora col cuor tristo assai 
di mal grado ritiravasi dai Trojani: peroc* 
cliè oltremodo temeva per le navi degli A- 
chei. £ siccome (piando un asino andando 
lentamente per un campo afiPatica i fanciul- 
li , e^ià sopra lui si sono spezzati molti ba- 
stoni ypur egli tuttavia marciando aciupa la 
profonda messe ; i fanciulli pur lo battono 
coi bastoni»ma la lor forza è bambina, e a 
stento ne lo scacciano dappoiché è satollo 
di cibo {m 3) : cosi allora i magaauimi Tro« 

mero credè beoa di «gginn^eriM nn'altia di specie al» 

quanto diversa. 

(/ 3) Lo stento Aristotele afferma nel medesimo lue* 
go che il leone teme il fuoco sopra 0((n*altra cosa an« 
che nel suo maggior furore , e quando è ptàanieiite per 

la sua preda . Mad. Dacier . 

(m3)jV«c dieta ent ullus honos ,si cum actuisiiuròé 
JDi^uuuf hottUi Teucris urgenUius Aeivf 
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jani) e i chìamati-da-luagi Ausiliarj non si 

Fi9 pmgna ahsUtit, nmUU dicatur asello, 
Quern pueri laeto pateentem pinguia in agro 
Jiordea stipitibu* duris détruden tendimt 
Jnsfanies: qimtmmt^ mdts per terga, per or mot 0 
llle autem campo viv cedere, et inter eundun 
Sa^e hie atque iltic avidis insistere mali*. 
Omnia oonveniunt , remmqne similUma imago est: 
Credo equidem , ted turpe peens, nee Tìtmus aseUwm 
Turnas avis atapisquepotens dignaiitur keros* 
Aptius hane speeiem rtferat ìeo , quem neque tergm 
Ira dare aut wrtue patitur ^ neque suffiài unut 
Tendere tot centra, telisqne ehstnre sequentum • 

Vida. 

Nel medatimb libro Ajace igiM^Iittimo è paragona* 
to ad un asino mal satollo io un campo di biadi cao- 
ciato da' fanciulli. Veggasi l' Arlotto in tante oompa** 
razioni ch*ei fa della persona di Rodomonte quando lo 
£nge circondato e incalsato dal popolo Parigino a gai- 
•a d' A jaoe . Tassoni • 

Alla «tessa foggia la pensano tra i nostri il Blarato* , 
li 9 il Balgarini, il Nisiely^ a cui t'oppongono il Zop- 
pio f il Biiciola» ed altri • 

Ajace paragonato ad un arino ! chi può soffrirlo ? , Chi 
non «ente, dicono i Critici, quanto una tal compara* 
zione sia bassa , abbietta , indecorosa ad un tanto Eroe? 
Adagio dì grazia, o buoni Censori: voi giudicate di 
qoeato animale toll' idea che se ne ha ai tempi nostri 
(Cnttochè l'eloquente elogiofattone dal celebre Buffon 
dovrebbe riabititarlo nel nostro spirito). Noi oca lo 
rtsgoardiamo come una béstia Tile » tarda , nata sol- 
tanto a portar some e a ricever busse» Ma gli antichi 
ne avevano un' idea ben diversa .Era questa la monto* 
ra dei Prìncipi e dei Re , ed inoltre V asino risguarda- 
Tari come il simbolo della Ibrteaaa^ r d'una invitta pa- 
lienaa. JLe Sacre Carte ci. xmppraseataiio i Giudici^ ei 
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ristavaao d' inseguire il grande Ajace fi- 

personaggi più antorefoli della PcImUiia salir eon brio 
aopra f lì aaini , e andar boriosi di questa pompa : Qui 
asc9ndsti$ super mtenUs anno$^t tedetit itifu^ch . Goal 
parlandoai di Jaja che per Ventidae anni (b Giodice » o 
Principe d' laiaele , dicesi ^'egU opea trenta figH tuiti 
sedenti sopra trenta poliedri di asine , e principi di trenta 
eittàsìì cbeèlo stesso come scora si dicesse tfe noi^ che 
tntti e trenta aTevano laloio canoesa seoendo oheconTC* 
nif asi alla lor dignità . Che poi la fortesia e la tolletmnn 
lossere xaffigurmte dalPasino» lo mostra ad evidensa il 
detto di Giacobbe vicino a morte , il quale nel far a 
ciaschednn de'snoi figli nn vaticinio di prosperità , dico 
ad ano di loto: Issachar oiimis fortis , aeeubans inter * 
termina: Tale a dire ch'egli a gnisa di qnell'aaimale 
manterrebbe con forse , e terrebbe diftsi i confini del 
paese assegnato a Ini nella divisione della testa prò* 
messa. Ancbea'tempi nostri ne' paesi caldi gli asini 
. sono infinitamente superiori a qnelli de' nostri climi ^ 
e sono apprestati poco meno dei cavalli e dei moli. 
Non veggo adunco come possa riprendersi Omero d'a<- 
Tor latto oso di questa comparaslone di coi non potè* 
va esserci nulla di pi& appropriato a rappresentare • 
dipìngere con vivi colori la oostansa d' Ajace , il qnalo 
fermo e inconcusso ricettava nello scudo nn . nembo di 
dardi scagliati contro lui solo a quel modo che nn asi* 
. no resiste ai c^lpt de* bastoni , co'qnali nna torma di 
lancinlli fii prova di cacciarlo dal pascolo. Confesso 
ohe questa immagine non può andar a grado di coloro 
che ignorano gll'an'tichi costumi., ma ciò non debbono 
questi Critici impuUre ad Omero » ma a loro stessi , 
che non sanno o non vogliono guardar le cose nd loro 
lume. Bitaubé, Riedo, Daeier. 

Se l'asino era in decoro.ai tempi d'Omero , è certo 
fAim in progresso'egii venne a perdere anche fra i Gre^ 
aol^ della sua dignità . Ciò può laccegliersi a% 
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igliuolo di Telamone percotendolo eolle «ste 

'passo della Rettorica d* Aristotele, nrl quale egli lo«Ja 
Pindaro che abbia chiamato le mule figlie di padri ggm 
nerosi,per celare in tal guisa l'ignobilità dell'asine 
, madri . Così Aristide in tempi più bassi paragona un 
nomo di genio al cavallo, e un pedante all'asino, com- 
parazione d* un' aggiustatezza mirabile . La moltiplica- 
sion de* cavalli, e il loro uso negli esercizj più nobili 
avrà fatto che i poveri asini si relegassero alla campa- 
gna , ove occupati tutto giorno nel portar some , e ne- 
gli altri «ervigj di persone vili , parteciparono dell' av- 
▼ilimento dei lor padroni , e a poco a poco restarono 
degradati nell'opinione del pubblico a segno che il ]o« 
fO nome è divenuto un' infamia . Oh incertezza delPu. 
mane cose ! Gontuttociò la loro sorte non è del tutto 
disperata, e non è raro di vedere anciie a' tempi nostri 
qualche asino nobilitato e «alito in grandezza Jurtpo^ 
itlmiaU. Cesarotti. * 

I Crìtici in questa comparazione se la prendono col- 
la loeha dell'asino . To non credo che abbiano ragio- 
ne : imperciocché P idea di bassezza che noi attacchiamo 
a qaeato animale è arbitraria, e si poteva in Grecia a buon 
titolo stimarlo tanto quanto ora è disprezzato da noi. 
Mal grado a questa giustificazione la similitudine miofl 
fende ancora un poco per i fanciulli, e per la ghiottor- 
«ia ostinata dell'asino : imperciocché in ogni tempo e in 
Ogni paese queste immagini non corrispondono con ba- 
ftevole nobiltà al valore ostinato d' Ajace, e al furor© 
oo'snoi nemici. Io so bene che nelle- comparazioni v'è 
^ati Qtt ngaal merito di arte nel discender dal grande 
«J picciolo, che nel salir dal picciolo al grande : ma que- 
•ta massima nelle viste del Poema Epico mi sembra fai- 
Lo spirito quando sia una volta sublimato, non 
▼noi perder nulla d'un' impressione che lusinga iì suo 
tmor proprio; or questo è ciò che accade nelle" compa- 
mioni degradate, laddove a(lorchó la comparazione è 
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in meazo allo scudo • Ed Ajace ota ricoiv 

più nobile dell' oggetto principale, lo spirito ci trOTa 
da far guadagno . Cosi io credo che vi sia molto pregio 
d' artiKzio nel paragonar le picciole cose alle grandi, e 
air opposto penso che si debba guardarsi dal paragonar 
le grandi alle picciole , quando queste picciole cose noa 
compensino colia grazia dell'immagine la nobiltà che 
loro manca. De la Motte, 

I fanciulli sono egregiamente scelti per indicar il po- 
co pregio de*Trojaai rispetto ad Ajace , il contrasto fra 
il loro numero, e l'insistenza loro nel bersagliarlo, e 
fra l'inefficacia delle loro forze, e il disprezzo magna- 
nimo con cui queir Eroe risguardava il furor yano di 
nemici tanto inferiori di sè. Osservisi che nei deboli 
adirati l' irritamento cresce in proporzione della resi* 
ttensa tranquilla . Questo è il caso de' fanciulli che per- 
ciò sono attissimi a rappresentar 1' accanimento dei 
Trojani , che non dee nel senso di questo luogo pren- 
dersi come un come lo considera il de la Mot* 
te, ma che da noi sarebbe chiamato propriamente sfiz- 
Tale a dire ira ostinata e impotente d'un picciolo 
<M>iitro nn grande . Cesarotti . 

Non 8Ì considera qui la ghiottornia dell'asino in sè 
stella y ma ne' suoi effetti, e nella loro perseveranza, 
▼ale adire nel guasto ch'ei segue a far tuttavia nella 
1>iada, mal grado le battiture dei fanciulli ch'egli non 
•ente. Mad, Dacier . 

La comparazione d'Omero che sarebbe intollerabile 
attempi nostri, non era allora indecente . Io la trovo 
aggìustatissima, e sarebbe esente da qualunque taccia, 
•e Omero non ne avesse guastata Papplicazione col rap- 
pretentar Ajace che gitta lo spavento tra i nemici ar- 
restandone le falangi; cosa che non fa l'asino. Ter- 
rasson . 

" Se la companaione dipinge vivamente il suo ogfet* 
to^ baita; runa y*è bitogno eh' ella gli dia rilicTO . Cosi 



i 



LIBRO XL 



123 



dandosi della 8ua foraa impetuosa volge vasi 

qaeftU comparazione ài Hoiè è itibliiiio » ^tntnnqii^ 
inferioro al tuo oggetto ; sieut aquila provceant ad va- 
iandum pullat matf et super eot volitane y expanàit 
(Dea*) aias tuoi , et attumpeit eum (Jacob) aiqi^epor' 
tavit w hwneris tuie . Goti pnichè le fomiieìie e le'api oÌ 
diano una ginita ide« della diligensa de'Trojani e del- 
rindastria de'Tirj , non ai ha più nulla da domandare 
à Virgilio .Tutto ciò che si può esigere li è che le ima* 
§lni alano noMli , cioè a dire che ropioion conuine non 
yì abbia attaccate l' idea &t«isia di baaaessa . Ma l*opi* 
nione cangia da an aeeolo all' altro» e per questo capo 
Il aeeolo presente non ha diritto di giudicare i passati • 
Se si ha ragione di riniproyerar Omero d'arer parago* 
nato Ajace ad un asino » ciò non è a cagion della bas« 
sesia dell'immagine : imperciocché questo Poeta sapeva 
aseglio di noi a* fila finse tìIo, e la sua scelta medesi* 
ma dee fiir presumere che non lo fosse »Ma quel che non 
può niegarsi si è che V ostinasione dell'asino non di« 
plnge l'accanimesfto d' Ajace che par metà. Quel che 
l' ardor d' un guerriero ha di lìiioce , d' impetuoso , e di 
terribile , non vi ei scorge : eeeo il lato per cui la còm« 
parasione è difettosa. L'intensione del Poeta nell'lm* 
piegare nn' imamgiae non è compiuta , se non quando 
tutto il suo oggetto vi si fa ▼edere almeno in ciò ch'e- 
gli ha di relativo ai sentimenti che mole eccitare: ora 
i sentioaeoti che -nascono dalla pittura d' nn combatti* 
mento sono l'ammirasione , la compassione > il timore • 
i dunque deciso dalia natura sansa ricorrere all'opi- 
nione »che le immagini del leone ideila tigre, dell'equi^ 
la^eddravoltojo rappresentano meglio l'asione d'un 
guerriero in messo alle stragi , che quella dell'asino ^ 
la quale non dipinge che una paziente stupidità. Jlf or* 
meiBissI. 

Potea dunque bastar ad Omero d'sTer prima parago* 
nsto^Ajaoe a -mi leone elio cede sopraffatto dal ausM-^ 
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indietro, e arrestava le falangi de^Trojani 
domatorì-di-cavalli , ed ora rivol^evasi a 
fuggire , e resisteva però a tutti , onde noa 
si avviassero inver le celeri navi ; e standosi 

ritto infuriava nel mezzo de'Trojani e de- 
gli Achei {n 3} • Ma i daf di slanciati dalle au- 
ro, tanto più che questa sola imnia(;ine sodiiisfarnva 
pienamente a tutte le viste del suo oggetto. Omero 
•tesso convalida la riflessione presente; poiché couio 
hen osservò il Terrasson, in questa comparazione me- 
desima egli mostra che non volea soltanto dipingere in 
Ajace una pazienza spensierata , ma una fermezza mi- 
nacciosa e terribile . Perchè dunque non attenersi alla 
prima idea ? Oltreché è un po'^trano che si usino due 
compaiazioni diverse anzi disparate per esprimere la 
stessa persona in una sola anzi identica situazione ; 
giacche è sempre Ajace quello che si ritira, nel modo 
stesso , e che non per tanto somiglia prima a un leone , 
e poi ad un asino . Questo è peggio che moltiplicar gli 
enti senza necessità . Quando pur si fosse creduto ne- 
cessaria questa seconda comparazione , parmi che si a- 
vrebbe potuto evitar il detto inconveniente ,e dar alia 
•imilitudine qualche maggior varietà e convenienza , 
applicandola non ad Ajace, ma ai Trojani , e incornino 
ciandola non dall'asino, ma dai fanciulli. Ajace si ri- 
tira a guisa d'un leone, spaventando tuttavia i nemi- 
ci, e uccidendone tratto tratto alcuno. Ma i Trojani 
indispettiti persistono a tempestarlo coi dardi con po- 
co fruttola guisa d'una truppa di fanciulli accaniti 
contro d'un asino , che non cura nè loro uè i loro col- 
pi , e non esce del campo se non quantlo la sua fame è 
satolla . Questo è il tornio che si è preso nella veraio- 
pe Poetica. V. v. 674. Cesarotti. 

(n.^) È pur nojsile V immagine di questo Eroe» che' 
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àaci mani altri si conficcavano addentro nel 

grande scudo ^ molti anche nel mezzo in- 
nanzi di gustar della bianca pelle cadeanro 
a terra , avidi di satollarsi del corpo . Or 
quando Eurìpilo illustre figlio di Evemo- , 
ne l'osservò cosi oppressa to da folti strali, 
andando stettegli presso , e lanciò la splen- 
dida asta , e percosse Apisaone ,di Fausio , 
pastor di popoli , nel fegato sotto i precor- 
dj 9 e subito gli sciolse le ginocchia . Euri- 
pilo vi si precipitò sopra, e gli toglieva Par- 
me dagli omeri; ma come Alessandro Dei- 
simile lo vide in atto di levar Parme di A-r 
pisaoue y trasse subito Parco contro d'Eu- 
rìpilo , e percosse colla fVeccia la destra co* 
scia; ruppesi la canna, e la coscia si gravò 
di doglia* Trassesi questi indietro .verso la 
turba de' compagni schifando la Parca j ed 
esclamò ai Danai gridando con voce pene- 
trabile : 

O amici Conduttori e Principi degli Ar- 
givi » rivoltatevi, arrestatevi, ripulsate il 

collocato nel mezzo di due 'armate sembra sbigottir 
1* una e protegger Taltra y e lascia coi suo coraggio un 
ampio spazio fira la taa persona eM nemico, che stando 
in disparte per timore appena può coglierlo oo'aaoi 
dardi 1 Bitaubi, 
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erado giorno da Ajace , il quale è sopraf- 
fatto dai dardi ; giacché io mi penso che non 
potrà egli scappar {da se solo ) dalla guer- 
ra d'-orrido-8uono : ma via con valore fate 
fronte intorno ad Àjace il gran figliuolo di 
Telamone (o 3) . 

Cosi disse Euripilo ferito: e quelli at- 
truppati stettero presso lui chinando gli 
scadU in su le spalle, e sollevando le pic- 
che . Ajace n' ahdò a scontrarli , e voltando 
faccia s'arrestò poiché venne allo stuolo dei 
compagni . Cosi costoro battagliavano a gau 
sa di un ardente foco . 

Intanto le cavalle di Neleo sudandp por- 
tavano Nestore fuor della mischia ; e trae- 
vano Macaone pastore di popoli • Videlo il 
piè-veloce divino Achille, c'i riconòbbe . 
Imperocché egli stava nell'ultima nave gran- 
de-come-balena contemplandola grave fa- 
tica, e la lagrimosa caccia . Tosto egli chia- 
mò il compagno suo Patroclo mettendo un 

(o3) Earipilo ferito si scorda eli se, e non pensa che 
• talm Ajace . La sua vita gli par poca cosa al psiraL- 
fone di qo^n* i^''^ uomo. Questo tratto è bellis- 
•imo , e fa con finezza un elogio non meno alla magna- 
nimità cUU'miO che all'iiaporUm dell' altro. C«ia- 
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grido dalla nave (pò) • Questi come P inté- 
se dalla tenda , usci fuora simile a Marte : e 
ciò fu a lui prìocìpìo dì sciagure • Primp 
parlò all'altro il valoroso figliuol di Mene- 
zio: Perchè mi chiami tu Achille P o in che 
hai tu d' uopo di me ? 

A questo rispondendo disse Achille dal- 
piè-veloce : Divino Meneziade 5 carissimo 
al mio animo j or sì cred'*io che gli Achei 
si staranno supplichevoli intorno alle mie 
ginocchia 3) , imperocché gii stringe bi- 
sogno non più comportabile • Ma va ora, o 
Patroclo, caro a Giove , interroga Nestore 
chi sia colui eh' egli conduce ferito fuor 
della mischia • Certo al di dietro somiglia 

(/>3) Ecco finalmente Achille che comparisce come 
il Sole che spunta di mezzo alle nubi ammassate dalla 
tempesta . Il combattimento passato sembra essere sta- 
to uno spettacolo offerto allo sdegno d'Achille. Dirit- 
to sulla sua nave egli contempla la sconfitta dei Greci, 
ne gode, ne trionfa, ma mal grado la gioja crudele 
ch'egli affetta, non può lasciar di prender qualche in- 
teresse per la sorte d'uno de* Principi Greci. Il Poeta 
prepara per tal mezzo da lungi la vittoria che Patroclo 
dee riportare sul risentimento d'Achille, allorché pro- 
strato a'di lui ginocchi, e mostrandogli i Greci pros- 
simi a perire, lo supplicherà a prestargli le sue arme 
perchè ei vada a respinger £ttore. Rochefort . 

(qd) È stato dunque un sogno %uel che abbiam ve* 
doto nei 9 Canto ? Césarotti • 
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in tutto a Macaone Asclepiade, raa non vi- 
di la faccia dell' uomo ; poiché le cavalle 
sui passarono innanzi con fretta . 

Cosi disse ; Patroclo obbedì al caro com- 
pagno ; e correndo andò alle tende ed allo 
navi degli Achei . 

Or quelli allorché giunsero alla tenda del 

figlio di Neleo, scesero essi sulla terra pa- 
scitrice-di-molti;ed il seguace Eurìmedon- 
te sciolse dal carro i cavalli del vecchio . 
Ambedue allora rinfrescavano il sudor .del- 
le camicie stando al vento sul lido del ma- 
re : indi passati nella tenda si adagiarono 
topra sedie • Ad essi intanto apprestava (r 3) 

(r3) PlutaTCO in quel tno Trattato eVei fece della 
lodi d'Omero « Tollo fn l'altre coso ch'ai fbi«e perì- 
tiMino nyadico. Vediano ora teiiafr altri efanpj nè «a* 
tonti y coma Omero introdaca un medico a medicarsi : 
da ciò potremo eonofc^re i'BteuUpio o Peone gli ave- 
vano integnata I^arte. Nacaone adnnqoe ferito da uoa 
frecci è condotto da NeetOffe a medicarti alla tenda; 
ed ecco c^e volendo riitoraro' nn ferito riscaldato e sa* 
dato 9 lo fe prima fermar tal lido a rafdngare il radere 
al vento. L'effbriono det tangoe » perchè tendt alla 
aicoità, tèmpre cagiona tate, peri» ottimamente il Imo» 
medico Omero' fii tabito preparar da bere a' tao! gner- 
rieri feriti . Nota , Tedetco , queatà è ricetta da non la 
fi tcordare : ma c^è di più • Cipolla cruda e Tino ad «a 
ferito fnor di necettiti di mangiare e di bere: pnotst 
immaginare alain Poeta .paino de' noatri tempi che Ta* 
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una pozione la ben-ricinta Ecamede fi- 
glinola del magnanimo Arsinoo , quella che 

Tesse accozzata? Or va, fautore dell* anticaglie , spec- 
chiati in questi grummi . Ma vediamo la grandezza del 
l>icchi«re con cui si sciacquò la bocca il ferito . Un al- 
tro ydic'egli, avrebbe potuto alzarlo a stento quand'era 
pieno, ma Nestore il maneggiava senza fatica . Valoro- 
so vecchio: quest'era altra prova che quella di Milonc 
che portava il bue in collo , poi se) mangiava. Si di- 
chiara meglio il Poeta , acciocché qualche capocchio 
non si credesse che Macaone avesse beuto brodo di pol- 
lo o giulebbe . Nota , Cerusico sciocco , tu che dai a' fe- 
riti tuoi la zuppa in brodo senza sale, impara le cure 
dell' inventor della Medicina: prima un rinfrescatojo 
di vento quando il ferito è sudato, poi mele e cipolla 
cruda, cibo da galeotto , indi mezzo barile di vin ftim- 
1X1080 con cacio di capra grattugiatovi dentro, aggiun- 
tovi dentro un poco di far ina per dar più corpo all'em- 
piastro; e non mettere il ferito a letto, ma lascialo 
stare a tavola a bere e a ragionare, che così insegna 0- 
xnero. Plutarco dice che quello era vinPiainmio, il qua- 
le perchè aveva dell'astringente , Omero il dava a' fe- 
riti . Dio il perdoni ai Gerusici nostri , che non sanno 
consolar gli ammalati con vino rosso piccante , .tempe- 
randolo con cipolla e cacio di capra , come facea Ma- 
caone, che Tavea imparato da Esculapio suo padre. A- 
teneo per difendere Omero dice che il Pirammio era 
vin grosso e vigoroso, e ch'egli il fìnge dato ai feriti 
per nutrimento, e non per levar la sete. Questo è il 
ripiego di quella meretrice che per coprire uno sfregio 
che avea sui volto, si tirò la veste in capo, e scoperse 
le natiche. Tassoni. 

La cura di regolare il cibo de' fe riti è uno dei prin- 
cipali oggetti della Medicina , Reca stnpoie la reizoìa 
che Omero fa sempre osservare agli Eroi feriti de'qnali 
jiarla . Le vivande apprettate a Macaone non sembrano 
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il vecchio avea condotta da Tenedo , quan- 
do Achille lo devastò , e che gli Achei pre- 
scelsero appunto per lui , come quella che 
avanzava oga* altra nel senno . Questa di- 
nanzi a loro stese in pria una bella tavola» 
coi piè di ciano, polita, e sopra quella un 
piatto di rame , ed ivi dentro una cipol- 
la (r 3) , vivanda da far bere , e mele fre- 
sco , ed appresso una frantura di farina sa- 
cra ; inoltre vicino {pose ) un bellissimo bic<« 
chiere , che il vecchio avea portato di casa 
traforato di chiovi d' oro > il quale avea 

in verun modo convenienti allo stato in coi ti trOYa* 
Ta . E quali cattivi effetti non dovea prodturre una be- 
vanda mescolata di formaggio raschiato e farina d'or» 
so? poiché il vino solo, secondo il sentimento della 
persone dell'arte, è eoa trarissimo alla guarigione del- 
le ferite. Questa specie di dieta è cosi straordinaria, 
che Platone non potè lasciar di notarla; ma nei tem- 
po stesso egli si sfonca di trovar nella maniera di vi- 
vere dei tempi Eroici 'alcane regioni per iscnsare aa 
somigliante governo . Temo però che gli argomenti sa 
eai si fonda giano più ingegnosi che folldi* É danqae 
meglio attribuire col Glerc questo metodo irregolare 
all' ignoranza che regnava allora dei veri principj della 
Medicina, essendo certo che ne* tempi Eroici la parte 
di questa scienza che riguarda il cibo degli ammalati 
era del tutto ignota. Oogueè, 

(r3) Le cipolle in Grecia , e specialmente nelP Itole 
deli' Arcipelago , don sono d'un sapore acre, ma dolce» 
isè d' ua odore spiacevole^ come le nostre. Spon, 
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quattro manichi, e due' colombe d'oro pa- 
scevano intorno a ciascheduno , e di sotto 
eran due fondi S) » A Itri invero a aten- 
to 1^ avrebbe smosso dalla tavola ; ma Ne- 
store alzatalo senza -fatica 3) • In quésto 
la donna somigliante alle Dee meschiò ad 
essi del vin Prammio (v 3) , e sopra vi grat« 
tngiò del cacio di capra con grattugia di 
rame , e sopra vi asperse bianca farina {u 3) • 

(« 3) Il bicchier di Nestore mi fà venire più volontà 
4t ridere che di speculare. Asclepiade Mirleano scritM 
«n libro sopra qaesto bicchiere , come attesta Ateneo 
Xi. II . Egli dunque oontempla che il bicchiere sia il 
mondo, e le borchie siano le stelle; e per pelìadi in* 
terpreta non le colombe, ma le Plejadi , cioè l'elemen- 
to acqueo. Del resto il dotto lettore vada quivi ^ e tiri 
•a presto questo pover'uomo il quale afioga in questo 
gran bicchiowme> e dà ornai gli aitimi tratti. iVi- 
n«/y. 

(^3) Ciò non s'accorda {^n fatto eolla debolecsa di 
Kestoroy di cni egli si lagna in tanti luoghi ^ e proto* 
sta cho mancando di vigore > non era più boono che ^ 
dar coraggio ai più giovani . De la Motte . 

(v3) Questo vino è annoverato da Eliano fra i più 
celebri della Grecia . Il Perizonio a quel luogo mOatim 
che il Prammio non era vino d* un certo paeie , mn 
d*ana certa specie, e ch'era durevole j^auttero^ pasto» 
iO , e non pertanto soave. Ernesti. 

{u 3) Questa è la pozione o vivanda detta il Ciceo» 
ne , e che nsavasi ne' misterj di Cerere. Considerando* 
la soltanto come cibo^ ella ci riuscirebbe certamente 
nauseosa e spiacevole j ma ciò non fa che non potesse 
etier dilettef oliMima e prelibata agli antichi. Gl'In- 
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E poich' ebbe apprestata la pozione , gV in- 
vitò a bere • Or quelli posciachè beendo 
s'ebbero tratta la molto-Marida sete, dilet- 
tavansi con discorsi ragionando tra loro (x3): 
quando Patroclo nomo Dei-simile soprav- 
venne alle porte. Vedutolo il vecchio al- 
20SSÌ dalla splendente sedia ^ e presolo per 

(leti beono anclie ai aoftii tempi il vino con Jatte, • 
troTftno deiisiosA quettt bevanda . I Romani gustava- 
no iofinitameote gli ungnenti meeoolati col vina. Quin- 
di Giovenale : 

Quum perfusa mero stillant unguenta t'alemOy 
eoia che ci farebbe rimetcoiare al tolo pensarvi , Tutti 
i popoli hanno in qaesto articolo , come in ogn' altro ^ 
le loro usanze particolari , che sono tempre le più ra« 
gionevoli e le più care del mondo , e tutti ti burlano 
degli altri che non ne conoscono il pregio , e hanno il 
gusto depravato perchè non è il nottio . BÀctào^ Cesm- 
rotti , 

Le molte piaghe di qnetto episodio si vedranno 
pìenanientf> rilevate dal Terrasson alla pagina 137, no- 
ta (/4)* Nella versione Poetica si è cercato di curarle 
con un po* più di saUecitudine di qaella che ti prete 
Kestore del tuo ferito . i Nestore appunto non lo mena 
a rinfrescar all'aria ,ma gli cava immediatamente la 
^ccia . a La colazione è resa più semplice , meno re- 
pugnante agli stomachi moderni ^ e alle rc^le della 
dietetica. S Si tono troncate molte oaiotaggini inop- 
portune , ansi tcon venienti al momento. 4 1 <lae capi* 
tani dopo attorti rittorati col cibo, non ti divertono a 
ciarlare» ma sono inquieti ed antioti sul destino dell'ar* 
mata Greca, il che prepara l'arrivo di Patroclo, e lo 
Tende più opportmio od interettante . ¥• ¥• 733. Co« 
mrùtti, • 
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mano dentro il condusse , ed ìnvitoUoa se- 
dere : ma Patroclo dall'altra parte ricusa- 
va ^ dicendo siffatte parole : 
Non è tempo da sedere , o vecchio allie* 

vo di Giove, nè mei persuaderai .Rispet- 
tabile ,*e sdegnoso è colui che ine inviò a 
sapere chi mai sia questo che conducevi fe- 
rito .Or lui conosco 9 e veggo Macaone pa- 
store di popoli: ritorno adunque ad Achil- 
le a riferir il mio messo . Tu ben sai , o vec- 
chio allievo di Giove ^qual uom terribile è 
quello: facilmente colperebbe anche Tin-- 
colpabile • 

A questo rispose Nestore il cavaliere Ge-. 
renio : Perchè mai Achille compassiona co- 
tanto i figli degli Achei , quanti dagli strali 
vengono colpiti (z3)? £ non sa egli quanto 
di lutto siasi alzato nel campo? Percossi o 

3 ) Questo esordio è natimlifsimOytoceaiite , e ipar* 
•o d'una certa emeresM rìtpettOM Teno d'Achille , e 
rimproveri ugualmente oobili e iateresMiiti • É vera- 
mente una compaMione che Omero abbia guastato que- 
sto discorso colia inetcnsabile digressione che segno 
ben tosto . Troncando questa parte di meteo , e lascian- 
do al discorso la testa e la coda^ sarebbe rinscito intero 
• perfettissimo , e si sarebbe giastamenté citato per 
esempio d'eloqnenaa accorta ed insinaante ^comeadet- 
ao si cita per modello della più importuna loquacità • 
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feriti sen giacciono nelle navi i più illustri* 

Ferito fu il figlio di Tideo il forte Diomede, 
ferito Ulisse chiaro per Pasta ,6(1 Agamea- 
none. Ferito pur d'ano strale fu Euripilo 
in una coscia : e quest' altro colpito d' una 
freccia uscita dal nenro lo condussi *or ora 
fuor della mischia . Pure Achille che è cosi 
jM*odenonsi cura de' Danai, né se ne muo- 
ve a pietà. Aspetta forse che le ratte navi 
presso al mare malgrado degli Àchivi ven- 
gano arse dal fuoco nemico? Imperocché la 
lìiia forza non è più qual era innanzi nello 
flessibili membra (a 4) •Volesse ilciel ch'io 
cosi fossi nella pubertà ^ e cosi saldo fosse- 
mi ilr vigore , come quando fuvvi contesa tra 
noi e tra gli Elei intorno al rapimento dei 
buoi , quand' io usando xapyrresaglia colle 
prede {b 4) uccisi Itimoneo, il forte figliò 
d'Ipiroco, il quale abitava nelP Elide.' 
Costui tra' primi fu di mia mano colpito 
d'un dardo mentre difendea le [sue vac- - 

(^4) Questo tratto è nobile : ali j die' egli, s'io fossi 
giovinoci Greci non avrebbero bisogno d' Achille • Ce* 
tarotti . 

(^4) tormine Greco vale far preda in risarcimento 
d'ingiurie fatte . V. il Vesselin^io a Diodoro ( £xcerjp» 
de Yit. et Virt. 549 ) • J^'nesti» 
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che j ed i popoli villerecci fuggirono spau* 
riti e dispersi • Cacciammo noi allora dal 
campo {c 4-) ^ssai molta preda; cin- 
quanta mandre di buoi , altrettante greg« 
gì di pecore, altrettante di porci» ed al* 
trottante ampie greggi di capre , cento e 

• 

(c4) A qttetto luogo più che ad 0(^' altro potm il 
KiiMlf adattar lo squarcio tegaente* Quando pur nel 
Greco Poeta ùmm tutte le Tirtù della Rettoriea • 
della Poetica »il clie si niega ,in grado sublime e splea- 
didiasimoy tuttavia tutte TCrrebbono corrotte, contai 
Slittate, e annullate da quella sua tormentosa, contii* 
una, e micidialissinia loquacità, la quale pare al let* 
toro più atroce supplisio cbe'l toro di Falaride . Gon« 
tnttociò si è trovato chi osò lodarlo di brevità* Odisi 
Filemone presso Stobeo: 

Chi nulla die^ mai d'meeonàù e d* utile» 
Chiamai ^rolisto anco in un mimasillaào • 
Jlita chi parla aggottato ed a.propesito. 
Quand'anche a lungo in molte cote arrestiti ^ 
Non l'aectttar di tedio , e di lungaggine • 
Omero ùuti , vaglia il «er, d* etempio i 
Mi di wsi ei die* molte miriadi , 
\ Pur H/u mai chi di lungheMua aeeutUof 
Che Omero sia in qualunque cosa mai breve , Apolli 
perdoni si orrendo peccato a chi lo dice. Perocché egli 
cosi minutamente va ricercando, e stritolando le cose > 
che se ne farebbe (per dir cosi ) polvere da orinoli, • 
prolunga e replica tanto insopportabilmente Ogni cosa^ 
che il leggerlo non è altro dbe un morir disperato «Neh* 
le dispute de' confini il Giudice va in persona sul loop 
go: cosi faccia il buon Critico; chiariscasi esaminando 
bene i luoghi d'Omero , e poi giudichi rettamente fi» 
Omero, FiloDone^ e me „. iVùie//. 
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' cinquanta bionde cavalle tutte femmine i 
ed a molte y'eran sotto i poliedri, e queste 
cose noi cacciammo di notte nella città 
dentro Pilo Nelejo • Rallegrossi Neleo nel- 
r animo , perchè molte cose erano toccate 
a me ch'era ito giovinetto alla guerra . Al- 
l' apparir dell'aurora i banditori gridarono 
un bando che si presentassero coloro, ai 
quali dovessi un qualche debito in Elide 
divina . Ragunatisi allora gli uomini capi 
de' Pilii spartivano la preda ; che gli £pei 
dovevano il debito a molti {d^) , Percioc- 
ché sendo noi in Pilo pochi e fiaccati da 
mali . • • • 4) • ( Gonciossiachè la forza di 
Ercole ne' primi anni venendoci sopra ci 
avea distrutti , e ne rimasero uccisi quanti 

(J4) Slide che comprendeva le peite meridionelie 
del PeloponikeMi fire l' Aceje eie HeMeaie eie nei pri- 
llili tempi diviia in verj Priocipati , indi fa ridotte a 
dne 9 qnello degli Elei detti enche in quel tempo Epei » 
e quello di Nettoie. Il Principeto di Neleo pedi«di Ne- 
etnie ere atato prima saccheggleto de Ercole. Quindi gU 
£pei- prevalendoti della cireoetease credettero di poter 
nuat aoperclìierie e vialeaze . 

(e4) Non setà nel Glarke che noi non emmirìemo co- 
me nn capo d'opera qnefta perenteti gravida d'altre 
parentesi che fermano nn anigogolo il più binario del 
■Mmdo. IGomeotatori hanno lo ttomaco di etronolo 
ebe jdigeriace il ferro > e Io ai converte in aottania. 
Cesarotti. 
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v'eran di valorosi. Imperocché eravamo 
dodeci eccellenti figliuoli di Neleo^ dei 
quali io sol rimasi , e tutti gli altri perirono . 
Per questo fatti orgogliosi gli Epei tonaca- 
ti-di-rame svillaneggiandoci macchinarona 
cose perniciose . Quindi è che il vecchio 
prese per sè la mandra de* buoi, e F ampio 
gregge di pecore scegliendone trecento y e 
insieme i pastori . Perciocché a lui doveasi 
in Elide divina un grosso debito (/4) a vale 

(/'4) Nestore, eh e Omero ci presenta come il più «ag- 
gio degli uomini , fa qui aocora peggio di Fenice. En- 
trando in materia col suo solito metodo di augurarsi il 
▼ igore della sua gioventù , si svia a raccontar una sua 
antica impresa nella circostanza la più inopportuna del 
mondo. Egli cominciava a raccontar la cosa in grosso; 
ma questa per lui non sarebbe stata una soddisfazione 
bastevole ; perciò ripiglia la storia dalla sua origine, la 
Teste degli ornamenti del Poema, e la carica di digres- 
sioni. Non si ta ciò che offenda di più nel discorso di 
questo preteso saggio, o la voglia smisurata di parlare» 
o la vanità, o l' imprudenza. De la Motte . 

Omero lodato da Mad. Dacier perchè non si arresta a 
far descrizioni nelle circostanze pressanti (come se fos» 
•e egli stesso uno de' suoi attori , o che non si potesse 
far nulla sino eh* ei parla ) , Omero , dico , prende il suo 
tempo mentre il sangue di Macaone va sgorgando, per 
descrivere i mobili di Nestore , la sua tavola d*un le* 
gno prezioso, e sostenuta da un piede d'azzurro cele- 
•te, e la sua coppa da due fondi , che alcun uomo noa 
potea portare quando e»a piena (perchè dovea contene- 
re circa quindici o venti boccie d'acqua o di vino, il 

«he accre»ce?a furio«amentc il pe«o del ymo). Contai* 
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a dire 9 quattro cavalli ripor latori *cU-pre- 
mj coi loro carri , che se n'andavano ài pre- 

tociò Neitore la sosteneva lacilmente ,egli che ti lagna 
per tatto della sua età e della saa debolessa, e che ha 
biso^o d'essere limpiaisato da cincpie Luogotenenti* 
Kestore e Macaone, dopo avere estinta la loro sete^ 
convenavano insieme mal grado la ferita dell' nlUmo • 
In questo frattempo sopraggiunge Patroclo .Nestore Tool 
farlo sedere, egli lo rioasa, e lo prega formalmente a 
lasciarlo andare , allegando rimpasiensa d' Achille di 
sapere chi sia il ferito » il rispetto che gli deve, e il ti- 
more di offender qnell'nomo, del quale, die' egli, ta 
lien conosci, o Nestore, il carattere fastidioso e diffi« 
Cile . In questa scosa Nestore comincia un discorso di 
dieci mortali pagine nel Francese , e di cento e ciò* 
qoantà versi nel Greco, mentre il sangue di Macaone 
sgorga tuttavia. Egli si attacca particolarmente alla 
storia degli Epei aneoia più mal contata che qnella 
di Meleagro. Perchè ciò possa «conghiettarani anche 
da chi non ha voglia di leggerla, basterà avvertire che 
Vad. Baciar fa costretta prima a inserir, nel Testo on 
avviso che indicasse l'oggetto d'un tal discorso, senn 
di che il lettore non saprebbe dov'ei ci conduca, 
perchè; poi ad osservare in una sua nota che Omero se- 
gue anche qui l'ordine retrogrado del sno Poema* S'è 
già detto altrove esser falso che l'ordine dell'Iliade sia 
tele; ma quando Omero l'avesse seguito in on Poema 
lungo che ammette dei racconti episodici , è questo il 
metodo che si conviene a una storia che dee raccontarsi 
nello spedo di pochi istanti P Checché ne sia , la lan- 
ghissima storia di Nestore ha bisogno d* un' apologia 
tanto rapporto a Patroclo che si strugge di fretta di ri- 
tornare ad Achille, quanto rapporto al sangne di Ma- 
caone che SI lascia scorrere tenta porvi mente . Alla 
prima difficoltà Mad . risponde che a torto si vorrebbe 
accusar Omero di difettoso d'una picQiola dim^ntioam' 
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mio della porsa , che doveasi correre per ua 

■ 

m ; che Patroclo manticii U parola dHion sedere , e dio 
ascolta il discorso in piedi; che non lo interrompe non 
solo per la riverensa dovuta al Tccchio , ma perchè qael 
discorso era cosi serio e imporUnte , e avea cod gran 
rapporto con Ini» con Achille^ e cogli affari presenti « 
che Patroclo non potea temere d* esser biasimato di 
questo picciol ritardo. Aggìange poi nna ngioiie pi& 
speciosa. Qnest'è che lo scopo di Nestore è di ritener 
Patroclo sino a tanto ch'egli abbia Todnto co* soci oc- 
chi la rotta dei Greci, affinchè nna tal vista lo dispone 
ga meglio a farne ad Achille nna reiasione toccante > • 
£irsi loro intercessore appresso di Ini. Sa qnesta secon* 
da ragione ( giacché la prima non merita che^se ne par^ 
li) io domando come Omero sia così poco sollecito del- 
l'onor suo ,ansi cosi nemico di se stesso, che non siasi 
carato di avrertiroi in dfae parole del sao disegno* 
L' omissione d' un proambolo coA iacile , e nel tempo 
stesso cosi indispensabile all'intensione che Tnol pre- 
ftarsi al Poeta, ihn basta ella a far conoscero , eh' egli 
non si gittò in qnesta importunisslma storia, come nel- 
la più parte dell' altro, se non per la sua sconcia in- 
temperansa , ansi malattia di parlare? Quanto alla se* 
conda difficoltà sulla ferita di Macaone, gnell'uomo, 
che secondo il Testo, Tal più che dei battaglioni inte- 
ri , e di cui per conseguensa doveasi prender una gran- 
dissima cura ; Mad. Dacier discolpa Omero dicendo che 
n acaone non era poi ferito cosi graveolente , poiché 
non osserva nn regimé diverso dall' ordinario , s'arrosta 
m rinfresoirsi sulla riva, e si trattiene a converstfr di 
cose aggradcvtfli . Un nomo ben ferito, aggiunge ella, 
Bon va a rasciugar il sudore all'aria, e non fa conver- 
mioni si lunghe . ( Può sentirsi nna più solenne peti* 
don di principio? ) Se dunque si trova che Macaone sia 
pericolosamente ferito,' Mad. Dacier dovrft confessa^ 
che la condotta d'Omei« è dell' nltlm assindità. Po- 
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tripode . Or questi il Re degli uomini Au^ 
già gli si ritenne ; e rimandò il cocchiero 
addolorato pei cavalli • Quindi il vecchio 
irato per le parole e pei fatti, prese infini- 
te cose per sè, e le altre le diede a divide- 
re traU popolo, acciocché nessuno restas- 
se privo della sua giusta porzione) • Gias* 
cheduna di queste cose andavamo noi go- 
vernando , e intorno alla città facevamo sa- 

Irei dire eh* ella ttem la qualifica per pericolosa nella 
aoa traduzione , ma poiché queata parola non è preci- 
samente nel Testo, lasclerò di prevalermene : osserve* 
, rè aolo ch'Euripilo più aotto dice che Macaone ferito 
nella sua tenda ha bisogno egli stesso d'an eaperto me- 
dico eh' egli è trafitto da una freccia di tre punte » che 
ha bisogno dei cavalli di Nestore per potersi mettere in 
9tàvù, e che i Greci temono per la sua vita; che iìnal- 
niente un dardo in noa spalla non è un ago, e che né ' 
innanzi né dopo Omero non ci fu mai uomo che s* ar^ 
Tisasse di lasciar nn ferito cosi come sta , o credesse di 
curarlo Col fargli conTérsazione ) . Ma quand'anche non 
fosse Stato yeran pericolo, non è ella una cosa ab- 
bastanza assurda , che Nestore e Macaone intratten» 
gano a bell'agio con discorsi piacevoli nel punto della 
sconfitta dei Greci P Terrasson, 

Tutta la narrazione dell'impresa di Nestore si è ri- 
dotta nella Torsione Poetica a soli 17 versi ^i quali non 
contengono che cenni tronchi , e tratti animati , che 
rendono, s'io non erro , il discorso più interessante, • 
spero anche più intelligibile di quel che riesca nel prò- 
lississimo e imbarsamtiiiiBW dettaglio del Testo. V. r» 
^{^•Ceiantti» 
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crifizj agli Dei . Quando nel terzo giorao 
tutti gli Epei vennero essi , e molti cavalli 
d' una sol-unghia con pieno esercito: insie- 
me con loro s'armavano i tre Moliooi (^4) 
ancor giovinetti , non ancor molto esperti 
della impetuosa fortezza. £vvi una certa 
città detta Trioessa (/; 4) posta in un arduo 
colle da lungi sopra!' Alfeo,!' estrema del- 
l'arenosa Pilo: questa cingevano essi d'as- 
sedio bramosi di distruggerla . Ma quando 
ebbero valicato tutto il campo,venneanoi 
Minerva di notte correndo dall'Olimpo ac- 
ciocché ci armassimo, né si ebbe pena a 
ragunar popolo in Pilo , che tutti erano mol- 
to aizzati a guerreggiare • Neleo però non 
permetteva ch'io mi armassi ,e mi nascose 
i cavalli 5 perciocché dicea ch'io ancora noji 
era scorto nelle cose di guerra . Pur io , an- 
corché fossi pedone , mi segnalai tra i no- 
stri cavalieri' dappoiché Minerva mi con- 
dusse alla pugna . Evvi un certo fiume Mi- 
nio (^4) ^1 quale scaricasi in mare presso ad 

4) Eorito e Gtetto figli di Attore detti Molioni dal 
nome della madie. Di cottoro. V. T. I> P. pag.aya. 

(^4) V. T. I, P. I, p«s. a66 . 

(t4) Questo è io tteito che il finne Ànigro a metà dei 
cammino ffa Pilo e Trieeiea. U finn» fa detto Minio 
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Arena 5 ove i cavalieri de' Pilj aspettavano 
l'alba divina, e v'accorrea un popolo di 
fanti . Quindi in fretta coIP armi armati gia- 
gaemmo sul mezzo giorno al sacro fiume 
d'Alfeo (A: 4)' femmopingai sagri fìzj 
alPoltre-possente Giove , un toro ad Al- 
feo , un toro a Nettuno (/4), ed a Minerva 
occhi-azzurra una vacca scelta delParmea- 
to: poscia in truppe prendemmo ceua nei 
campo 5 e dormimmo ognuno colle sue ar- 
mi ììixigo le correnti del fiume • Già i ma- 
gnanimi Epe! ci stavano intdrno desiderosi 
di distruggere la città ; ma a loro comparve 
innanzi un gran lavoro di Marte. Imperoc- 
ché quando il SoUucente fu sopra la terra , 
ci azzuffammo ih battaglia pregando Giove 
e Minerva . Or .quando già erasi appiccata la 
zuffa fra i Pilj e gli Epei., io primo uccisi un 
uomo , e ne portai via i cavalli d'una-soi-nn* 

dai Mini d'Orcomeno» che ti stabilirono in quei con' 
tofnì,S trabone, Di questi Minj .V.T. I» P« I. fia^. aSo. 
. (ik 41 Omero è un Geografo esattissimo . Strabone at« 
testa che da Pilo m Trioessa noa y* ò che una mesBi 
giornata di distansa. Mad» Daeier . 

(/4) I tori erano le vittime ordinarie ohe si sacrifica- 
Tane a Nettuno , ed ai fiami ( che^Tenivano lappresen- 
tati colle corna di toro). Nettuno però soleva anche 
•notarsi col sacrificio dei caTalU. itfai. Dadsr^ 
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ghia , uccisi 9 dico , il bellicoso Mulio , cb^ e* 
• ra genero d'Augia , e ne aveva la figlia mi^- 
giore , la bionda Àgamede , la quale cono- 
sceva tanti farmachi , quanti ne ptoduce 
l'ampia terra. Io però accostandomi a co- 
stui Io trafìssi colP asta di rame : cadde egli . 
nella polvere, ed io montando sul cocchio 
stetti tra' primi combattenti. Ma i magna- 
nimi Epei spaventati fuggirono chi di qua 
chi di là, allorché videro caduto l'uomo 
condottier de' cavalli, ch'era il più eccel* 
lente nel combattere . Io allora mi vi sca- 
gliai sopra, simile a negra tempesta: presi 
cinquanta carri , e due uomini intorno a 
ciascuno presero co' denti il suolo , domi 
dalla mia lancia: ed avrei certavncnte stra- 
ziati i due Molioni detti gli Attoridi, se il 
padre Nettuno dal largo impero non gli 
avesse salvati fuor della guerra coprendoli 
di molta caligine • Allora Giove porse som- 
ma gloria ai Pilj: poiché tant' oltre in- 
seguimmo pel campo sparso di scudi , uc* 
cidendogli, e raccogliendo le belle armi, 
che spingemmo i cavalli sino a Buprasio 
dal-molto-frumento , ed alla pietra Oleuia, 
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e ad Aliso 9 al luogo detto Colone ('7^4)* 
Colà Minerva di nuovo voltò in dietro il 
popolo , ed io vi lasciai ucciso V ultimo uo- 
mo. Gli Achei frattanto da Buprasio diriz- 
zavano verso Pilo i veloci cavalli , e tutti 
ringraziavano Giove tra gli Dei, e Nesto- 
re tra gli uoiniui . Tal mi fui quaud' io pure 
era tra i guerrièri ; ma Achille goderà solo 
del suo valore {n 4) : poiché certo io mi cre- 
do che molto piangerà quando sarà perito 
il popolo. O mio caro {o4)iOOè\ certamente 

(m4) Di qneati Inoghi v. T. I ,P. I, pag. % % 9 8«gg. 

(/i4) L'appicco è felicittimo , e gentiliMlnio il rimpro- 
T#ro. Il rwù valore , die' egli , à benefico quale fa il 
mio ; questo toto dà diritto alia glorie . Qnel merito poò 
dar ad Achille un valore ch*ei non impiega a prò dei 
•ooi ; ma ae ne moetra avaro , come se potette goderne 
•enea làrne nio? Cesarotti . 

(04)1 traduttori e comentatort ti ^nno un dovere 
di non confessar mai i falli de* loro autori , o anche di 
trasformarli in virtù .Io non tono di questa specie ; 0 
non so niegare che la prima ptfrte di questo discorso 
non sia altamente biasimevole, come eccessivamente 
lunga , piena zeppa d* incidenti , di digressioni ,di par* 
ticolarità, non solo oziose e straniere all'oggetto prin- 
cipale, ma direttamente contrarie alle circostanze , e 
alla situazione dei dne personaggi a cui parla. Ma quan« 
to a questa seconda storia è più facile il ginstificarla . 
Ella tende direttamente all' oggetto eh' è quello d* in- 
teressar Patroclo , e d' impegnarlo con efficacia a smo- 
» ver Achille . Le circottanze tono adattate alla persona 
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Meaezio ti ordinò in quel giorno iu cui da 
Ftia ti mandò ad Agameimoae : percioo- 
che sendo noi due nel palagio , io , dico > 
e '1 divino Ulisse 9 pienamente udimmo 
quanto ti ordinò . Noi ne venimmo alle ben- 
abicate case di Peieo , affine di ragunar po- 
polo per l'Acaja pascitrice-di-mcriti • Colà 
entro ritrovammo l'Eroe Menezip e te , e 
presso te Achille • Il vecchio oavalier Peleo 
abbruciava grasse coscie di bue a Giove 
godi-folgore nel chiuso del cortile : ei te» 
nova un bicchier d^oro versando nero vino 
sopra le ardenti vittime . Voi frattanto vi 
atavate dC intorno acconciando le carni del 
bue, e noi eravamo giunti nel vestibulo. 
Stupefatto alzossi Achille , e prendendoci 
per mano ci condusse dentro , e ci fe' seder 
re , e ci pose innanai i bei doni ospitali , che» 
é dritto di dar agli ospiti . Ma poiché ci 
fummo dilettati col cibo, 9 colla bevanda , 
io diedi principio al discorso esortandovi a 
seguirci insieme • Voi n' eravate volontero; 
ai 9 ed ambedue i padri molte cose vi com<« 

dì Pttroclo,«il ripeter le ittmnonidel padre & il me»* 
ao il più eoconcio per indurila iecondeme rintensio^ 
jii , e ed etegnirae gli avvifi • Popt • 
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midero. Invero il vecchio Peleo ordinò al 

suo figliuolo Achille di segaalarai mai sem- 
pre , e di essere eccellente sopraì' ^li^ltri . 
A te poi dal suo canto Menezio figliuolo 
Attore cori ordinò :Figlittol mio ^ Achille 
t'è superiore di schiatta, ma tu sei più at- 
tempato di lui: egli t'avanza molto in for* 
tezza ; tu fa' di dargli prudente consiglio, 
ed indirizzalo , e ammoniscilo , ed egli t' ub- 
bidirà, per bene* Còsi ordinò il vecchio, e 
tu te ne scordi {p/^) .Or via di' queste cose 
ad Achille sperto-dt-guerra ( per veder pu'- 
re) se volesse lasciarsi persuadere. Chi sa 
eh* esortandolo coli' ajuto di Dio non ti rie* 
sca di commovergli l' animo ? Ottimo è sem- 
pre l'avviso d^un amicò. Che se nel suo 
peiisiero egli schiva qualche oracolo , se 
qualche cosa per ordine di Giove^ gli disse 

' Ip4) l'ungi a()nnque ( Tool dir K«ttore) dal seguite* 
ve i oepricci d' Achille , e secOodftr U sna ira , ita sei al 
coDtrario obbligato a fargli mentire la sua iagiastiziai 
é tocca a Ini di aver deferensa a*taoi consigi i « Più in- 
sensi sii avei remmeiBoreto clie bqo padre Meiieeio Io 
«rea spedito* ad Agamennone , per indicargU che to- 
lendo ubbidire al padre • ecli dorerà esser attaccato al 
•no Capi tono ancora pià che ad Achille .Quanto è sen- 
•ata, iotinnante Telo^oense di tatto questo diséofioi 
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la yeneranda madre (94), mandi almeno 

te ; segua T altro popolo de' Mirmidoni , on- 
de tu ioide divenga un qualche lume pei 
Danai (^4) ; e dia a te le belle armi da por- 
tarsi in guerra , ae forse iXrojani prenden» 
doti per lui ai ritraessero dalla guerra (s 4) , 

(y4) Questa è una discrezione maliziosa. Se Achille, 
6ic'egli, si e lasciato intimorire dal vero o falso vatici- 
nio (Iella madre , se teme per la sua vita , mandi almen 
te. Ciò é come se dicesse: Guardi Achille, che questa 
•Ha ostinazione non sembri un pretesto di pusillanimi- 
tà . Non si pnò dir nulla di più fino per metterai pun- 
to nn Eroe . Cesarotti . Mad. Dacier . 

(r^) Bastava bene che Nestore insinuasse a Patroclo 
di metter tutto in opera per intenerire Achille, senza 
prendersi la cura d' istruirlo appuntino di tutto ciò 
eh' ei deve dire al suo amico . Quindi è che oltre la noja 
delia ripeti/Jone, Patroclo viene a perdere tutto il me- 
rito, e tutto il patetico del suo discorso , il quale semr 
bra un a Bare non più di sentimeato^ ma di memoria • 
I>e la Motte . 

(54) Eustazio , Madama Dacier, e il Bitauhé esaltano 
questo sentimento come quello che fa indirettamente 
il più grand'elopio d'A« hilIe, e lusinga ad un tempo e 
]ui, di cui la sola somiglianza basta a spaventare i Troja- 
iii , e Patroclo che dee compiacersi di poter per qual- 
che tempo sembrar Achille; finalmente prepara eoa 
somma naturalezza il lettore a ciò che deve incammi- 
nar l'azione allo scioglimento. Io la penso diversamen- 
te, e credo che un tal sentimento sia piuttosto di mal 
effetto , e dovesse dissimularsi; i perchè offende 1* amor 
proprio di Patroclo, come se il vantaggio che potea 
sperarsi da lui non dipendesse dal suo valore, ma sol- 
tanto dall' iliosion dei Trojani^ che ingauaati dalle sue 



1 



i4S LIBRO XL 

e ne respirassero gli afflitti marziali figli 
degli Achei «Ogili po' di respiro in guer* 
ra è molto ; e voi freschi facilmente cac- 
cierete coiP impeto uomini aiiaticati dalle 
navi , e dalle tende alia città • 
. Cosi disse , e a lui sollevò V animo nel 
petto, e andò correndo verso le navi al'* 
TEacìde Achille. Ma quaado già Patroclo 
correndo era giunto presso la nave del di- 
vino Ulisse , ove i Greci teneano consìglio 
e giustizia , e dove eransi fabbricati gli alta- 
ri degli IXei, ivi s'abbattè in Ini Euripilo 
d^Evemone schiatta-divina, colpito da .uno 
strale nella coscia , zoppicante per la guer* 
ra ; e dalie spalle e dal capo gli scorrea un 
«mido sudore, e nero sangue sgorgavagli 
dalla molesta piaga: la mente però era sal- 
da • Mossesi a pietà in veggendolo il forte 
figliuolo di Menezio , e dolendosi » a lui dis* 
se alate parole: 

•me lo •vrebbero creduto àchlflo . a Perehè questo 
cenno viene e sfiorir entleipatamente quelle sorprese 
cbe dovee prorer il lettore , ellorchè evrebbe veduto 
eTTemiti col fatto ci6che qai poco ecoortsmente si pre- 
iegisce . Io perciò ho creduto di doTer dsire e questo sen« 
tfmento un tornio plA dd 'i^eto ettissioso ed eaimaie • 
• interessar Patroclo seosa umiliarlo, e che non lesoie 
prevedere 1' aT?eniaento • V. v. S34- Cawùtti* 
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Ah miseri Condottieri e Principi de'Dar 

nai 9 così dovevate lungi dagli amici , e dal* 
la patria terra saziar in Troja i veloci óani 
col bianco grasso ? Ma su via, schiatta-dir 
vina Eurìpilo Eroe , rispondimi a ciò » sa 
credi che gli Achivi possano resistere allo 
amisurato Ettore, o se abbiano a morir do- 
mi dalla sua asta • 

A questo il prudente Euripilo incontro 
disse w Non vi sarà più , o Patroclo schiatta- 
divina, alcun sostegno degli Achei; ma ca- 
dranno nelle nere navi. Imperocché tutti 
i quanti prima erano valorosissimi , 
giacciono nelle navi colpiti e piagati sotto 
le mani dei Trojan! ; di costoro poi sempre 
più s^ inanima la iforza . Ma tu ora salva me 
conducendomi presso la negra nave : e strap- 
pami il dardo dalla coscia, e lava da essa il 
• nero saogae con acqua tiepida , e sopra 
spargivi lenitivi farmachi salutari ,i quali di- 
cesi che una volta abbi jtu appresi da Achil- 
le 5 che ne fu ammaestrato da Chirone il più 
giusto de' Centauri. Poiché de' medici Po- 
dalirio e Macaone , guest' io credo che aven- 
do riportata una ferita giaccia nella tenda 
bisognoso egli pure di medico eccellentjS , e' 
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r altro nel campo de' Trojani attende l' acer- 
bo Marte. 

À questo di nuovo rispose il forte figliuo- 
lo di Ménesio:come andrà dunque un tal 
affare? o Euripilo Eroe che faremo? Io an- 
dava a riportare ad Achille aperto-dì-guer- 
Ta le parole , che m'ordinò il vecchio Ne- 
store guardiano degli Achei : ma pur non 
t'abbandonerò cosi afflitto (^4)* 

Disse e prendendolo sotto il petto con* 
ilusèe nella tenda il pastor de' popoli ì il sepi^ 

(f 4) li progresso e la gradazione elei mezzi usati dal 
Poeta per determinar Patroclo a farsi protettore dei 
Greci, sono immaginati con somma felicità ,e condotti 
col più squisito artifizio. Patroclo resta colpito alla 
Tista di Macaone , indi commosso dal discorso di Ne- 
store, tìnalmente intenerito dall* incontro d' Euripilo 
gravemente ferito, che non può rej^gersi in piedi, e si 
^ trova solo e senza soccorso . Il dovere cede all' uma- 
nità. Patroclo non può a meno di sostenerlo , e ri- 
condurlo alla tenda ; questo ritardo naturalissimo fa 
ch'egli divenga testimonio dell'assalto dei trincie- 
ramenti,e veggendo co' proprj occhi l'estremo peri- 
colo in cui si trovano i Greci, corra quindi a portar 
la sua desolazione ai piedi d' Achille , e gli parli con 
tutto l' eatusiasmo delia pietà • Emtazio, Mad, Da' 
€Ìer . 

Ho però creduto di <lover aggiungere qualche tratto 
di più per indicar l' imbarazzo di Patroclo ,e per deter» 
minarlo a restare, quando pur il carattere del Pelide, 
e il grande oggetto di Patroclo sembraTaoO MÌgere 

ttn'eatrema fretu. V. ?. 866. Cesarotti • 
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vo veggendolo distesegli sotta delle pelli di 

Lue; sovr'esse Patroclo steadendolo tagliò 
col coltello dalla coscia F acuto dardo ama- 
rissimo : indi ne lavò il nero sangue con tie- 
pida acqua ^ e vi gittò sopra una radice ama* 
ra struggi-doglie avendola sbricciolata (7;4) 
colie mani, che arrestò (u4) a lui t^tti.i do- 

(v4)S4l'^^ra che in que' tempi non si conoscesse al- 
tro rimedio per le ferite che quello di applicar sopra di 
esse il sugo d' una radica amara pestata . La virtù di 
queste piante è d' essere astringenti, e però ai adopera* 
Tano per impedire la supporasione , ed affinchè si sai* 
riarsero le piaghe più prontamente. Faceano le predet- 
te radiche amare lo atesso efietto che fa 1* acquavite , e 
gli altri licori spiritosi die oggi si adoprano. Ma cosi 
fatti rimeiij doveano cagionare molto dolore ai feriti 
per le irritazioni ed infiammazioni da loro necessaria- 
mente prodotte . Ciò nou s* accorda coli' epiteto dato 
da Omero a questi farmachi ch'ei chìema sempre dolci- 
ficanti, e calmanti: qoAiido non vaÌMie dirsi che quei 
rimedj son cosi detti ^ pjMrdiè procanado la guarigioa 
delle piaghe, il dolore Teniva alfine a raddolcirai, ••• 
condo che la piaga andava saldandosi . Goguet . 

{u 4) Omero si arresta a descriverci la cura usata ad 
Euripilo , e Macaone personaggio tanto più interessan- 
te per Achille e per tntti i Greci si lascia lì sensa cho 
alcuno se ne dia pensiero , ansi il Poeta non se ne ri- 
corda più . La sua disattensione giunge tant' oltre , che 
nel Canto 16 ove Patroclo-annovera ad Achille tutti i 
feriti, egli* nomina Diomede, Ulisse, Agamennone, 
£uripilo, e dimentioe Macaone, per^ cui solo Achille 
l'aveva spedito al campo . Omero ha fatto dei £ftlli più 
considerabili, ma non ve n'ò alcuno che lo otMtterisi! 
si meglio di questo • Terraiio», 
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lorì:la piaga poi s'asciugò, e stagnossi il san- 
gue . 



Non è meno notabile 9 anei forse maggiore, e mena 
scusabile un' altn dinenticftOM sopra no personaggio 
ben più iatereiMBte di Mteaooe. Abbiam già veduto 
rirapasieOMdoirifMcUlUe Achille, e l'estrema aneie- 
tft di Pitioolo di tornare a lui per dargli le notÌEÌe del 
campo , e moverlo a pioti. Haaieoaa eh' egli a' arresti 
per medicar Eoripilo , ma compiuto qoeito afisio non 
V è nulla dm lo ritonga, • il lettore è in diritto di 
attendere eollecitamente la aoa parlata ad Achille e' 
Petite della ana mediasione. Gontottociò pietaoch^ 
per quattro intori, libri non ai parla più di Pli^roclo eo« 
me non feme mai stata al mondo. Egli non ritorna ad 
Achille se non sul fine del L. tS. Nò però ai Tede che 
•i affretti di far la soa reiasione , uè che Achille penai 
d'interrogarlo di Macaone, e dello atato dei Greci» 
Solo nel principio del Canto 16 veggiamoPatioclopian- 
gente in sn la poppa della nave, stato sino allom in 
quell'atteggiamento lenea parlare . Dirà forte aleom» 
' che secondo l'economia dell' Ilìade, Achille non dovea 
consegnar le sue arme a Patroclo se non se in quel pnn* 
to; ma sì risponderà che T economia d'un Poema dee 
regolarsi sopra quella dell'interesse, e che Omero do- 
vea posticipare di quattro canti la prima spedizione di 
Patroclo. Cosi questi sarebbe giunto nel momento real- 
mente disperato , e l'aspetto della desolazione dei Gre- 
ci, l'esortazioni di Nestore, le preghiere di Patroclo 
ad Achille, ed il loro effetto avrebbero presentato una 
progressione naturale e sempre più interessante tecon-^ 
do l'aspettaziou dei lettoli. Cesarotti^ 
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In tal guisa il fotte figliuolo di Menezio 
medicava nelle tende il ferito Euripilo : in- 
tanto gli Argivi e i Trojaui combattevano 
alla rinfusa, né' già era più per trattenerli 
la fossa de' Danai, e la larga muraglia al di 
sopra , che aveauo fatta sopra delle navi (a) • 
Intorno poi aveano scavato il fosso , senza 
offerire V inclita ecatombe agli Dei , accioc- 
ché dentro tenendo difendesse loro le ve** 
loci navi, e la molta preda. Fatto fa esso 
contro la voglia degli Dei immortali , e per- 
ciò nemmen lungo tempo fu saldo {p) . Fi- 
ca) Il Libra ta tu ùfSttixei «■ wowo «pettacolo • 
I Oraci tono rinehivti aeMora eunpo, e i Trajafti 
tkn I* attedio. Il nostra poet» non perde però di vitts 
il too oggetto, e tutte qaette divorte asioni aon teli- 
dono òkt e praparar la catattroie. Achille ci fa da lui 
raj^etentaio coti furioto e implacabile » che le laeri* 
ne di 'Patraclo non tarabbera forte battevoli ad ai»» 
noUirloi a' egli tteato non Todeite i Graoi minaccili 
' d* un* inteim aeonfitta . Roeh^ari . 

m Obmto ia ^piMto Inogo «''inaagnft nna raritA con* 
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« 

no a tanto ch'Ettore fu tìvo, ed Achille 
« 

forme alle sacre lettere, ed espressa in quelle parole 
del Salmista : JWisi JJorninus aedificaverit domuin , in 
vanum laboraverunt qui aedificant eam . Pope* 

I lettori meno pervenuti del Pope osserveranno pittt- 
tosto la ioBoita dittansa che patta ira le divine pa* 
roie, non meno memorabili per la vivacità ed energia 
parabolica ^ che adorabili per la mattima che in te lac- 
eliindono, o il pratento passo , il quale preso come ti de-* 
ve alla lettera , e applicato alla circottanaa non ha noi* 
la che lo raccomandi dalla parte dello ttile, e mottra. 
colo la venalità e il ridicolo degli Dei Omerici . Qaan* 
to meglio quadrano a qiietto luogo e altri timili i ten» 
timenti d' un Cieco Filotofo altre volto citato ! 

9, Gli l)ei nell'alto intorno a Giove attiti (giacché 
^9 parlando di loro conviene otare magnificenaa di tti- 
. >» lo) ttanno a capo chino guardando in giù, e girano 
da ogni parte Io sguardo, e sbirciano, e spiano to 
pure venga lo' Atto di veder in qualche luogo nn 
^, bel foco acceso , e un ampio globo di fumo chotiav 
voltoli nell'aria impregnato d'un odor d'arrotto che 
gli consoli. Che se alcuno fa loro un sacrifisio, tutti 
baochettàno fatandosi a nato tpalancato per attrarre 
f, il fumoj etuccbiando il sangue sparso intorno agli 
altari a guisa di mosche: ma quando cenano a cata 
, „ ed a loro spese, non si pascono che d'ambrosia e di 
9, nettare . . . Costoro , a quel che si scorge, non faa- 
no mai nulla genzA mercede, ma vendono le grazie 
agli uomini : e tal si compera da loro la sanità eoa 
una vacca, tal altro ricchezze con quattro buoi , al- 
„ tri anche il regno con una intera ecatombe. E se 
„ alcuno vuol tornar salvo da Ilio a Pilo , ci vogliono 
cento buoi j ma se da Aulide dee sbarcarsi a Ilio, 
non ci vuol meno che'] sangue d'una donzella re- 
„ gale. Pure non bastarono alla povera Ecuba dodici 
buoi^ e pei giunta un peplo a Minerva^ a ottener 
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irato, e la città del Re Priamo non fu di- 
strutta , il gran muro degli Achei fu saldo. 
Ma poiché quanti eran mii^liori infra i Tro- 
jan! morirono , e molti degli Argivi altri fu- 
rono domati , ed altri sopravvissero» e nel 
decimo anno fu distrutta la città di Priamo, 
e gli Argivi nelle navi ritornarono alla cara 
patria , allora Nettuno ed Apollo delibera- 
rono di demolire il muro (c) introducendo- 

cBe non feste presa e taccheggiata la tua città. Del 
,1 retto è verisimile che molte cose di minor conto sia- 
j, no da loro vendute al minuto prezzo d'un gallo, o 
,f d*ana ghirlanda, o talora anche d'un po* d'incen> 

8o . Luciano . 

(e) I Cementatori lianno osservato clie queste mura 
del campo Greco non avendo mai esistito fuorché nel- 
l'immaginazione d' Omero , egli ebbe cura con questa 
tpccie di predizione inserita in questo luogo di prevc 
«ir i rimproveri che potevano venirgli fatti dai con- 
temporanei, vale a dir ctie queste mura non solo non 
ctistevano allora, ma non se ne vedea nemmeno verun 
■Tettìgìo. Sia che i Comeatatori abbiano ragione, sia, 
come parmi probabile che Omero abbia voluto descri- 
Tere con tutto il meraviglioso della Poesia la storia 
della distrtuiona di queste mura prodotta naturalmen- 
te da un'inondadoneetiAordinaria, quel ch'io YUglio 
lar aoimirar al lettore ai è la maniera inimitabile colln 
^uale il nostro Poeta sa incatenar le iuedigteationicol 
dìteorso principale , e condnr questa speeie di racconto 
profetico , che ci h ?eder il destino futuro dei ripari 
dei Greci .figli è per prepararci all' aMalto^generale che 
•ta per darei , e dar deetremente risalto all'impresa de* 
fli £roi, che Omero .oi teppreseuta questi ripeti coti 

/ 
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vi r impeto de^ fiumi, quanti 'ne scorrono 

solidamente costrutti che non saranno soverchj tutti i 
fiumi vicini scatenati contro (jueste mura da Nettuno 
ed Apollo a rovesciarne i fondamenti. Ecco i veri se- 
greti deir arte del meraviglioso . Rochefort . 

Trovo anch'io qui due segreti , Tuno dell' interpre- 
te per far sorridere gì* ipocondriaci , purché non abbia- 
no l'ipocondria Omerica , l'altro del Poeta per toglier 
l'interesse j e arrestar i lettori con una digressioo foor 
di tempo , ed alla Nestorea . La preaente non è né chia* 
nau né desiderata. QaeiU monglia non poteva inte« 
i^tnrei w non per il ano rapporto colla battaglia pre- 
tento: che importava dnnqne di trattenerci colla ttorÌE 
circonatantiatn della aua dittrutione che doveva acca- 
dere a guerra finito? Benti ti atava in cnriotità di sa- 
pere te i Trojani l'avrebbero atterrato o no , e con que- . 
Sto voglia in corpo ti en disposto ad ascoltar con pi& 
d'attensione e d'interasse i latti di questo assalto. Or 
ecco che Omero viene a toglierci qoesto inquietudìnn 
coli'assiennirci che ogni sfbno dei Trojani sarebbe va- 
no , e che quella miracolósa muraglia dovea morivo 
d*nna morte ex machina, h ohe serve adunque una 
tal novella? A provar, si dice, la solidità inarrivafaiU 
della muraglia, e ad accrescerne il meraviglioso: ma 
questa solidità è poco verisimile » e il meraviglioso Sen- 
na il verisimile è appunto una muraglia Omerica : a dar 
risalto airimpresa dei Trojani; ma il risalto doveva 
aver per oggetto di eccitar T aspettazione , e questa è 
distrutta. Oltreché questo risalto non giova nè all'o- 
nor dei Trojani nè a que! dei Greci : non dei primi per- 
chè non poterono atterrare il muro, non dei secondi 
perchè questo non impedì che i Trojani penetrassero 
nei trincieraraenti , e appiccassero il fuoco alle navi. 
Resta dunque che la storia serva solo a provare questa 
gran verità, che il muro era forte; ma ella ne prova 
ancor meglio ud' altra chegUI^ei erano assai deboli. 
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dai monti Idei fino al mare , e Reto , ed 

Eptaporo 5 e Càreso , e Rodio , e Cranico , 
. ed Edepo , e 1 divioo Scamandro , e Simoea- 
ta,dove molti scudi ed elmi caddero nella 
polvere, e schiatte d' uomini Senaidei . Ora 
di tutti questi insieme Febo Apollo rivolse 
le bocche , e per nove giorni cacciò la cor- 
rente contro il muro (d)* Giove poi allora 

Ammiriamo qai la diacresione di cotesti Dei. Eni era» 
no glattameate Irritati coi Greci perchè avevano in» 
ntlxato cosi gran flM>Ie tensa il preliminare dell' eca* 
tombe . Qaeato era il momento di vendicarsene assi' 
atendo Ettore ^ e ajutaudolo a roretciare quella fabbri* 
ca in sai capo ai fabbricatori . Pur essi la lasciano sus- 
sistere , nè si prevaleono della buona occasione , tut- 
toché Apollo fosse nemico naturale dei Greci, e Net- 
tano avesse anche astio con loro per 1* invidia che por- 
tava a quella arcisttipenda muraglia che dava scacco- 
matto alle mura di Troja, e a tutta la di lui scienza 
manovalesca . Ma forse la discrezione de^lì Dei non fu 
tutta virtù. Diomede avea dato loro una buona lezio- 
ne : essi non volevano misurarsi con costui , nè eoa 
Ajace, e perciò prudentemente rimisero la loro ven- 
detta a miglior tempo per poter poi farsi onore senza 
pencolo. Nella versione Poetica non si è voluto ama- 
teggiar l'animo dei lettori coli* annunsiar loro innan- 
si tempo iacataatrofedieoteeta singolàr muraglia , il di 
cai dettino sembnva meritare una nuora Iliade. Ce- 
sarotti . 

{d) Qualche antico tgrasiato Gritice rimpro? ero ad 
Omero d*aver finto che una muraglia innalaata dai Gre- 
«i in un giorno lolo reaitttva per nove iateri giorni agli 
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pioveva continuamente , affinché più pre- 
sto il muro navigasse nei mare. Lo stesso 
Scotiterra poi tenendo il tridente nelle ma- 
ni era il condottiere; e colle onde portò via 
tutti i fondamenti di tronchi e sassi , che 
avean posti gli Achei con molta fati* 
ca (e) , e gli rese piani fino al burrascoso 

tfoni di tntti «{nesti Dei riuniti . Ma 'qoesta cetisoni è 
fredda ed impertinente . Omero owerva la fiiù esatta 
verisimigliansB . L*arte mette tempre meno di tempo 
a far le eoe opere che la natura non ne mette a di* 

struggerle: ci vuole ansi un miracolone bieo^a ohe 
gli Dei vi s'intromettano per far che qnetta muraria 
.fabbricata in giorno sia coti ben rovinata nello 
spazio cJi nove 9 che non ne retti più alcnn vettigio. 

Mad. Dacier . 

Giudichi chi ha fior di'senno se i titoli di fredda td 
impertinente , e a^ginngani anche falsa e ridicola , qua» 
drino meglio alla censura, o all'apologia. Cesarotti» 

(«) Gli antichi crf>d*»vano che i terremoti derivaasero 
«laìle acque rinchiuse tielle sotterranee caverne . Quin- 
di il soprannome d' Filinosi geo , o Knosìchthon , cioè 
scotitor della terra d^to a Nettuno . Quelli che cre- 
dono , dice Erodoto , che Nettuno crolli la terra , e che 
le squarciature della terra appartengano a lui, debbono 
confermarsi in questa opinione nel mirare il monte 
Ato, e il passaggio dell'Ellesponto per mezzo. Imper- 
ciocché quella spaccatura di monti gul mare sembra 
pera di Nettuno per mesco del terremoto . Perciò 
molte città , e specialmente le marittime ti mettevano 
sotto la protezione di qoelDio^e il titoloi^' togli qui 
da Omero ti propagò sino a'iecoli più tardi ^ come icoffv 
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Ellesponto (/) i poi di nuovo ricoperse 

fMi fra molte laerisieni in. hm fcoperta non ha goari 
in Taranto. 

NEPTUNO PATRI 
DEO MAGNO TERRAE GOKGITSSORI 
ET UaBIS SERYATORI 
8ENATU& POPULUSQUE TARENTIKORUH 

Ab. lìeli^raflo . 

(/) Qual forza, qiial magnificenza , e qual fracasso in 
questa pittura ! Apollo clie spinge tatti i Humi dei 
monte Ida! Nettuno, che la batte col suo tridente! 
cioè a dire che la crolla coi tremuoti , e con dolle inon- 
dazioni del mare; e Giove che versa contro di lei un 
diluvio di pioggia ! Ecco l'immaginazione la piij vasta 
• la più nobile, e nel tempo stetso la più saggia e la 
più regolata ohe ppita vederti* Qaetto Poeta non im 
che adomar poeticamente una veriti femplicitsiraa e 
natnralisaima; Mad, Daeiet, 

Nel dodicesimo Hhro ai finge che Nettano» Dio par- 
BÌale de' Gi«i^ » distrugga iuaieme oon Apollo il riparo 
loro , e che ciò faccia per maniera impossibile e inve* 
risimile, potendolo distruggere per verisimile e nata« 
Tale. Imperocché dice Omero che Nettuno voltò con* 
tro quel riparo le foci di Reso , Eptaporo % Garoso , Ro- 
dio , Oranico y. Esepo , Scamandro e Sìmosnta , tutti fin- 
mi che discendono dal monte Ida , potendo egli con un 
•olo o due di questi fìami fare il medesimo effsttO/, 6 
non essendo verisimile , nè possibile voltare e restrin- 
gere in un luogo solo si angusto le foci d'otto fiumi 
cosi distanti e diversi l'uno dall'altro, come non aai- 
rebbe possibile nè verisimile il dire che M Diavolo aves- 
se voltato contro le mura di Roma l'Arno , il Metau- 
TO, il Nera , il Taro, il Panaro, il Serchio , il Tebro , 
ed il Rubicone , tutti ^unii che discendono dall' Apen* 
nino.. Taaoni» 
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r ampio lido di arena, avendo demolito il 
muro ; poscia rivolse ì fiumi perchè ritor- 
nassero al loro letto 9 dove pria mettevano 
Pacqua di-bella-oorrente . Cosi doveano far 
in avvenire Nettuno ed Apollo : allora poi 
guerra ed urlo erasi acceso intorno al ben- 
fabbricato muro ; ed i legni delle torri per- 
cossi cigolavano . Gli Argivi domi dal fla- 
gello di Giove teneansi chiusi nelle conca* 
ve navi 5 temendo Ettore robusto artefice di 
spavento • Frattanto egli pugnava uguale a 
tnrbine siccome innanzi . E siccome quan« 
do un cinghiale, od un leone fiero per la 
sua fortezza raggira feroce sguardo tra cani 
ed uomini cacciatori ; e quelli disponendo 
se stessi a guisa di torre gli stanno incon-» 
troyC folte punte lanciano dalle mani; ma 
il gtjneroso di lui cuore non teme , nè s'at- 
terrisce ; e la sua fortezza l'uccide; spesso 
egli si raggira saggiando le file degli uomi- 
ni , e ovunque si spigne le file degli uomini 
cedono {g) : cosi Ettore andando per la tur- 

(£) Ut fera quaé denta vétumtum MeptM eanma 
Centra Ukt furti , seseque baudiiueia morti 
Injicit, et tattu sopra venakuUt fertur • 

Vlif. 

Coloro che cradono che Yii;giUo in qaeita eompti»- 
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ba 8i ri Yolgeva animando i compagni a yar- 

mione sia fop^nlo da Omm, tono Critici metcliitii » e 
indegni d' «tiar •■coltati • Omero non lo topera che 
nelP abbondansa delle parole • Gota vi sia di nogolaro 
sella conparasione Omerica , non se vederlo » bensì co 
ne icorgo molte di diiadatte. Gondoatiachè pretto O- 
mero i cacciatori incalnno il leone , oeotl avreUiero i 
.Greci dovuto dar la caccia ad Ettore, qoando nel Poe- 
ta ttetto è tatto all'oppotto; perciocché Ettore è quel- 
lo che incalsa i Greci, gli racchiude dentro le navi, e 
ne sforea i trincìeramenti. In Virgilio tatto qvadra : i 
Rotuli incalzano Elenore come i cicciatori la fiera , a 
aon già Elenore i Rutuli . Nel resto v'è la più esatta 
rassomigliana . Quindi presso Virgilio la parabola è 
]>erfetta, pretto Omero è nulla . Se ciò avesse conside- 
rato Macrobio , non avrebbe sgraziatamente scritto : 
Voi vedete che la parabola Latina è ristretta fra tali 
angìi$tie che non può farsi nulla di più digiuno: alT in" 
contro Omero colla copia delle parole , e delle cose rap' 
presenta e adegua la pompa d'una vera caccia. In cO' 
tanta differenza di questi due luoghi ^arrossirei di far- 
ne il confronto . Vorrei pur che vivesse cotesto sgnaja- 
to Censore , anzi stupido , perctiè trattato da me come 
merita avesse piuttosto ad arrossire delle angustie del 
tuo criterio. Ma passiamo ad altri difetti per mandar 
in polvere la sentenza di Macrobio . Il tratto sopra il 
le^ne il suo coraggio l'uccide è superfluo , anzi non 
corrisponde al fatto, come osservò anche lo Sponda* 
no, bmichè grande ammiratore d' Omero , e ne aggian« 
ge la ragiyne àttai ovvia , perchè qui Ettore non è rit- 
tima della tua fortesaa . èhe i Cfeolatori poi ttiano con- 
tro la fiera pyrgedon , vale a dire a foggia di torre » è 
£ilto i poiché ansi i cacciatori ti appettano a gnita di 
corona. Quindi Viigilio con gran giadisio: Vvmtwn 
upta corona . Cedono U filo dojfii uomini è coti mal pen- 
tato che nnlla più . Poiché te quelle cedono « la fiem 
Ferf. UtÈ. T. V. ii 
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oar la fossa: ma i di lui cavalli piedi- veloci 

non osavaao farlo ^ e assai forte nitrivano 



perchè non parte? Né dò qaadia col ▼erto precedente; 
poiché te 11 leone & molti e snceetsiri tentetiriy colo- 
ro non cedono , eltrimenti farebbe Tane l'amlto della 
fiera, e ae una ToHa cedono , il leone non continna 
pià X ma al ritira da quella parte che cede • Ma i tratti 
Virgiliani eontrm Ma fanti e saltu supra venatula far* 
Inr^ e l' haud imseié mortit anno aqniaitesae d'un tal 
genere che non farono mai peniate da Omero . SeaUg^^ 
ro, la Cerda. 

l*m obbiezioni del la Oerda , e dello Scalìgero hanno 
qoa e là del aofiatieo • lì leone nel testo fa la 6gnra 
d' atMlitore e i cacciatori sono in atto di difeta : ma il 
loro QQinerb li fa forti per modo che sembrano plntto- 
ato acialiterì che assaliti: la parola cedere non vno\ dir 
fuggire 9 ma rinculare . Non può però negarsi che per lo 
meno non vi sia dell' equivoco, e poca esatteaca nel- 
l*eapiettioni , e che la comparazione Virgiliaiia non sìa 
più aggiustata , e d' una precisione , energia , e nobiltà 
di gran lunga «uperiore all'Omerica . Quel che parrai 
più osservabile si è , che nella comparazione d'Omero 
il Poeta sembra aver perduto di vista il punto princi- 
pal dell'oggetto , vale a dire il fosso posto di mezzo fra * 
i Trojani e i Greci , e la difficoltà che aveva Ettore di 
▼arcarlo. Poiché è visibile che allora non si combatte- 
va in campagna aperta , ma i Trojani si accingevano a 
dar l'assalto al muro, e i Greci si erano ridotti alle lo- 
yo navi , e si tenevano stretti di là dal fosso, cosicché 
Ettore in quella situazione poteva piuttosto minaccia- 
Te e spaventare che offendere. Ora il leone Omerico non 
corrisponde punto a questo stato di cose . Nella versio? 
ne Poetica si è studiato di porre il leone in nna circo» 
atanaa più adattata al punto indifidualdelPasioiM^.V* 
y. a6 . Cetarotti • 



Digitized by Google 



L I B E O XII. i(S3 

stando sopra la sommità del ciglione • Im- 
perciocché ^gli spayentava P ampia fossa , 
né agevole a saltarsi da vicino, uè a pas« 
sarsi; conciossìaché tutt' intorno da una 

parte e dall' altra vi stavano dirupati preci- 
pizj : al di sopra poi erano confitti acuti 
pali , che spessi e grandi ve li piantarono i 
figli degli Achei a difesa coatro gli uomini 
nemici : colà al certo non sarebbe agevola 
mente penetrato un cavallo tirando un vo- 
lubii carro; bensì i fanti desideravano ar- 
dentemente di venirne a capo • Allora poi 
Polìdamante fattosi presso alP audace Et- 
tore , disse : Ettore » e voi altri condottieri 
de'Trojani, e degli Ausiliarj , sconsigliata* 
mente noi tentiamo di cacciar enfro la fos. 
sa i veloci cavalli : ella è assai difficile da 
passarsi ; imperciocché vi stanno in essa a- 
cuti pali , e presso a loro il muro degli A« 
cliei • Colà non lice in nessun modo ai ca- 
valieri di calarsi 5 e di combattere : concios- 
siachè il luogo è angusto , e io penso clie vi 
sarebbero feriti . Imperciocché se Giove al- 
titonante macchina mali per isterminare ( i 
Greci) y e vuole dare ajuto ai Trojani (/^), 

{h) M«d* Ctcier ha nconoicinto che il Mntimento è 
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(io ben vorrei che ciò saccedesse ibconta^ 

Dente , e che gli Achei perissero qui senza 
nome lungi da Argo ) ma se a c.tso poi si ri- 
voltassero 9 e ne rispingessero dalle navi , e' 
noi venissimo ad intoppare nella profonda 
fossa 9 ben cred* io che non resterebbe pur 
uno di noi che tornasse addietro a recar le 
nnove alla città , salvo dagli Achei rivolta- 
tisi • Ma su via obbediamo tutti a quel eh' io 
dirò. I sergenti trattengano i cavalli pres- 
so alLi fossa: noi a piede colle armi, e col- 
la corazza tutti in folla seguitiamo Ettore • 
Cosi gli Ach«^i non reggeranno, s'è pur ve- 
ro che già toccano i confini dello stermi- 
nio (/) . 

Cosi disse Polidamaate , e piacque ad Et- 

fospeso: ella cloveva anche osnervarc , che questa so- 
spensione fd che il luogo DOa abhia senso In cambio 
di ciò e.osa la giuntifìca con una ragione miserabile . Ciò 
ch'ella è costretta ad agfriungervi nella sua traduzione 
fa la censura del testo: Mais ne faisons rien tèmiraire" 
ment . Q iPSto è ciò che volea dir Omero, ma che non 
tii-ise : forse dove vuol favorire i Trojani, ma non deb" 
hiatno riposarci ciecamente su questa fiducia , non per- 
diamo il frutto del suo favore colla nostra imprudenza, 
Cesarotti. 

(i) Un Gtpitano coDiuniato qual m Ettcnre doveri' 
egli a?er meitiere che gli fotte integoeto coti per le 
lunghe ciò che doYce fàni in une cote di tenta evi- 
deoM ? Terre^jofi • 
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tore la salutar parola .Subito dai cocclij bal- 
2^ iu terra colle armi ; nè gli altri Trojani si 
radunarono su i cavalli, ma discendendo si' 
slanciaroao dappoiché videro il divino Et- 
tore . Poscia ognuuo ordinò al suo cocchiero 
che trattenesse i cavalli in buon ordine co- 
là presso alla fossa: essi spartiti in cinque 
divisioni tennero dietro ai condottieri • Al* 
tri* andarono assieme con Ettore, e coU'in- 
colpato Polidamante , questi erano i più , e 
i valorosissimi , e sommamente bramavano 
di spezzar il muro , e combattere presso le 
concave navi • Cebrione il terzo seguivali ; 
ch'Ettore lasciò un altro men valente di 
Cebrione alla guardia d e' cocchi • Altri poi 
gli guidava Paride y ed Alcatoo , ed Ageno* 
re . I terzi erano condotti da Eleuo,e Dei- 
fobo di - divino - aspetto , due figliuoli di 
Priamo ; e per 'terzo venia con loro PEroe 
Asio 9 Asio Irtacide , cui da Arisba , dal fìu* 
me Selleenle portarono due grandi e foco- 
si cavalli. Dei quarti era condottiere il buon 
figliuolo d'Anchise Enea; e con esso i due 
figliuòli d* Antenore Archiloco , ed Aca- 
mante sperti in ogni battaglia . Sarpedone 

alfine conduceva gP illusui Ausiliarj,e seeo 
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assunse Glauca» marziale Asteropeo; 
poiché questi gli sembrarcmo essere distin- 
tamente i più valorosi degli altri dopo di 
lui ; eh' egli era sopra tutti eccellente • Que-> 
sti poiché tra loro si assettarono coi lavo- 
rati bovini scudi 9 andarono frettolosi dirit- 
tamente contro de' Danai ; né pensavano 
che fossero per sostenerli, ma dovessero 
cadere nelle negre navi. Allora gii altri 
Trojani , e i da-lungi-chiamaii Ausiliarj ob- 
bedirono ai consiglio dell^ incolpato Polida- 
mante • Ma Asio Irtactde principe d' nomi* 
ni non volle lasciar colà i cavalli , e '1 servo 
cocchiere , ma con loro accostavasi alle ce- 
leri navi {k) . Stolto! che non era egli per 

(k) I tre Capi che guidavano il loro battaglione, non 
erano dunque subonlinati gli uni agli altri , ma cia- 
fccheduno comandava separatamente, e faceva della sua 
•quadra ciò che gli parea meglio j altrimenti non sa- 
rebbe stato permesso ad Asie di restar sul suo carro 
mentre gli altri marciavano a piedi . Omero non attrip> 
Imiace a quetti Barbari aoa ditcipIÌM ragolare, e ti 
•em dolili tal diletto per dar a quatto Episodio an'af- 
gradevole varietà. Mad* Dàcitrm 

Ma ae il calar nel ìomo o il nltario eia impreia coti 
malagevole e pericoloia, ohe tutti dovettero amootare» 
come rintci a tostai di varcarlo aenàa •coneio o difli* 
€ohà ? Ebbe dnnqoe Asio ptà dettreaaa o più coraggi» 
di Ettore? Io pecciè lio crtdato neoeisatio di anettar- 
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più rìtomare esultante coi cavalli e coi cata- 
ri indietro dalle navi ad Ilio ventosa , aven- 
do schivate le male sorti . Impercioci^hè in- 
nanzi Io avviluppò intorno V infausto fato 
per Tasta d'Idomeneo l'illustre Deucali- 
de (/).Conciossiachè egli penetrò nella si* 
nistra delle navi , per cui gli Achei ritorna- 
vano dal campo coi cavalli, e coi carri : ei 
condusse là i cavalli , ed il carro , né alle 
porte trovò le imposte ripiegate , e il lungo 
chiavistello ; ma degli uomini le tenevano 
spalancate, affine di salvare qualcheduno * 
dei compagni , che dalla battaglia fuggisse 
presso alle navi • Colà egli animoso tenne 
dirittamente i cavalli : altri insieme lo se- 
guiano gridando con acute voci : poichò 
pensavano che gli Achei non dovessero più 
resistere , ma fossero per cadere nelle negre 
navi «Stolti! che ritrovarono in su le porte 

mi alqnanto sulla singolare anzi prodigiosa agilità dei 
cavalli di Asio , e sulla vanità che ne aveva quel Con- 
dottiere . Goni l' atto ha d«;) mirabile senza che appari- 
sca nè strano nè in verisimile . V. t. xag. Cesarotti • 

(/) Non c' è omo; Omero è nemico diekianto delPia* 
certem. Potcft bettare il direi che Ario dovet parilo: ^ 
no ; egli vuol anche ftrci sapere che morrà per lo nani 
. à* Idonenoo . Nella Veiaìone PoetiÈa non v'è altro oho 
«a cenno oocnlto* V. Cumrotti. 
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due uomini valorosissimi, figliaoli coraggiosi 
dei Lapiti battaglieri : uno, il robusto Poli- 
pete figliuolo di Pisi eoo, e Paltro Leoùteo 
pari a Marte omicida . Questi due stavano 
dinanzi alle alte porte , siccome quercie 
d'^alta-cima nei monti (m) , le quali ferme 

(m) Paniarui ti Biiiat, Idùeo Aleanor0 €reHj 
Quoi Jdfit eduxU btco tyt»€$trì9 Hiera 
Ahftt^ui juPMes patm$ et moaiibut ae^t, 
Pcrtam , fMe dueU impèrio ecnunitta, recluduni 
FreH 4rmi$, ultrogué irnvitant màmibus kastem, 
Ipti mtiM iettra ae lat»apro turriàus iutani 
Armati ferro, et erutit capita alta eomsei : 
QmUs aeriae liquentia ftumina eireitm 
Si»e Podi ripi», Atketin seu propter amoenum 
Conturgunt geminae quercus , intonsaqua coelo 
AttoUiMt Civita, et mUimi vertice autant . 

Virgilio. 

Graeci milites Polypttes et Leonteus stani prò por^ 
ii$ , et imnobUes Asium adverùentem hostem velut fixaa 
arbores opperiuntur . Hactenus est Graeca descriptio , 
Veruni Virgiliana Bitiam et Pandarum portam ultra 
recludere facit , oblaturos hosti quod per vota querebat , 
ut compos castrorum fieret , per hoc futuros in hostium, 
potestate : et gcminos heroas modo turres vocat , modo 
describii luce cristarum coruscos . Nec arborum , ut il' 
le , similitudinem praetermisit , $ed ubciùu ean pul» 
criusque descripsit . Macrobio . 

Senza far torto alla comparazione di Virgilio , que- 
sta è una delle più nobili ed aggiustate d* Omero. Vir- 
gilio rappresenta più di proposito la taglia gigantesca , 
e l'aspetto de' suoi guerrieri. Omero t'arresta partico- 
larmente a far sentir* l'immobilità , e l'inconcussa rè- 
•isteasa dei dàe Capitani Greci; coM oh' èda lui et^iif 

• / 
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sostengono tutti i giorni vento e pioggia, 
attaccate {al suolo) con grandi e lunga- 
mente distese radici : cosi quei due fidatisi 
nelle mani , e nelle forze attendeano il gran* 
de Asie sopravv egnente , nè già fuggivano • 
Coloro intanto levando in alto le arìde cuoja 
di buoi andavano con grande fracasso verso 
il ben-fabbhcato muro intorno ad Asio Ke^ 
a Jameno, ad Oreste y all' Asiade Acaman- 
te,a Jaone, e ad Enomao. Questi dal loro 
canto stavano eccitando i ben-cotumati A* 
ohei ch'erano dentro a difender le navi • 
Ma poiché conobbero che i Trojani veni- 
vano ad assalire il muro , e destossineiDa- . 
nai grido e spavento, quei due avventan- 
dosi fuori pugnavano dinanzi alle porte ; si* 
mili a porci selvaggi,! quali nei monti as- 
pettano lo strepito vegnente d' uomini e di 
cani ; ed a traverso avventandosi frangono 
intomo a loro il bosco , schiantandolo fiao 

sa con energia, e dipinta eccellentemente col numero, 
nel quale si sente il pescala Ìoììa^ e la vastità .Chi ha 
orecchio ne giudichi: 

To men ara propariche pylaon hypselaon ^ 
Estasan , os otete dryes uresin hypsicaieni , 
E t'anomon mimnusi cae hyeton emata punta, 
Ridxesia megalesi dienecees araryae , 

Ctmrotti, 
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dalle radici , e faaai sotto uno stridore di 

denti , finché qualcuno colpendoli non tol- 
ga loro la vita {n) : cosi strideva il luccican- 
te rame su i petti di questi dai colpì sca- 
gliati loro air incontro . Imperocché assai 
fortemente' combattevano affidati nelle pie* 
tre lanciate di sopra , e nella forza . Per- 
ciocché i Greci dalle ben-fabbricate torri 
gittavano sassi-ch'empieano-la-mano difen- 
dendo sé 5 le loro tende , e le navi scorri- 
veloci : cadevano i sassi in terra a guisa di 
fiocchi di neve , che V impetuoso vento agi- 
tando le ombrose nubi riversò folti sulla 
terra pascitrioe di molti ; cosi dalle loro ma* 
ni pioveano i dardi tanto degli Achei quan- 
to dei Trojan! (o) . Le celate intorno , e gli 

(n) Ognuno da questo tratto crederebbe che Polipete 
e Leoriteo dovessero restar uccisi. Pure la cosa è di- 
versa . Ma Ompro non sa trovar bella una comparaziu- 
ne, se non contiene qualche circostanza o inutile o di- 
scordante. Nella Versione Poetica ho dimenticato il 
cignale che torna cosi spesso in campo ^ e mi sono con* 
tentato delie due quercie . Cesarotti . 

(o) La neve rappresenta bensì ottimamente la fre- 
quenza dei dardi, ma non già lo strepito, ne la percos- 
sa. Perciò Virgilio saggiamente nelP imitar questo luo* 
go cangiò la neve in pioggia violenta ed in grandine: 

Quantus ab occasu veniens pluviaìibus ^ed£# 

Verherat imberhumum , quam multa gréutdine mmH 
' Jn^vada praecipitant ^ cum Jupiter harriiiu austrìs 
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nmbìlicati scudi colpiti da sassi-grandi-co- 

me-maciae, mandavano ijn roco rimboiU' 
bo. Allora strìdeado si battè le due anche 

l'Irtacide Asio , e disdegnato proferi tali 
parole : 

O Giove padre : certo ancora tu ti sei fat- 
to assai del tutto amico della menzo2:na . 
Imperocché io non pensavo che gli £roi 
Achei fossero per reggere alla nostra forza , 
ed alle mani invitte : or essi siccome vespe 
macchiate nel mezzo , o pecchie che fanno 
le case in un'aspra via , né abbandonano ia 
concava casa^ma aspettando gli uomini cac- 
ciatori , combàttono intorno i loro figli [p) , 
cosi questi non vogliono, quantunque sia* 

Torquet aquosam hyemem , et coelo cava nuhila rumpit, 
Qjiindi più sotto è meglio dedotto del paro che me- 
glioespresso il rimbombo degli elmi tempestati daiiM«i: 
Strepit assidue cava tempora ciraim. 
Tinnita galea, et saxii solida aera fatiscunt . 

Cesarotti . 

(/») Questa comparazioae è affatto simile a quella cbe 
•i trova nel Deuteronomio , ove si dice che gli Amor- 
rei perseguita»ano gl' Israeliti coir accanimento delle 
api. Non è da stupini che due popoli, a cui la vita 
campestre ora ugualmente familiare , impiegassero nel- 
le ìfiitù com|»rasioni le steste imnagìni . Rochefort . 

Chi si sarebbe aspettato di ^eder una comparazione 
•circostanziata e pittoreggiata intrusa aell' esclamasio- 
ae d'na nono in fuxoxe? T^namn, 
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no due , ritirarsi dalle porte prima di esse* 
re uccìsi o presi • 

Cosi disse, né queste cose parlando per- 
suase la mente di Giove , poiché il di lui 
animo voleva porger glori i ad Ettore . Altri ^ 
poi combattevano intorno ad altre porte • 
Ma è difficile cosa eh' io tutte queste cose 
esponga esattamente siccome un Dio (<^) : 
conciossiachè da ogni parte levosst intorno 
al muro di pietra un foco per-divin-volere- 
ardente . Gli Argivi poi quantunque do- 
gliosi per necessità, recavano ajuto alle 
navi : e gli Dei tutti , i quali in guerra par- 
teggiavano pe' Danai» n' erano rattrista^ 
ti. Ma i Lapi ti attaccarono pugna e batta- 
glia. Quivi allora Polipete il forte figliuo- 
lo di Piritoo con l'asta colpi Damaso per 
la celata dalle -guancie* di -rame. Né la 
celata di rame rattenne il colpo, ma per 
entro la punta di rame ruppe l' osso , ed 
imbrattò di dentro tutto il cervello, e lui 
che infuriava domò .Iodi uccise Pilone ed 
Ormeno • Anche Leonteo figliuolo d' An- 

(q) V'è ndfto eiiltifiiataio in qoette tratto . Il Poeta 
toccombe sotto U ttoltUudiQé Mìe coie che dee de* 
icriTere ; egli •'Interrompe ^ e ce ne dà qm grande iden 
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tìmaco , ramo di M irte , percosse coli' a- 
sta Ipporuaco giungendolo alia cintola. Si- 
milmente tratto fuori del fodero V acato 
coltello scagliandosi per mezzo alla trup- 
pa prima colpi dappresso Antifonte, e que- 
gli supino cadde stramazzone al suolo . In- 
di Menone, Iimeao^ed Oreste tutti Tun 
sopr^ l'altro riversò sulla terra molti-nu- 
trice . Mentre quelli spogliavano costoro 
delle lucenti armi , frattanto i giovani ch'e- 
rano, molti e valorosissimi, e che bramava- 
no sommamf^nte di spezzar il muro, e di 
abbruciar col fuoco le navi , seguivano Po- 
lidamante ,ed Ettore . Ma questi stan.lo tut- 
tavia presso alla fossa andavano ansiosamen- 
te,- consultando . Imperocché mentre bra- 
mavano di passare, sopravvenne un augu- 
rio, un* aquila alto -volante che arrestava il 
popolo alla sinistra, portante tra le unghie 
un drago sanguinoso, smisurato, vivo, anco» 
ra palpitante : né ancor erasi scordato della 
pugna; imperocché rivoltatosi indietro col- 
pì nel pe^to vicino al collo colei che lo te- 
neva : essa allora rilasciatolo il fe' cader in 
terra , crucciandosi pei dolori , e gittoUo in 
mesKzo alla turba; e stridendo volossene col 
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soffio del vento {r). Inorridirono i Trojan! 

(r) Abbiamo questo luogo tradotto da Cicerone nel 
I« libro della Divinazione . 

Yirgilie Jo imitò colla sua solita maestria . 
Utgue vùhmi alHmptum eum fulva draconem 
Fart aquila jimplieuitque peJes atque unguibus haesitj 
SaueiuM at serpent tinuota voltmma v§rwt, 
ArrecHsque korret iquamis, «f sibilai are 
Arduiu inmrgens , illa haud mimu nrgét obuneo 
Luetantem rottro, srmul aetherà veròerat alti. 
MacTobio trov» la eomptrasione Virgiliane un corpo 
teos'anima riipetto «Ile deecrisione d* Omero , e ciò 
perchè Virgilio non h vemn cenno dell'angario. Il 
Critico avrebbe ri^jiarniiato qnetta censnin, ae avesM 
avvertito che l'angario non entrava per nulla nell'i- 
deo ^ol Poeta Latino , a cai beata va di rappresentar con 
un'immagine acconcia lo stato e l'att^iamento dei 
dae guerrieri • Pepe • 

Se alcuno avesge domandato a Giove o ad Omerp la 
ragione sufficiente di questo augurio , non credo che 
svrebbero potato allegarne altra che la voglia di far 
un contraitempo di più . Di fatto questo prodigio è di- 
rettamente opposto all'oggetto di Giove . Qua! era il 
disegno del Dio? Quello di colmar di gloria Ettore , e di 
manomettere i Greci . Non dnveasi dunque inanima- 
re il primo colla speranza della vittoria, e spaventar i 
secon«li , onde resistessero con minor forza? Or ecco 
che l'augurio di Giove viene a far un effetto del tutto 
opposto ; dandt) a divedere che non solo i Greci usci- 
rebbero salvi dalle mani di Ettore, ma ch'egli stesso 
sarebbe alfine da loro sconfitto, e costretto a darsi alla 
fuga , Questo è appunto il senso che fece nei Tiojani 
un tale spettacolo questa è l' interpretazione che ne 
diede Polidamante , uomo pio ed esperto nella dottrina 
degli auguri • C'è di più . Il presagio dovea ragionevole 
mente riferirsi all'esito di quella giornata: ora itt tal 
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come videro il maculato serpente giacer* 
nel mezzo, portento dell' egìtenente Gio- 
ve (s) . Allora Polìdamante fattosi presso 
air audace Ettore cosi parlò : 

Ettore , tu sèmpre in qualche maniera 
mi sgridi nei parlamenti , ancorché ammo- 
nisca ottime cose : pure certo non conviene 
che un cittadino tradisca il retto p-i riandò 
né in consiglio nè in guerra, per accresce- 
re sempre di più la sua possanza (t) . Ora io 
dirò siccome a me sembra V ottimo • Non 



senso era falsissimo, poiché Ettore non solo allora ,ma 
per più giorni restò realtnepte vincitoie,e ridusse i 
Greci in estreme angustie . E vero che fu poscia gia- 
stifìrato dall'esito tifila guerra , irta chi inai poteva sup- 
porre che il presagio ca lesse sopra una cosa lontana 
pinttosto che sopra un pericolo prossimo e pressante? 
Così Paugario era o falso , o inopportuno , e in ogni mo- 
do TAoittimo • Cesarotti • 

(«)Nel Zend«TMta 11 Principio baono è rippreMota» 
to portante nn« capra ( oomo simbolo dèlia fecondlU ) , 
coti pare nel manotcritto Indiano delle Metomorfeti di 
Viiclinon il Dio benefico cbe domine tnIl*aniverso por» 
ta in nano un capretto . Non potrebbe eeter qu^to il 
fondemento dell'epiteto Omerico dato e Giove di Egio- 
co, che vai propriamente apenteuna capra f Du Puy$ . 

(1) Omero potee ben viaparmiare questo preambolò 
cbe disonora gratnitemente nn Eroe cosi interessante 
qnal era Ettore . Ciò conferme quel che s' è detto al tro- 
Te sul modo di annonsiere e aostenere i caratteri. V. 
T. ^43. Cesarotti, 
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si vada a combattere coi Danai per le na* 

vi : imperocché cosi io penso avverrà , poi- 
ché opportunamente venne ai Trojani que- 
sto augurio {v) mentre bramavano di pas- 

(v) La voce Greca vale propriamente uccello « termi- 
ne che poi si estese a qualunque specie d'augurio. Da 
eiò ci rileva che la divinazione dal volo degli uccelli 
fu la più antica, e la più autorevole d' ogn'altra . Ab- 
biam già parlato altrove delPorijfine naturale degli aa« 
•picj , superstizione adottata generalmante da popoli di- 
sparatissimi , e non meno colti rhe barbari . La univer- 
sale estensione di questo vocabolo uccello , non senza 
i cenni dell'origine primitiva , viene sviluppata con 
•ingoiar vivacità e grazia dal Satirico Aristofane nelU 
•a* Commedia intitolata Uccelli, Qwe appunto un 
GofO di essi spiega le sue benemeronse col geam oom* 
no con OH lungo ditcono» che in fondo è una tpiritoia 
tarlcatom delle CSosmogonie Mitolof jche»e delle snper* 
•tieionidei Greci. Noi crediamo presso dell'opere di 
dame «fui uno equai^cio che cade perfettanento in ao- 
•oncio. 

Noi sopra tatti i Dei siamo antichisiiai ; 

„ Eli ogni ben vien dagli uccelli agli nomini. 
Prima d'ogni.stagion vi diam gV indisi » 
Né fiore» o frutto , o sollione, o brivido 
Vien sansa il nostro messo e beneplacito: 
„ Noi avvisiam l'agricoltor che semini 
^, Quando la gru volta stridendo in Africa^ 
9, Ed insieme il noccbier che lasci in ozio 

Timone e remo e al focolajo assidasi. 
^, Poi viene il nibbio e un altro tempo annnnsia^ 
E il pastor manda i suoi lanuti a tondere; 
Poi vien la rondinella e grida , spacciati, 
„ Va, vendi il «ajo,e'l pannolin ti compera , 
,f Che più? noi siamo a voi Profeti^ Oracoli^ 



V 
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sare , dico T aquila alto- volante che arresta- 



^ Delia, DodoiM, Ammon: da noi priocipio 
Ha <{iMiito imprende l'aom > disegna, o medita^ 
. Gnerre, liti, e consigli, e nozse, e traffichi: 
91 Noi del futaro in o%ni cosa interpreti» ^ 
^ Tutto è uccello per voi, che nccel si nomina'' 
^ Checché vola non pur , ma checché aggrappasi , 
n ^ guisza , o striscia , 0 si dimena , o hulica . 

Uccello è un sogno, uccello un uora che scontrasi. 
Uccello uno starnuto, uccello un fulmine , 
Una voce improvvisa , un motto , un sibilo , 
Un serpe uccello, uccel , non ch'altro , un asino» 
,, Or non siam noi dell'uomo i veri Apollini? 
Giova ora osservare che fra tutti gli uccelli il corvo 
presso molte nazioni fu creduto aver sopra ogn*altro la 
prescienza degli eventi futuri . Porfirio ei assicura che 
alcuni si lasciavano trasportar dalla follia sino a man* 
giax il cuore , e gl'iotettini di qoMti oceelli ,colla spe- 
nuK/L d'inoorporarai il loro doao di profesia. Egli ha 
la previdtnza del corvo è nn detto proverbiale che re- 
gna nelle montagne della Scosie, per indicare il pià 
alto grado di Mgaciti. Presto i Cheraqoi , popolo del* 
l'America Settentrionale , CoIona j yale a dir corvo, è 
un titolo d' onote che anol darai agli nomini diatinti 
perla loro lapiensavUn patio .dell' £ddA Itlandeoe mo- 
stra in qnal alta estimazione fosse tennto quest'uccel- 
lo dai Celti della Scandinavia . Sa le spalle di Odin 
(ch'è la loro suprema Divinità) stanno sempre assiti 
due corvi, e gli dicono all'orecchie tutto ciò che Iian< 
no \'eduto o inteso di nuovo. L*uno si chiama Hugin 
(spirito), l'altro Munnin ( memoria) . Odin gli lilascia 
Ogni giorno, e poscia che hanno scorso il mondo, ri- 
tornano la sera all'ora della cena. Egli é perciò che 
questo Dio sa tante cose, e che chiamasi il Dio dei 
corvi. £ visibile che questi due corvi sono allegorici , 
ma è altresì chiaro che quMtf uccelli ti sarebbero . 

Von,Utt.T,V. la 
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m il popolo alla aiaistrat portaote tra 1« 
UDghie un drago sanguinoso , smisurato , e 
vivo: ma ella lo rilasciò prima di giugnere 
alla cara sua casa x terminò di portarse- 
lo per darlo a' suoi figli . Cosi noi quantun- 
que rompessimo con grande violenza le por- 
te e '1 muro degli Achei » e gli Aabei cades- 
sero, non però con onore ritorneremo- dal- 
le navi per le stesse vie: poiché lascierem- 
mo^ molti de'Trojaniyi quali verrebbero 
col rame trucidati dagli Achei , combattenti 
a difesa delle navi • Così ti risponderebbe 
qualunque augure , il quale collo spirito sia 
vero conoscitor da'prodigj^e trovi fede 
presso i popoli • 

A lui biecamente guardandolo rispose 
Ettore dallo-svariato-elmo .: Polidamante , 
queste cose che tu di', non mi vanno pun- 
to a gra<io • Tu potresti immaginar qualche 
avviso miglior di questo • Se poi daddove- 
ro , e del miglior tuo senno cosi consigli , 
certo gli Dei ora ti tolsero là mente ; poi- 
ché mMmponi di scordarmi dei detti di 

presi per enblettt dello eplrìto • della wnHf i e , si* 
non si fosse creduto ohe fierteeipMieM di ^eiteieeoi* ' 
tà in grado emitt^iil». Cesoi^Mt. - - 
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Giove altitonante , coi quali ei mi premia 
se , e fe' cenno. Tu poi ci comandi di ob- 
bedire agli uccelli dalle-ali«8tese , pei quali 
non mi muovo ^.nè di essi mi curo , sia che 
vadano a'deatra ali' Aurora , ed al Sole , aia: 
a sinistra al tenebroso occaso {u) .Noi ob- 
bediamo al consiglio del gran Giove , il 
quale comanda a tutti ì mortali , e agl'im- 
mortali . Combattere per la patria è il solo 
e l' ottimo degli augur j (or) . Ma tu e ché 

» 

. (k) Onesto luogo è votiUlo porebè ci h intendere 
^ che ^Mse pieeio i Greci nella •eìensa anfnnle la ' 
dettia e la sinistm: termini che ii ri£uiTano alle pla- 
ghe del mondo. La dettia eia 1* Oriente, l'Occidente 
la «inittia • Preeio i Romani era tntto all'nppoito » la 
■iniatra a Levante» a Ponente la destra. Quindi laddo* 
Te i Gioei chiamavano deilrs ^ angnrj propisj , ì Ro- 
meni gli denominarano sinistri , In fondo però pensa* 
vene alla foggia stessa , e la contrarieti non era che 
sq^parente. Ella dipendeva dalla diversità del sito Ìa 
coi si collocavano coloro che prendevano gli aospicj , 
essendo soliti i Romani in un tal atto guardar al Mec* 
aogiomo 9 mentre i Greci gnardavano al Settentrione^ 
come sappiamo da Plinio. Emesti . 

(x) Le sentense vogliono esser eleganti , precise , e 
piene d'un gran senso . L'elegansa vi sparge la bellez* 
•a 9 la precisione v' infonde la forza , e il gran senso ne 
forma il pregio . Tutte queste tre qualità si scorgono 
rinnite in questa sentenza di Ettore, e sarebbe difficile 
trovar nulla che fosse ad un tempo più elegante, più 
preciso, e più sensato di cotesto detto. De la Motte , 

Di senso poco diverso e ugualmeute nobile e feiicis» 
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temi di battaglia e di pugna PQuaatnnqiié 

ììbm è PatpvÉMioB di Ciomne topn Dejotaro , uoum 
OMenniBtiMiiiio degli antpicj , e ohe par seUe gneiro 
civili iegal 11 perCito di Ponpeo : Virtutù auspimè 

éum prùMtétur fidés , Cesarotti, 

Ettore non si mottim ▼erementè uomo di valore e 
teon Capitano te non te nello oom eh'eà dioe òobm 
il perer di Pelldemante , il di eni nfi«io aeiBlM» qnello 
d'inspirar lempre U diffidensa , e di contiglier le riti* 
nato. Gootattociò Omero e Hed. Oeder prendono teaii* 
pre il pertito dell' indoTino contro 1' Eroe, e conden* 
Beno sempre Ettore anch* nel panto in cui è maggior* 
niente degno di lode. PoUdamente elle Tiata d' un'a- 
quila ferita da un dragone che avea tra gli ertigli, • 
costretta di abbandonarlo , consiglia Ettore a ritirarti , 
a) che egli risponde assai nobilmente , eh' egU prestara 
fede alle promesse di Giove piuttosto che at trolo degli 
uccelli, e che il combattere per la patria era il miglior 
degli augnrj . Evvi egli qui nulla che non sia confor- 
me al buon senso, e alla stessa religion dei Pagani? 
Ettore conservando il rispetto ch'ei deve agli Dei , fa 
ottimamente a burlarsi degl'indovini. Se Omero eh* è 
un giudice ingin^tisnimo de' proprj suoi personaggi non 
lodasse sempre Polidamante a spese di Ettore , si avreb- 
be nel discorso di questo Eroe una lezione eccellente 
•opra la distinzione che dee farsi fra la Religione, e la 
•u periti Sion e , e nella sua condotta un esempio di aa* 
perioriti che molti Capitani Greci Iiìibbo eeteoondetn 
con baon enoceaiOé TerroMon. 

Ifoftrerebbe di nel eonotcefo OaofO ehi riagoerdee* 
•e questo loogo eome nn tntto di Ione di errilo , eoi 
quale il nostro Poete ettscceiee i pragindii) più ecere» 
diteti delle ene nesione. Qaetfc'ere pinttotto aa fretto 
conforoie elle politice del Re « i quali eveteno inteee- 
•e d'indebolite il credito d^gU Aogiari ordii fieceidoli « 
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BOI altri foMimò tatti- uccisi intorno alle 

* • dei segni equivoci di cai quatti li vendeTano in» 
terpreti* Io p«rl«i mltrOTO dello eUto delle Difineeio» 
ne (Men^ i eopre i cottami do'tecolt Eroici , Tomo 66 
Mem. dell' Àcced. delle Itcris. £dìs. d* 01.)9« l»o mo- 
etreto qiienko le ineplranoiii edotti , le qneli tembre* 
¥eao ettere pi& perticolermente il parteggio dei Re , 
lotterò al di topra dei pretagj . Egli è qnetto tittemo 
coti capace di toUoTar Panimt , e coti conforme allo 
tana politica, che fieno «^presto da Omero nel discorso 
di Ettore. Ettore è nella fiducia che no Dio gli abbia 
parlato yod egli ama meglio ubbidire a qoesto Dio , che 
a presagj oscuri e sospetti . Con queste parole medesi* 
ine Epaminonda ridusse al sileaaioi timori mporstisio- 
ti dei Tebani>e inspirando loco nn nuovo coraggio ri^ 
portò nei campi di L euttia una celebre vittoria topm 
gli Spartani. Rochefort. 

Se questo passo vuol rapportarsi alla foggia di pensa<« 
re de'nostri tempi ,anzi pure ai dettami della ragione, 
non V* ha dubbio che una tal sentenza non sia del paro 
toblime e aggiustata, eroica e filosohca . Ma può dubi- 
tarsi 8* eli' abbia gli stessi caratteri in bocca di Ettore 
e rapporto all'Epoca Greco-Trojana . Esaminando sen- 
za preveneione tutto il contesto, e mettendo a eoa* 
fronto fra loro i varj luoghi d' Omero , si troverà , cre- 
d'io, più probabile che, secondo il Poeta, il tratto di 
Ettore debba prendersi per una scappata per lo meno 
assai mai sonante d' un Capitano che avea più valore 
ebe divosione . La distinzione fìra le inspirasioni e gli 
augurj , accennata dal Sig. Rocbefort non ba lond»* 
menti battevoli . Gli augurj erano un articolo ettennia<* 
littiow della Teologia Pa^na ; etti per attetuto di Oi* 
cerone erano comuni a tutti i popoli , e coetanei alla 
i^ligiono . Il ditpresaarli fu tempro creduto ancbe im 
tecoli più colti un libertinaggio tacrilego; e te talora 
il tuccetto ne tcem^ l'onore, cono accado in tutto lo 
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navi degli Argivi , tu non dei avere ttmoie 

di perire • Goncio3SÌachè tu non iiai cuore 

colpe felici, ove però l'esito fa «fortunato, non si 
mancò d'attribuirlo ad un castigo particolare del cielo. 
Ma ciò che più di tutto conferma la mia interpretaBÌo- 
nc , si è che realmente Giove con questo fenomeno vol- 
le presagire il funesto esito della guerra, come appun- 
to lo intese Polidamante, e che Omero stesso lo chia- 
ma prodigio di Giove. Qnest'è ciò che rovina la mora- 
lità della Moteota . Affine di renderla TefaneAte tu- 
, Mltt«9 e di eoMrfUarla in qaakhe motto eolF ide« d«l 
•ecolo , 0— IO aTvAbe dorato oi— t ter e il nono diGio* 
o ftr ého lo tpeCtMeolo del dia^no e dell' aquila 
■«■beane aatimle e ^rtnito. Allora l*ioterpretasiono 
di PebdoMBCo amUio potato prenderti per an tratto 
di eopéntiiiono dettato dalla ptnra, o la risposta di 
Ettore sareUie stata come s'ei dicesse: e che? quanto 
•i vedo savà dnaqne an ^prodigio? è ibrso raro di redero 
9n*a^la allo prose con un dvagotoe : e non è egli evi- 
dente ohò l'nno o l'altro di essi dee restar foritò? Gio- 
vo paò in?iaici on angario , ma conviene che qnalcho 
eircoitaoea non equivoca cel fàccia conoscer tale ; e so- 
pra tolto non pnò mandarlo per contradirsi . Vn tal 
discorso sarebbe stato e religioso e sensato. Ma quan- 
do il prodigio TÌtn da Giove , Ettore non ha più scasa . 
Ké rate a mostrarlo divoto il dire che dee prestarsi fe- 
do a Giove più che agli ticcellì,perch'è Io stesso come 
se uno ai tempi nostri dicesse , eh' ei crede in Dio, e si 
ride dei dogmi de' Teologi. Omero dunque fn più filo- 
sofo di quel che pensava egli stesso . Ad ogni modo la 
filosofia dee professarsi obbligata a questo Poeta che 
dandoci in questo verso una nobilissima sentenza , di- 
Tenuta in seguito il proverbio degli Eroi, agevolò for- 
se il progresso della ragione ,e confluì a distruggere un 
prepindiaio ridicolo . S'egli avesse molte sentenze di 
tal fatta , potrebbe dirsi il Poeta per ecceileoza , giac- 
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Aspettante-il-nemico , né bellicoso . Che se 

però tu t' asterrai dalla pugna , o dissua- 
dendo colle parole stornerai qualche altro 
dalla guerra , tosto percosso dalla mìa lan- 
cia perderai l'anima (j") • 
^ Cosi avendo parlato andò innanzi; e que- 
sti tutti lo seguiano con un grido divino. 
Giove godi-folgore dai monti Idei suscitò 
una tempesta 4i vento, la quale portava la 
polvere dirittamente alle navi (z) je con ciò 

chè il vm pregio MU Poesia è quello 4Ì iMtter mia 
veiità utile in na lane tfolcoraate ^ eense di die i 
veni pia felici non tono che^ oome appanto li chiama 
t>ra»o , imga» canora». Ctiorotti • 

(jr) Questo è un tiatto Iwatale ed ineioiitebile • Poli- 
danumte eia uomo rispettato e autorevole; egli afe» 
dato poco dianzi ad Ettore on consiglio opportuno e. 
eaggio : quand'anche aTetie preso sbaglio nella sua in* 
terpretaaione ,enL questa una ragion sufficiento per mt- 
naociar innanzi tratto in nn modo cosi brusco e feroce 
fin uomo , che per dovere e per zelo palesa a lui mede* 
timo i suoi pensamenti? Ciò serve a mostrar che Ome- 
ro in tutto questo discorso , benché per se stesso nobi- 
lissimo , non intende di rappresentar m Ettore un Ca- 
pitano d'un valor giudizioso , ma piuttosto un guerrie- 
ro vano che si tiene in pugno la vittoria , e non ascol- 
ta su questo articolo rappretenttuioni o consigli d'al- 
cuna specie . Cesarotti . 

(z) Osservisi come le circostanze le più comuni acqui- 
stano nobiltà e bellezza tra le mani d' un gran Poeta. 
I Trojatii avevano sopra i Greci il vantaggio del ven- 
to ^ or ecco c^ìc Omero fa che Giove ttasto combatta eoa* 
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infiacchiva P animo degli Achei , 6 rees^ 
gloria ad Ettore e ai Trojani . Fidati questi 
nei segni dì lai ( Giove ) » e nella forza , tea- 
lavano di rompere il gran muro degli A- 
chei , e traevano a terra i merli delle torri, 
e rovinavano i ripari , e sniovevano colle * 
leve i pilastri sporti in fuori, quelli che gli 
Achei aveano in primo luogo posti in ter** 
ra , perchè fossero i fondamenti delle torri • 
Questi erano tratti da loro , ed essi spera* 
vano di rompere il moro degli Achei. Non 
ancora però i Danai cedeano il passo : ma 
armando i ripari eolie pelli bovine , da essi 
tiravano sopra i nemici che si faceano sot- 
to al muro . Ambedue gli Ajaci confortando, 
snlle ttorrì , andavano da ogni parte eccitan* 
do il valore degli Achei : e qualunque ve- ' 
dessero cessar afiatto dalla pugna , lo rim-^ 
brottavano qnal con melate,e quaicon pic- 
canti parole {a 2) . 

O amici degli Argivi quanti qui siete , o 
eccellenti, o mediocri , o ioferiori, sondo- 

tro i Greci , solleTando contro di loro an turbina di 
vento* di polve . Eustazio, 

{a ci) L'accuratezza moderna non soffrirebbe che un 
solo verbo si applicasse a due cose tanto diverse ^ <|0a1ì 
SODO le careeze e i rimproyeri • Cesarotti • 
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ebè tutti gli uomini non sono simili io guer-» 
ra {b %) 9 ora v' è da operare per tutti • Ben 

{b a) Quale stupidezza ! Mi dicano i difensori d'Ome- 
ro qual uomo al mondo siasi servito di questo genera 
d'eccitamento. Qual senso avrà il soldato, c qnal co- 
raggio prenderà egli sentendosi avvilire sin dal princi- 
pio ? Contro Omero può addarsi Òmero stSMO nel L.jo 
ove AgamenaoDo dà e Menelao consigli del tolto op* 
posti. LaCérdA. 

Non T* ò nnlle di p!& accorto che questa esortasione 
dèi dne Ajaei mescolata di lodi e di rimproTcri ,e nien- 
te è più atto a rilevar il coraggio de' più abbattati, 
quanto il fiir loro intendere che i deboli possono qui 
render servigio qaanto i più Ibrti : perciocché mentre i 
più Talorosi sosterranno l'impeto dei nemici « colpi di 
mancagli altri possono respingerli scagliando contro 
loro sassi dell* alto dello mnim^e in tal |uisa contri- 
buir alla vittoria . Mod, DocUr • 

Il colore a dir vero è specioso , ma ad ogni modo il 
complimento è un po' strano , e ha bisogno d' un baca 
comento. Il Sig. Rochefort traduce in modo come se In 
differenaa si riferisse non al valore ma alla condicio^ 
ne: Ami$, toldats^et Aom. Le parole Greche potreb- 
bero forse ammetter questi^ spiegazione , ma ella è smen- 
tita dalla sentenza che segae^ la quale in tal caso di- 
verrebbe non solo vana , ma ridicola. L'Ajace del Po- 
pe è meno impolito e più accorto dell'Omerico: egli 
non lascia verun sospetto di aver men buona opinione 
degli uni che degli altri : tutti hanno ugual valore ,ma 
non tutti hanno pregi delia medesima specie. Altri più 
attempati diedero già prove della loro fortezza , altri 
più giovani anelano di segnalarsi; son queste le sole 
differenze che possono rammemorarsi in tale occasio- 
ne , esse accendono l'emulazione senza umiliaire o ri* 
buttare l'amor proprio . 

FéUdWi in arm$, v^hgse dteds or* known to fame. 
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vel conoacete voi stessi :niuoo di rivolti in* 

■ 

dietro alle navi badando a chi vi minaccia , 

ma andate innanzi , ed animatevi' a vicen- 
da : se mai Giove Olimpio Baienatore (c a) 
volesse concederci di scacciar da noi la bat* 
taglia , ed inseguire i nemici verso la città • 
CjOsI quei due ^dando-innaoai eccita- 
vano la pugna degli Achei . E siccome i tìoc- 
cbi di neve cadono spessi in una giornata 
vernale allorché levossi il consigliero Gio- 
ve a nevicar sugli uomini mettendo in mo- 
stra i suoi dardi» e addormentati i venti 
versa senza fine fintantoché copra le cime e 
le estreme punte degli alti monti, ed i 
campi abbondanti di loto , ed i grassi lavo» 
ri degli uomini » e questa riversasi sul mar 
canuto , su i porti , è su i lidi , V onda ac* 
costandosi la impedisce » ma tutte le altre 

And you whose ardour hope a» equal namt^ 
Since not alike endu*d \^ ith force or art 
BehoLd a day \>> hen each may act his pari . 
Veggusi anche la v» rBÌcne Poetica v. 3ii . Cesarotti , 

(ca) Gli Salvi avevano anch'essi il loro Giovf godi' 
folgore .En questo detto Perun, nome checignifìoa hil- 
oiine, e teneva in mano una pietra tagliata a foggia di 
lampo che Nerpe^i;;ia • L-^ Cltrt Stor. cK RttM. 

Primus in ùrbe Jovemfecit timor, arémm €9tio ■ 
Fulmina cum cud»9nt,éutmm^mùmùaflammig. 
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cose restan di sopra coperte quando la piog- 
gia di Giove vien loro addosso : cosi d'am- 
bedue questi volavano spesse le pietre , 
queste scagliate contro i Trojani , e quelle 
dai Trojani contro gli Achei {d 2):e su tut- 

{do) Omero fa una compaarzione sopra i Trojani e i 
Greci che faceano alle sassate insieme . Lo Scaligero la 
riprende. Omero dice: siccome nel verno cascano spes- 
se falde di neve, quando motas est Jupiter ningere ho- 
minibus ostentans sua tela . Lo Scalìgero : quid est sua 
tela? tempestatem intelligit . Il Poeta intende per Gio- 
ve figuratamente 1' aria, le cui arme sono tutte le alte- 
razioni sue , e però allora mostra ben 1' arme sue, cioè 
il suo potere , quando violentemente s'altera per ne- 
ve , o per pioggia, o per gragnuola , o per vento , e si- 
mili. Per la qual cosa mostrando l'arme sue in nevica- 
care, significa venire una gran neve. Segue lo Scali- 
gero; Sane nix non vastat ut fulmen, aut grando , aut 
imber . Il riguardo principale di questa comparazione 
non si stende a far danno alcuno, ma solo a manifesta- 
re la frequente caduta delle pietre, delle quali era or- 
mai tutta ricoperta la terra a guisa di neve cadente 
dall'aria e ricoprente il terreno. Queste falde fundun^ 
tur super maris portubus et littoribus , così Omero. Ma 
lo Scaligero: in mari vero quis vidit nivem? Sane id 
praeter modum , Non il mare, ma il porto e '1 lito è 
sparso di neve . Questa neve per metafora è detta qui 
Jovis imber , onde lo Scaligero neque imber recte. Piog- 
gia di neve non pare figura strana per la somiglianza 
scambievole tra pioggia e neve . Nisiely . 

Alcune altre obbiezioni non mi sembrano cosi facili 
a risolversi . i La comparazione eccede di troppo la co- 
sa comparata . Qual proporzione fra dur> corpi di soldati 
che fanno a sassi in uno spazio ristretto , e una neve 
straordinaria che ricopre le cime dei montile le pianu- 
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toil muro s'aggirava lo strepito. Nè già ia 

we,'^ 1 a«iBiiiAtiy i porti * i Jjdi , • pooo meno che l'ii* 
niteno f Per adeguar quMta neve con? eoia che tatt» 
ratmotfera di Troja piovesse nMi^e che U citti,i| 
eampo ifilemedio, le navi fotte « e gli eocanpemeatl 
ae fosaero ricoperti ^ ed oppreral. a La noTO sénsa 
to cade perpendicolarmente, e per linea rette; eli'iih» 
contro i sassi hanno un moto affatto di?en6 icagliaii- 
dosi obbliqaauiente , e formando per lo più angoli, o 
curve , Osservisi che in una tal comparazione il genere 
de) moto è un articolo essenziale, e perciò una diversi* 
tà troppo sensibile distrugge la somiglianza. 3 La neve 
senza vento non trova opposizione né con altri corpi, 
nè con se stessa . Tutto all'opposto i sassi e i dardi so- 
no in un conflitto e un accozzamento perpetuo . 4 Ho 
già osservato altrove (in una nota al canto 4) che le 
comparazioni debbono aver due somiglianze , <i' ogget* 
to e d'effetto . La seconda manca nella presente , come 
in varie altre delle comparazioni Omeriche. Cotesta 
immente nere che cede fitta e senza vento , e ricopre 
la fàccia della terre , ibma uno spettacolo grande e im- 
ponente, me non he nulle di terribile, nulla che tenga 
chilo contempla agitato, e in tumulto, àlPincontro 
quesU hettaglie di aetai può decidere del destino di 
Troje: ti combatte dieperatamente da ambe le parti, • 
il lettore el par dello tpetutoreè in une perpetua flut- 
tnasione d'animo «.secondo le varie Ticende di questa 
snflh . Inderno il Nitielj ritponde che il Poeta non vuol 
qui rappresentsr il danno, ma le frequente caduto delt 
le pietre . Qnett* è difender il difetto colle confèaiion 
del difetto itesso . La caduto delle pietre è inteperehi- 
le del donno , e il danno appunto e il pericolo è ciò 
che rende interessante questo apéttocolo , che senza 
questo rispetto sarebbe di pura e oziosa curiosità. Sem* 
bra che Omero abbia voluto guastar deliberatamente In 
eua Gomparaxioae . In luogo di Ut che Giove ed(lor> ' 
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itessiiii modo allora i Trojan! e l'illustre 

£ttore avrieno spezzate le porte e '1 lungo 
randello , se Giove consigliero non avesse 
eccitato contro gli Argivi il suo figliuolo 
Sarpedone, come leone contro i buoid'at* 
torte oorna (e 2) • Tosto egli teneva dinanzi 
lo scudo da per tutto e guale , bello , di ra- 
me , fatto di lamine assottigliate , che il fab* 
bro vi dtese sopra , e di <1 entro poi vi cuci 
spesse pelli bovine , e ne contorni ò tutto 
Forlo di continuate verghe d^oro. Questo 
tenendo egli dinanzi , e due aste scuotendo 

«itiitMiei venti »il»v«f wffpfìm ch« ne tvetM 
4ae di cootni|» cb« li bertif I WMero a vicend* con non 
tempesto di n#v« « e che rìeopriuero )e tertn in senio 
MMttnrfo . Allore U campansione saieblse egregiamen- 
te etattistima , rinnendo le due scmiflianae d'oggetto 
o d' effetto , laddove ora manca a&tto della seconda , e 
SMMi soddisfa che imperfettamente alla prima. 5 La cil^ 
ooctonsa del mare è oaiosissima, e poiché pnre Omero 
•i deliaiava nello q ^ti colo di questa nevata straboc- 
ohetole , ella nuoce poco o molto al sao fine . Nella 
Versione Poetica si ebbe cura di far sentir meglio e la 
esatta lassomigliania , e'I pericolo «. V» v. 3a8 • Csm* 
rotti . * 
{e a) Il Poeta introduce sulla scena Sarpedone con 
molta pompa; colla grandezza di questa descrizione egli 
costringe il lettore ad arrestarsi a contemplarlo , e de- 
sta una grande aspettazione d' un tal personaggio , fa- 
cendo presentire che nel seguito del Poema egli farà 
molte illustri azioni, e si renderà degno di cader per 
la mano di Patroclo . Eustazio • 
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si mise a marciare siccome leone nudrito- 
ne'moati (/a) 9 il quale da luogo tempo 



(/a) Benché in Omero ?i tU nn gran numero di com* 
parazioni, x soggetti da jeni egli le trae sodo estrema- 
mente ristrettì, imperciocché la caccia da una parte, e 
le tempeste dall'altra ne iommistrano pressoché tutto 
il fondo , Nella caccia io vi fo entrare il leone , il cin« 
ghiaie e'I toro furioso, o perseguitato dai cacciatori, 
o che mette in fuga i pastori , senza dimenticar l'aqui- 
la e Pavoltojo che si gettano sulla loro preda . Sotto le 
tempeste io comprendo i venti ed i loro effetti, come 
le burrasche ed anche gl' incendj : io vi unisco le pevi 
ammonticchiate,! fiumi rjgonfj,e'l mare irritato *Que- 
oggetti che sono ottimi a dipingersi una o due vol- 
te in un gran Poema , essendo per se stessi assai carichi 
di circostanze, ed assai confusi, accrescono talvolta in 
luogo di icensre ìm noja dei combattimenti, all' occa* 
tfon dei qnali Omeio ce gli preaentn . Tgnaston . 

Ritpetto aHa Tcrieti cfae^ compenaioni debbono 
•pargere nel Poema ,pomono ttabilirai due regole; l' n» 
se d' impiegar le immagini le piA dlffsventi che sia pos« 
•ibile, l'altra di distrilniirle nella namiiono por mo- 
do che non siano troppo Ticino , coeìccfaè il letfeors 00 
resti sseio . Né gii bastereUie dbo il Poeta variasso lo 
circostanse delle sne Immagini, «e il fendo a* è troppo- 
simile, perchè il fondo è appunto quello ohe oi oolpi- 
- *aoe di più . Gh*io presenti troppo spesso l'immagino- 
del leone 0 dello greggi > che ora il leone divori le pe-» 
core , ora i pastori lo costringano a ritirarti ,ehi'egli aa« 
sedj di notte una stalla , o che in pieno giorno spavjgn 
il terrore nei pascoli , il lettore non mi sarà tanto gre* 
to dei Tarj aspetti in cui gli presento il leone e le greg- 
gi, quanto sentirà noja di vederli sempre tornar sulla 
scena. Si corre il medesimo rischio d'annojare colla 
troppo grande abbondanza delle comparaaiooii qoandfO 
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dìg;iuno di carni ,é sospinto danVilterocuo* 

xe a tentar le pecore , e a cacciarsi nella mu- 
nita casa imperocché- quantunque trovi 
presso di esse uomini pastori , i quali e con 
cani e con aste fanno guardia intorno alle 
pecore , non perciò soffre di essere caccia- 
to dalla stalla senza far prova di &è 9 ma 

il Poeta ne usa sobriampnte , esse disannojano rJeìl'u- 
niformità del racconto ; ma qualora son tropyio frequen- 
ti è il racconto che ci ristora del tedio delle compara- 
lioiii: il soggetto si perde negli ornamenti , e lo spiri- 
to si rivolta naturalmente coutro questa disordine. Se 
«[ueste regole son giudiziose, Omero è caduto io due 
gran difetti . Egli impiega spetio i medesimi aoggetti Hi 
coiDp«nic!one , • ^««tti «Ino t tra e qmittro volta ii«ltà 
■tem pagina; come M un oggetto'^avendolo nna volta, 
colpito , la sna immaginacione non sapetfe presentar- 
gliene altri . Egli ammam parimenti troppe compara* 
rioni di tegnito: ve n'ha dno a cinqne ani fine del S 
Canto che ribnttano per la longhesaa^ e ditnnitcono 
•piacevolmente Tasion del Poem^ . De la Motte . 

Coloro f che ai annojaoo di veder tempre dei leoili , 
dovrebbero* anemie annojani di veder sempre degli no» 
mini . Pope . ' 
' Qual abnfo di spirito ! ansi pare qnal metchino aofi- 
tma i Se i leoni avessero il loro Omero» dieqnesti aves* 
se scritto la Leonniade» e che in essa aveste impiegata 
tanto tpNSSSO la comparasione del l'noroo quanto Omero 
abusa di quella del leone, i Critici -ben>giubl>atisareb« 
bere )B dritto di annojarsi delPuomo leonino yqoanto 
noi del leone Omerico , tuttoché 1' uomo pos«a sommi* 
tiistrar alla comparazione le centinaia di rapporti lad- 
dove il leone non è buono che a rappresentare ano 
sb ranamento . Ceiorotti . 
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«aitando dentro o ne ruba alcuna , o e^li 
atesso è ferito tra' primi con uno strale da 
man veloce • Cosi allora Sarpedone parì-a- 
un-Dio fu dal suo cuore spinto^ a scagliarsi 
contro il muro , ed a spezzare i ripari • £ tp* 
sto rivolse il parlare a Glauco figliuolo 
d' Ippoloco : 

Glauco 9 ond'è che noi due principale 
mente veniamo in Licia onorati e di seggio 
(distinto) i e di carni ^ e di colmi bicchie* 
ri , e tutti ci g;uardano come Dei , e colti- 
viamo una gran tenuta a) presso alle ri- 
ve del Xai^to , amena, di terreno piantato» 
c cbe-porta-grano P Perciò dunque con- 
yiensi a noi di mettersi alla testa de'Licj » 
e gettarsi in mezzo al bollore della batta- 
. glia (Ji a) , acciocché qualcuno de' Licj , ar- 



a) La voce usata nel Testo è teme»os ,itrmìne che 

in origine significa un terreno consacrato agli Dei. GÌ 
Eroi benefattori della nazione ricompensati coU'asse* 
gna mento d* un podere denominato allo stesso modo, 
•embravano partecipar dell' Apot<;o8Ì anche in vita . È 
verisimile che molti fossero più sensibili al nome che 
alla cosa . Cesarotti. 

. (A a) Nei primi tempi i Re si risguardavano come Ca- 
pitani d' armata, i quali in concambio dei rispetti ed 
onori che lor si usavano, erano oìibligati ad esporsi i 
primi nei combattimenti , e dar l'esempio alle loro trup- 
pe . Quest' è ciò su che si fonda il di«coiso di Sarpedo* 
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mati di salda corazza dica cosi : non senza 
mertò di gloria i nostri Principi imperano 
^aì Licj, e maagiano grasse pecore, e scelto 
melato viuo; ma sono anche distinti in va- 
lore , poiché fra i Licj son pure i primi a 
combattere • Che se » o mio caro , fuggendo 
noi questa guerra dovessimo essere mai sem* 
pre senza-vecchiezza , e senza-raorte , nem- 
men io vorrei combattere nelle prkne file , 

ne, eh' è. tutto pieno di gonoroiiti e di gmndessa. 
•Koi tiamo» die' egli , risguatdati comò Dei: eost r*è di 
più ingiusto ehe il toffrire d*eator venerato come un 
Dio , quando af è dammeno d'nn nomoPDeaai easer aa- 
periove in virtù quando ai vnol etaerlo in dignità . Qnal 
Ibrca e qnal nobiltà in queste penaiero I Vi ai trova U 
ginstiaiay la riconoieentti, • la magnanimità • Sarpe- 
dono è giusto perchè non vuol che ai goda di ciò che 
non ai merita : riconoseente, perchè vuol che ai paghi- 
no i benefisj del popolo; • magnanimo perchè disprei* 
sa la morte, e peoia aolo aIKonore . Miut. Dacier, 

Bella lesione per tatti gli nomini coatitniti in di- 
gnità! Quando Omero dava questa lesione, ella poteva 
esser utile, perchè appoggiata a aentlinenti di ginuti- 
KÌa, che la società non Avea per anco indeboliti. Lo 
atabilimento della società io Grecia non era anterior di 
molto ad Omero, perchè potesse essersi perduta di vi» 
sta l'antica uguaglianza delle condizioni, quella ugua- 
glianza che precedette il primo contratto che gii uomi- 
ni fecero tra loro, col quale coavennero di metter in 
deposito una porzione della loro proprietà e libertà per 
assicurarsi il tranquillo godiineato-dei resto. ilo.cAc* 
fort. 
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nè sproner ei te alla pu^^na decoratrice-degli- 
uonùoi • Ma poiché ad ogni modo ci staa 
sopra i casi dolia morte a mìgliaja , dai qaali 
non lice agli uomini nè fuggire , nè scher- 
mirsi, andiamo : o noi darem gloria a qual- 
cuno , o qualcuno a noi {i a) . 

Cosi disse : nè Glauco yoltossi indietro , 
nè disobbedi: questi poi andavano condu- 
cendo gran popolo de' Licj . Veggendo que- 
sti Menesteo fìgliuol di Peteo agghiadò , im- 
perciobchè andavano ver le terre di esso a 
portare il male • Guardò egli intorno alle 
terre degli Achei, se vedesse alcuno dei 
Duci, il quale a lui allontaaasse il male dai 

(io.) La gublime sensatezza di questo luogo ferisce, e 
persuade al primo tratto. Ella perciò fu imitata a gara 
dagli Scrittori più illustri , quali sono Demostene nel* 
l'Aringa per la Ck>rona , Teopompo citatQ da Glemeote 
Alessandrino (Sferom. 1. 6)>Gie«NHie Fil. io. Anche 
il gran Soeimte IÌMse tuo aiaiiU aigonieiito Tolan. 
éù pertUMler Grìtone che lo confl^Ht^a a lalvarti colift 
foga , eiter meglio per lui morive assoggettotidoti allo 
leggi anche ingiaste , di quello che prorogar la ina vità 
con an patto che area Pappareoia di ribellione» e di 
Tiltà d'animo * jDel retto tatto qoetto 4Moorto è del piìk 
degni d'eiaer citati» e nn di qaelU che fiiwio il pìii 
grand* «inìorf^ ad Omero pèr4' aggiot tot eiia , 9 ^ nohìU 
ti. Etto chinde oon tratto Teramente degno d' un 
Eroe che deve etter ngnalmente apparecchiato alla vit- 
tòria o alla mortele ugualmente tranqaillo » purché 
mooja da- tuo pari* V. T* ^3 • Cesarotti • 
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compagni : e scorse i due Ajaci insaziabili 
idi guerra star fernù 9 e preaso loro Teucro 
eh' era di fresco uscito dalla tenda. Ma egli 
|;ridando non potea in nessun modo essere 
udito • GoQciossiaobò v' era tanto fraatna* 
no , e ne andava il grido al cielo di scudi per* 
cossi , e degli elmi equi->crìiiiti» e delle por* 
te : imperciocché si aTHcinavano a tutte , e 
standovi presso tentavano di entrare spez- 
iandole colla {oTM. • Tosto egli spedi Toote 
ad Ajace : 

Va , divino Toote , e correndo chiama i 
due Ajaci , e meglio 'tutti e due : conciossia* 
chè sarebbe innesta la miglior cosa di tutte , 
dacché presto qui succederà alta uccisio'* 
ne , imperocché qua si rovesciano! Duci dei 
Xiicj yi quali anco per lo innanzi si mostra- 
rono impetuosi assai nelle forti mffe • Che 
se poi anch' essi colà sono angustiati da fati- 
ca e battaglia , almeno venga solo il forte 
Ajaoe Telamonio , e a lui tenga dietro Teu« 
ero sperto maneggiatore dell'arco, 

Cosi disse ; né disobbedi il banditore a-- ' 
Tendo ciò udito ; e andò correndo oltre il 
muro degli Achei dalla corazza- di -rame 9 e 
stette presso i due Ajaci , e parlò ; 
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Àjacì , Duci degli Argivi dalla eorazza- 
di-rame » vi ordina il caro figliuolo di Peteo 
allieTO-di-Giove di andar colà , acciocché 
alquanto lo riufrauchiate nel suo travaglio: 
e meglio tutti e due ( conciossiachè sarebbe 
questa la miglior cosa di tutte, dacché pre- 
ato qui succederà alta uccisione , imperoc- 
ché qua si rovesciano i Duci de' Licj , i quali 
anco per lo innanzi si mostrarono impetuosi 
nelle forti autfe ) {k a): che se poi anche voi 
qui siete angustiati da fatica, e battaglia, 
almeno venga solo il forte Àjace Telamo- 
nio , e a lui tenga dietro Teucro' aperto ma- 
neggiatore dell' arco . 

Cosi disse 9 né disobbedi il grande Àja- 
ce Telamonio : e tosto parlò con alati detti 
al figlio d' Oileo : 

O Ajace, tu, e'I forte Licomede, voi 
due restando qui stimolate i Danai a com- 
battere fortemente : io frattanto vado colà , 
e mi farò incontro alla guerra . Subito poi 
verrò di nuovo, posciaché a loro avrò re« ^ 
£ato acconcio soccorso • 

(ila) La ripetizione in questo luogo annoja tanto di 
più perchè il pressante bisogno di Peteo esigeva dal 
mesio ben più di celerità che d' accuratezza . Cesarotti » 
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Co8l avendo parlato andò il Telamonio 

Ajace 5 e con lui n'andò Teucro il fratello > 
nato dello stesso padre » e insieme €on qiie- 
sti Pandione portava i curvi archi di Teu- 
cro . Quando furono alla terra del magnani' 
mo Menesteo , si affrettarono d' entrar den* 
tro del muro: ma simili ad oscuro turbine, 
gli animosi Duci, e Principi de' Licj mon- 
tarono su i merli : questi e quelli si scon«» , 
trarono a combattere ,6 si sollevò lo schia- 
mazzo • Primo Ajace Telamonio uccise un 
uomo^ Epicle magnanimo compagno diSar- 
pedone , percotendolo con orrendo maci« , 
gno grande che giaceva dentro del muro» 
nella più alta cima presso al merlo : un uo- 
mo quali son ora i mortali non lo avrebbe 
portato agevolmente con ambedue le ma- 
ni , nemmeno se fosse stato assai giovi- 
ne (/ a) : pur questo dall' alto sollevandolo 

I 

(/a) La differenza che Omero mette fra gli Eroi di cni 
parla e gli uomini del suo tempo è cosi grande, che si 
è volato servirsene per provar die Omero vivea lao» 
ghissimo tempo dopo la guerra di Troja ; ma questa pro* 
va non mi par decisiva . Che Omero abbia scritto aSo 
o a6o anni dopo la detta guerra ^ questo spasto è pi& 
che bastevole per introdurre il caogiaBiQiito Mntibil* \ 
di cai qui si parla. Non H nottlor di tanti aeeoU agli \ 
nomini per altoniti od imbutaidiiti • Ln F^c^ t ^ 1"** 
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ne lo gittò . Ruppe l' elmo da quattro-co-» 
oi,e di più infraude tutte le ossa dei capo: 
quegli poi simile a un palombaro cadde dal- 
l' aita torre ,6 1' anima abbandonò le ossa . 
Teucro quindi dall'alto muro colpi il forte 
Glauco figliuolo d'ippoloco , che assaltava , 
ferendolo di saetta là dove vide snudato il 
braccio : e lo fe' cessar dalla pugna • Glauca 
saltò indietro giù dal muro di soppiatto, 
acciocché nessuno degli Achei lo scoprisse 
ferito, e lo vituperasse colle parole (m a) 
Partito dauco , Sarpedone come se ne av- 
vide aenti dolore » non perd^ scordossi della 
pugna. Ma giunto colPastà Alcmaone di 
Testore , lo feri , e ne traea Fasta dal pet- 
to , e il ferito seguitando F asta cadde boc- 
cone , intorno a lui risuonarono le armi sva- 
riate di rame • Sarpedone poscia aberrando 
un merlo colle mani salde il tirava a se, e 
quello tutto affatto ne venue dietro : perciò 
il muro al di sopra restò snudato , e fe' stra- 
da a molti . Ma Ajace e Teucro postisi iu- 

«o, ]a mollezza fanno gran cammino in poco tempo. 
Jifad. Dacier . 

(ma) Questa attenzione di Glauco è naturale ìnsiemo 
e prudente . La «uà partenza osservata dai Greci gli- 
ATMhbe imì più baldansoM a raiiatere. Cetarotti • 
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sicme ad inseguirlo , Teucro con una saetta 
colpi intorno al petto la risplendente core^* 
già dello scudo circo nda-corpo : (che Gio- 
ve tenne dal suo figlio lontana la Parca on* 
dé non restasse domo presso le estreme na- 
vi). Ajace dal suo canto scagliandosi sopra 
di lui percosse Io scudo ; e P asta vi ficcò 
tutta per entro , ed aspramente scrollò quel* 
r nomo che si avventava con forza. Ritiro^* 
si egli un pocolino dal merlo, non però af- 
fatto assentossi , poiché T animo davagU 
speranza di riportar gloria : e rivoltosi ai 
Licj Dei-simili cosi gli esortò: 

O Licj , perchè mai rilasciate ora fV im- 
petuosa fortezza? Egli è difficile a me quan- 
tunque ^oimoso lo spezzar da me solo il 
muro , ed aprir la strada alle navi : ma via 
secondatemi ; eh' è migliore F opera di 
molti {na) • 

Cosi disse : essi poi temendo un poco il 
rimbrotto del Re, s'afibllarono maggior- 
mente intomo al*loxo Duce. Gli Argivi 
dall'altro canto rinforzavano le falangi den* 

(»a) BatUvft ben che Supedone coalbrtasM i inol 
Licj a seguirlo , senta asfiangeiei una teiiteiin coti 
triTiale ed inotUe . Cttarotti • 
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tro del muro » e ambe le parti riusciva 
dura r impresa • Imperocché né gli animosi 
, Licj , benché avessero rotto il muro de' Da- 
nai , non potevano farsi strada alle navi, nò 
ì saettatori Danai potevano discacciare i 
Licj dal muro dappoiché vi si erano avvi- 
cinati : ma siccome quando due uomini in 
UQ podere promiscuo disputano intorno ai 
confini tenendo nelle loro mani la misura , 
e in picciol tratto contrastano per un* egua- 
le porzione (o > cosi , questi erano divisi 
tra loro dai merli • Sopra di essi fracassa- 
vansi a vicenda intorno ai petti gli scudi 

(oa) Questa eonpamioiie è tmiainliik, dice Emta^ 
lie y^per nolti titoli , ma sopra tatto a cagione del pic- 
colo tpasio che divide i combettenti » e che ha ana pei^ 
Ittita ranomigliaDia con quella pkciola aiitani di ter* 
teno longo e stretto eh' è contrastato tra doe Ticini , Ck 
che forma i limiti del campo. Le picche di questi goer* 
rieri non rassomigltsno male alla pertica che i «lue Ti- 
cini tengono ÌD mano , e il maro che<separa le dae ar- 
Biate dà l'idea di quelle grosse pietre che si méttevano 
anticipatamente per termini ^ e che ciascano dei doe 
Ticini vorrebbe oltre [lassare . Aggionferò a questa Oi« 
•ervasione d' Eustasio che le crimparasioni non fanno 
mai un effetto più aggradevole che qnalora si prendo- 
no da un'arte del tutto opposta . Non v* è nulla di più 
opposto alla guerra dell' agrimensura , ed è appunto 
questa opposizione d'idee che formala msggioi bcUcs- 
Ea di questo luogo . Mad. Daciv» 
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bovini , beu-circolari 5 e i brocchieri alati» 
Molti anahe veniao feriti nel corpo dal era* 
dele acciaro ; e molti tr>apn88nti fuor fuori 
o per lo scudo stesso, o per la schiena, se 
rivoltandosi la lasciavano ignuda • Da per 
tutto le torri, ed i merli erano bagnati del 
sangue ijC uomini da ambe le pani dai Tro« 
janì e dagli Achei . Ma neppur cosi gli A- 
chivi potevano esser cacciati in fuga ^ ma si 
teneano in bilancia , come una donna one- 
sta filatrice fa colle stadere , la qual tenen- 
do il peso e la laua a) tira suso nei mez- 

(po) Virgilio elibe la min a questo laogo nril* 8 del- 
l' Eneide : 

Inde , ubi prima quies medio jam noetis abactae 
Cur riculo expulerat somnum, €um femina primunk 
Cui toUrare colo vitam tenuique M inerba ^ ' 
Impositum ànerem et sopitos suscitai igneSy 
Noctem addens operi , famulasque ad lumina Umgik 
Exercet penso, castum ut servare cubile 
Conjugis , et possi t parvos educere natos . 
In questo , come in altri luoghi dell' Eneide si scor» 
ge, che, se Virgilio restò talvolta al di sotto del suo 
modello , egli ha pur talora abhelliti i quadri clie avea 
presi da lui . L'elogio della castità di qursta femmina, 
l'epiteto di parvos dato a' suoi fanciulli accrescono la 
bei lezza , della comparazione. Omero rapito dall' ab- 
bondanza e dai foco delle sue idee produsse nondime* 
no una folla di quadri Haiti . Virgilio meno ammirabi* 
le per la perfezion àeW insieme , per la ncclie/>za del- 
l' ià?enBÌone^ e per riaterei»#e dei ioggetto^ «embra 

/ 
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zo per eqtiUibrare onde^ portare ai figli scar* 

cmni atUccatò alU perfesion dei dettagli. Omero ab* 
biaccia no eàmpo più v^ato; tTirgillò jAà, tranquillo lia 
più agio di otaervare con nna attensione durevole gli 
oggetti che ai préaentano nella ana mènò eatesa carrie- 
Hi l'uno ha un'immaginasione più forte, quella del- 
l'altro aembra eaièff più tèntibile* Il primo crea, il ae- 
condo anche imitando sa etsar crèatore , e non poten« 
do bilanciar la gloriàr del «uo rivale nella maestà del- 
redi6sio da lui eretto, la bilancia colli perfeaione del* 
le iririe parti. Si aente che Omero dee quasi tutto alla 
natiira, e noa si sa a chi Virgilio debba di più ae alla 
natura o ad Omero. Io non apingerò più oltre questo 
parallèlo già esaurito da Tarj scrittori. Benché sia dif- 
ficile il fissar precisamente i posti fra questi due gran 
Poeti, lo studio assiduo dell'uno dee renderci amici 
dell'altro ; essi hanno troppi lati simili, e parlano trop- 
po lo stesso linguaggio perchè si possa ragionevolmen» 
te ammirar Virgilio, e stimar poco quella sorgente a 
cui attinse tante bellezze, o ammirar Omero, e non 
render tutta la giustizia dovuta al più felice degl'in- 
terpreti, inspirato da un Genio simile . Gli amici di 
quelli che noi amiamo diventano facilmente anche i 
nostri : certamente la Poesia ci rappresenterebbe Ome- 
ro e Virgilio là ne' campi £lidj uniti con una stratta 
amicìzia. 

Quanto alla comparazione di quella femmina labo-* 
ii08a,eila è d*una grande aggiustatezza. Eustazio os* 
aerva che nulla rappresenta meglio un perfetto eqaili* 
brio ohe la Mhmeia, e loda Omero di non arer foelto 
per qneeto uffiaio nna donna di eondisione che ha me- 
no Interesie d*eiaer caatta , né una aefaiafa poco atten- 
ta per l' ordinario ai beni del ano padrone. Secondo 
nna timdisiono antica, rapportata dairautor della Vita 
d'Omero, il Poeta foUe qpk lappreaentare ana propria 
nadro • Se ciù ^Mae , questa oomparasioso acquittereb» 
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00^ guadagna (jr 2): cosi equilibrata sopra 

Ìt9 un BUOTó pregia al nòatrl dcchi, e risvegliereUw 
in noi qualche leggiera traccia dei aentimenti che O- 
Jtaefo pfovó nell'atto di icri?erU • Bitmtbé, 

Hel nesso degli orrori del più aaogatnoto comhatti- 
Àèiito ninno ai tarébbe aapettato di trovar una eonpa- 
laaione la di oni tint^ dolce e Ireaca è ooil poco assor- 
tita all'immagine principde che il Poeta vuole dipin- 
gerci. Qoest* è una di quelle eomparaaionl dove Tim- 
naginaiBioné d'Oteero ti contenta delk giustessa che 
ai tròva nei rapporti del ponto fondamentale, e ab- 
bracciando aensa pena le idee accessorie non teme di 
•Ifirirleal lettore come un oggetto <Ji varietà, un risto- 
ro necesaario fra tante aeene orribili che aensa ciò non 
presentenbbero noatri occhi che aangue e morti . ilo- 
chef or t . 

Dobbiamo in fatti ringrasiar Omero che abbia al fine 
voluto farci respirare un poco; ma forse nìun altro Pue- 
ta che lui volendo trovar un* immagine che rappresen- 
tasse l'equilibrio sforzato di due eserciti che combat- 
tono furiosamente per isquilibrarsi non si sarebbe av- 
visato di andare a cercarla nelle bilancie d' una povera 
femmina che pesa la lana .Qui non vi è nulla di simile 
fuorché una bilancia reale ed esatta con un bilancia- 
mento metaforico e inesattissimo , e questo rapporto 
principale è affogato dal cumulo delle discrepanze ac- 
cessorie . Virgilio che imitò la pittura di qnesta fem- 
mina , che di fatto ha qualche cosa di piacevole , si 
guardò bene (cosa non avvertita dal Sig. Bitaubé) dal 
aèrvlTBetfe per comparazione delT equilibrio dei com- 
bitlenti, ma' la collocò giudiziosamente nel quadro 
d' nnif notte avnnaata , perchè questa immagine ren- 
détae Io spettacolo animato ed iotereaaante . Cesarotti , 

(qa) Il termine Oaeoo sembra significare indeeettte o 
vìUm perchè gli antichi riagi^ardavano come cosa vile • 
da addavo II iioefsse bm rioompenaa per la sua fitl* 
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i combattenti steodeasi la pugna e la guer- 
ra , pria che Giove desse gloria superiore 

ad Ettore Priamide , il quale primo sali la 
muraglia degli Achei (r a) • Sciamò egli cbia- 

€». Perciò» come bea onerte BnttMuo, gli Ateniesi 
«f eveno cengiaU la peroU miftilof (meicede o salario) , 
iu un'altra che presentare na' idea pidt nobile -, imper* 
ciocché In laogo di dire <Ur il saUrw, dicevano ommi • 
w« (thanaazln) come apparisce da questo passo ii*na 
Poeta Conico 

Chrè gar apothaumoioe ti tom didascahm 
cioè Ksogna ammirar un poco il suo precéttore, per dir 
pagargli una qualche nureede . Io rapporto qui qneatn 
osserraiione d' Eastaalo perchè parmì eh' ella serra a 
intendere questo precetto dell' Ecclesiastico: hona» 
ra medieum prepter nacessitatem . L'onorare in questo 
luogo significa pagare. Gli Ebrei per una ddicateson 
SÌQule a quella dei Greci sostituirono V onore alla /ner- 
cede . Noi abbiamo la delicatcna medesima poiché in 
certe occasioni diciamo onorario per salario , o paga^ 
mento . Mad, Dacier . 

La voce Greca è Aicea . Ma non è necessario di spie- 
garla per vile , cosa che appunto avvilirebbe V immagi- 
ne delJa bu Olia femmina . Aices , secondo la sua etimo* 
logia , vale non somigliante y eh' è quanto adire non pro- 
porzionata alla fatica, come spesso accade alle mercedi 
dei pover' uomini , i quali pure sono costretti a con- 
tentarsene e a tacere per loro meglio. La voce può ot- 
timamente tradursi tenue , come fece il Ciarke. Cesof 
retti . 

(ra) Come può dirsi che Ettore fosse il primo a salir 
sul muro , se poco dianzi l'avea salito Sarpedooe, ana 
Trojaui e Greci vi combattevano sopra da qualc^ leoi* 
poPIn generale non parmi abbastaoaa chiaro H modo 
di co testa espugnazione del muro • Fu esso d«an»ltto> o ' 
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ramente gridando con-voce-penetrabile ai 
Trojan! • 

Su movetevi , Trojani , doma-cavalli , 

spezzate il muro degli Argivi , e gittate nel- 
le navi il fuoco diviuo-ardente • 

Cosi disse instigandoli . Essi poi tutti u- 
dirojao colle orecchie , e in folla s' indiriz- 
aavano al muro; quindi sulle scale montava-» 
no tenendo aste acute . Ettore allora gher- 
mì un sasso, il quale stava dinanzi alle por- 
te ultimo , ^osso', e che di sopra era acuto , 
e ne lo portò . Nemmen due uomini fortis- 
simi del popolo, quali ora sono i mortali, 
facilmente V avrebbero smosso dal terreno 
in su d' un carro : pur egli di leggieri quan- 
tunque solo lo già squassando , che glielo 
rese lieve il figliuolo di Saturao di-ricur¥a- 

spezzato, o scalato? Nè tampoco s' intende come Etto, 
re balzato sul muro potesse spezzar ia porta ch'era di 
sotto nel muro stesso. E poi visibile che Ettore non 
entrò nello steccato dei Greci per la breccia, ma per la 
porta. Perciò in cjualuaque senso voglia prendersi la 
voce esaltato del Testo, sia che s'intenda eh' Ettore il 
primo sali sul muroy o che vi si scagliò contro , Ve^ineg" 
alone non è nè vera, né accurata , e genera coDfucioae 
ed ambisttiti. NeIJa Versione Poetica la eoaa' ti eapret- 
•e io termioi generali ohe non danno Inogo ali* equivo- 
co. Y. V. 708* 
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mente {s%) • Siccome quando un pastore di 

leggieri porta il vello d'una pecora mascbiat 
tenendolo con la manca » e poco è '1 peso ch^ 

10 gre va {t a) ; cosi Ettore portava alzando 

11 macigno dirittamente contro le tavole ^ 
le quali custodivano le porte densamente ^ 
e ben fortemente unite , di due imposte 
subliiiji ; di de atro poi due stanghe 1^ una 
dopo P altra le sbarravano , ed una 9ola chia^ 
ve era loro acconcia . Fattosi egli assai pres- 
so si arrestò^ ed appoggiiUosi misurato bea 
bene il colpo , acciocché non gli riuscisse 
più debole , percosse nel mezzo; e ruppe 
^ambedue gli arpioni : cadde di dentro la 
pietra per la sua gravezza , e scoppiarono 
}e porte alF intorno con jgran fracasso (va) ; 
• 

(ia) Questo tentimsDlo toglie l'ammirazione delU 
gaglianljia di Ettore , che par qui volevasi e dpT«Taft 
magnificare . Il più debole dell'armata Tjrojant con nn 
mimcolo di Giove avrebbe portato quel gran sasso con 
uguale facilità. Ciò scema anche il j^re^io ^lia bella 
comparazione che segue. Cesarotti , 

(f 2) Questa comparazione che i Comentatori lascia- 
rono senza elogio, mi sembra meritarlo assai più del- 
l'altra tanto esaltata della bilancia . Ella è tratta da 
un oggetto diverso , e piacevole , ed unisce 1* aggiuftAr 
tezza a un non so che di mirabile • Cesarotti , 

(va) Tutta questa descrisione è sublin^e e sparsa di 



L I fi R O XIL 907 

né le stanghe resistettero, e le tavole 
echeggiarono qua e là per V impeto del ma- 
cigno : allora sbalzò dentro Ettore illustre 
simile nel sembiante a scura precipitosa 
tenipesta , terrìbile-a-vedersì ; folgorava il 
rame di cui era intorno vestito il corpo j 
colle mani crollaya due aste : niiino fuof- 
ché gli Dei fattoglisi incontro non avrebbe 
potuto arrestarlo quando saltò dentro le 
porte j gli occhi gli ardeano di fuoco • Rif 
voltosi allora alla truppa comandava aiTrp- 
jani di sprmont^re il muro ; essi obbediro- 
no alP istigatore: e tosto altri smontarono 
il muro 5 ed altri si rincacciarono per le 
ben fabbricate porte . Fuggirono ì Danai 
versole concave navi ; ed alsossi ìmu^ei)$Q 
schiamazzo • 



Terti pittoiMcfal . Tu T^i p^r \p orecchie le porte ipt* 
Uncani 

Brithos^nt, mega d^amphi pylae mxeon, 
ipessaiti le tavole 

.... sanidet de diefmogen allydit alle , 
Kttore belsar dentro le porte innei^e col yeno 
Uc an tis min etycod antihoUàOi 

Nosphi théon , ot* ualto pylt . Cetaniti* 
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Poaciaché Giove ebbe accostati alle navi 

ì Trojani ed Ettore , lasciò questi intorno ad 
esse a faticare , e travagliarsi incessante- 
mente , ed egli rivolse indietro gli splendi- 
di occhi {a) , guardando lungi di là (ò) sul^* 

{a) Poiché Giove secondo Omero booti naa a &vo» 
irire i Trojaoi, questo rivolgimeotode'cuoi occhi tem* 
l>ra capriccioso ed improvido , non potendo egli igoora- 
rare, che i Trojani per te stessi erano i men forti . In 
oltre la sicurezza sn coi ai fonda lo espone allo sror» 
no , che quanto dee seguire accada contro il suo preve* 
dimento , e la sua costante e risoluta volontà 11 can- 
giamento fatto a questo luogo nella Morte di Ettore 
è più conciliabile col decoro di Giove , e non repugna 
ai di lui occulti sentimenti . V. v. 5. Cesarotti. 

(A) Quando Omero volle rappresentarci la possanza di 
Giove, egli ci dipinse questo Dio che scuote l'Olimpo 
al solo mover del ciglio . Quantunque l'immagine cli'o- 
ra ci offre di questo Dio non sia così terril)ile ,elìa non 
è però men sublime. Giove assiso sulla cima dell' 0- 
limpo storna i suoi sguardi da queste pianure coperte 
di ttragi e di sangue per arrestarli sopra popoli umani 
,ed amanti della pace . Prescindendo dalla magnifieena 
di questa immagine tìlosofica > Omero leinlim encora e* 
vor avuto per oggetto di dar un stempio della libertà 
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la terra dei Traci maneggiatori-di«cava1U, 

e dei Mi j combattenti-da'prcsso (c),e de- 
grillustrì Ippemolghi, mangiatori-di -latte » 

di lunga vita , giustissimi tra gli uomini (</) • 

cVegli volerà accordare con qnello dell'influenza M 
Dio sopra le azioni degli uomini. Ciove somministrò 
ai Trojani l'occasione e i mezzi di segnalarsi; tocca ades- 
so a loro a profittarne . Questa conciliazione dei due si- 
stemi bastava a soddisfare la moltitudine , ed è la mol- 
titudine che importa di condurre e rassicurare . Roche" 
fori, 

(c) Io approvo la conghiettura di Posidonio il qnale 
Tuol che Omero intenda qui di parlare de' Misj Euro- 
pei compresi nella Tracia. Perciocché avendo Giove ri- 
volto il guardo da Troja , per guardar sa i Traci, egli 
non poteva nel tempo stesso vedere i Mif j Asiatici con* 
tigui alla Troade . Del resto dai Misj d'Europa «Oli di- 
aceli gli eltri Misj che ebitano tra i Lidj , i Frigj > e i 
Trojani. Straòone» 

{d) Questi tersi dleder» molto etereisio agli Erudi- 
ti : ti dubitò qntli iòsaero i popoli qoi nominati , qna« 
le tra i vocaboli Omoriei lotte 11 nome proprio del po- 
polo, e qnale l'epiteto » te i popoli da Omero aoeennati 
eiano dna o' un tolo : finalmente ci fb obi ti diede a cre- 
dere el^e tutte qnette popolasiom non fottero che oa 
parto dell' imnaginasione d'Omero* Strabone ti arre- 
•tò di proposito sa questo Inogo, eonfutando Erato* 
•tène ed Apollodoro , i quali pretendevano cbe Omero 
non conoscendo i veri popoli della Sciata ne avesse 
creato d' immaginari . Gioverà di etaminare i termini 
principali. 

I rispettabili Ippemolghi . I vocaboli del Testo sono 
Agavon Hippemolgon , il primo de'quali è comunemen« 
te preso per l'epiteto del susseguente. Non mancò per 
altro chi credesse tutto aii'opfOltO cbo ^gat'f foMO il 
Vwi. Utt. T. V. 14 
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Allora egli cessò affatto di volgere Terso 

nome proprio d'un popolo di cai Taltro terinìoe era 
l'aggiunto . Così U intesero alcuni antichi per attesta- 
to d' £8Ìchio , e , quel che più d'ogn' altro dee calcolar- 
si, Strabone tietio, e coti la penta, tm I moderni il sig. 
Maoiacca . Chi però legge con «tteosioBe il Tetto diStra- 
bone potrà aYToderai eh' egli non crede coti perchè co- 
aoecetse nn popolo di Scisia detto gli Agavi , ma per- 
chè la cottriuione delle parole Omeriche gli sembrava 
Cirorir meglio qaeata interpretasioBe, e perchè diqae- 
■ti due termini il teeondo gli parve un epiteto più de* 
citamente del primo • 

fypemolghi. Ciò vnol dite letteralmente mw»^H»n 
di twaUe y ed è il nome o toprannome degli Sciti detti 
Komadiy vale a dire Ptwcola/ori >Ecgo come descrive la 
loro vita il Tccchto di Coo nel tuo trattatello delPa- 
ria, dell' acqua, e dei luoghi . Nel deserto di Scisia 
^9 abitano gli Sciti detti Nomadi » perchè non hanno 
Terona casa , ma vivono aopra i carri , ricoperti eoa 
baracche di lana grossa, e fabbricati agguita dì cate^ 
^1 e ben difesi contro le ingiurie dell'acque» della ne- 
59 ve 5 e del vento . Sopra quatti carri toggiornano le 
99 femmine, e |;li nomini vanno su i lor cavalli; ten- 
^1 gono loro dietro branchi e maodre di pecore, caval- 
99 li, e buoi, e s'arrestano in an certo luogo sino a 
99 tanto che trovano pascolo ai loro bestiami, ove poi 
99 questo vien meno passano altrove. Beono latte di 
9, cavalla , e cacio pur di cavallo usano per cibo . 

Nella stessa guisa ne parla Eforo antico Storico Gre- 
co , come pure Eschilo , e Strabone. Goti Marziale ve- 
ni/ et epoto Sarmata pnstus equo . 

Diasi dunque pace il Signor Macincca , e lasci che gli 
Sciti o Sarmati beano latte di cavallo o (l'asino a loro 
grado, né voglia 'lerivare Ippenaolghi dalia sua etimo- 
logìa Fenicia di Ipì in senso di bello , decoroso , per 
poi tratfojrtnarlo in ricco ^ abbondante 9 e quindi tra* 



7roja gli 8|dea<lidi occhi: poiché egli non 

ànn% qmì nome rieelu di latté munto ^ quando k tto* 
lift • l'aatorità safingano l' infeMrpntasiOBe ooniMe . 
. , Mangiatori di latt^ non dM dnnquo iatMideni di 
latte in genara^ ina di latta cavalllao . 

E degli JAf . Gba quatto aia noma d*iiiia popolaiio* 
|ia Scitica fa confamato da Qwrsia • da Ammiano Mar* 
calliao: ma qiiMta antorità mnhbewù di poca ibiva ^ 
atantacliè Giuraio è- più RoiMiiiiani ^ Storico , ad Ani- 
iDiaiio li nomina toltaoto anll'altniì fede {tubAquiìon0 
dicuntur Ahu versari) . Maggior peso dee £uo il tetti- 
Ilio dìo d*Arriano di Niconedia^aba sella fin apediaìo- 
ne d' Alnmndffo fa espressa moBSione di qaatto popò* 
lo . Contattociò au>Iti altri interpreti, e segtiatamaDt» 
Straboae, credono che la voce Abii non sia che tuiad- 
diettÌTO dei soprallodati Jjfpemoighi. In tal caso resta 
da sapersi qual sia il vero senso di qaesto termine . A" 
hio propriamentn significa senza vita . Posìdonio con 
una interpretaeìoDe curiosa credè che quel popolo fos- ■ 
se cosi detto perchè non conoscesse il vincolo del ma- 
ritaggio, come se una vita senza matrimonio non fosse 
vita . Ma Strabone confuta questa spiegaicione col te- 
stimonio totalmente opposto di Monandro presso di cu^ 
un uomo di razza Scitica cosi favella: 

Fra noi di mogli una decina almeno 

„ Sposa ciascuno , e tal dodeci , o quindeci ; 
Che s' un talor sol quattro o cinque avendone 

„ Viene a caso a morir, tutti lo piangono 

„ Come in ira a Imeneo , sgraziato , e celibe* 
Perciò Strabone li crede piuttosto detti percbè Tivara- 
no sanaa tatto» ed arano accasati so i carri • Altri parò 
erede che Abio sia lo itatso cba OUgobio oloà di poca 
▼ita in ionso di vitto , coma a dire schiat :i nel loro mo* 
do di vivaroy a contenti dal poco. Altri alfine prenda 
la particella a di qnjssto noma non per privativa » ma 
par intenriva^ a interpreta Abj per di ìwnga il . 
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aspettava aelaap animo che alcuno degP Im- 

èhe ritgntrdiiio eoiii« una eontegnenai della loro diete 
lette» 9 e d'nn ooetame lontano da ogni aolleiia . Tal 
À la epiegaslono del Clarke tegoltadal ^ope,dal Bitan- 
lié » e dal Rochefort . 

IpiàgiutH degU aomMi. OdUai sn questo articolo 
come ne parli Stnbone. E poiché le madori aoel^ 
99 raggini e frodi ai commettono da noi per l'aOMHrO- 
^ delie ricchezze , qual meraviglia se Omero chiama 
ginitiatimi gli Àgavi , la di cai vite non è ìmLarai- 
nate da contratti , né Decapate in maneggiar denaro ^ 
^9 ma che tiattooe la tazza e la spada hanno tutto in 
^ cornane, e specialmente le mogli e i figli, secondo 
^, gl' instìtatì di Platone? £achilo ateaio a' accorda coi 
„ Poete cosi parlando 

yy I roangiator di cavallino cado 
Sciti d* ottime leggi . 
Questa opinione persiste tuttavia tra i Greci. Per- 
„ ciocché noi stimiamo gli Sciti schiettissimi, e lon- 
tani da ogni fraudoleaza, e vieppiù frufrali di noi , e 
più sufficienti a se stessi : tuttoché la foggia di vive- 
„ re del nostro secolo propagata per ogni terra fe' si 
^, che ogni popolo dechinasse al pe^^E^io , introducendo 
yy il luàso , e la mollezza , e le male arti , ed ogni ma- 
yy niera di frode. Della qual corruttela sonosi in gran 
parte infetti anche i Barbari , e i Nomadi stessi ,per- 
ciocché o avendo assaggiato il mare , divennero mal- 
vagi , e si diedero a corseggiare e rubare , o avendo 
preso a conversare con altri popoli appresero da loro 



il lasso , e il conunerelOy le quali cote benché leai* 



„ brino giof are ad ammantar I coatuml y alfine poi gli 
yy corrompono , e alla primiera feliciti sostitoitcono la 
yy squititesza e la maìisia. Ha quegli Sciti che furono 
,y innansi di noi, e tpeeialmente intorno I tempi d'O* 
mero , teli e tarano e vennero giudicati dai Greci 
fy qaali Omero ce gli deieritan ^ • 
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mortali venisse a dar soccorso oaiTrojani^ 

Orazio h, pur egli an elogio di qnetti Sciti come dei 
più virtuosi dei popoli . Tacito tcrittore più autorevole 
fece anch' egli un ritratto attai vantaggioso dei costa* 
'mi dei Germani . Vi sono però alcuni ragionatori che 
non aanno dar certa fede a cotesti trasmodati elogj del* 
le virtù Tartariche , e credono che debbano mettersi 
con quei sublimi panegirici che alcuni severi misan* 
tropi sogliono far tutto giorno dei costumi de* loro an- 
tenati per diffondersi più ìmpunemeate nella satiradei 
' contemporanei . Cesarotti . 

Fra tante diverse opinioni io ho scelto quella che mi 
parve avesse a far miglior figura nella Poesia. É una 
bella immaginazione e piena di moralità il supporre 
che la lunga vita degP Ippemolghi fosse un effetto del- 
la loro semplice dieta, e un premio della loro giusti- 
zia; e che l'Esser supremo, disgustato delle perpetue 
•cene delle umane discordie e violenze , volesse ricrea* 
re i suoi f guardi contemplando la semplicità d'un po« 
polo puro e innocente. Pope» 

Qneite idee fii onore el Pope cene e Poètt» e e FIIo« 
4wfo^ me non to eredere che un tal pentiere pofte con* 
Tenirfi el GioTe Omerico , per il quale , come fi è ve- 
>doto eltrore , le contemplasienedi dae armate che Ain« 
no one camifidae reciproci formava nn deliafioto tptiti' 
taeolo. Omero «tetio sembra distrugger ifvetta felice 
idee mettendo insieme cogPIppemolghi'ì» cogli Abj t 
Traci ed i Hisì^^cfae ebbero sempre frma ben più ài fo- 
jQDcia che d' innooensa . Obi sa paragonar Omero e se 
••tesso crederà più facilmente che il sno Giave fosse or- 
mai stanco di guardar sempre da una parte» e che sic* 
come quando GioTe gnardaTa da on lato non poteva 
veiler dall'altro, perciò gli paresse questo nn bel tro- 
vato per far che Nettuno potesse impunemente assiste- 
re i Greci alla barba del Re dell' Olimpo , mentre que- 
jHi stava boonamente eoa l'occhio coietto » e «ol coli» 
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o ai Danai. Non però in vano stava alla ve- 
detta il Re scoti- terra : imperpcchè egli se- 
deva in alto sulla somma vetta della Trei- 
eia selvosa Samo contemplando la guerra e 
la pugna; giacché colà, appariva tutto Fi- 
da , ed appariva la città di Priamo , e le na- 
vi degli Achei* Ivi uscito dal mare egli se- 
deva 9 e compassionava gli Achei domi dai 
Trojani , e cruccia vasi fortemente con 
Giove . Tosto egli discese dal monte sco- 
•ceso velocemente avanzando il piede: 
tremavano gli alti monti e la selva 
sotto gP immortali piedi del camminane 
te Nettuno (e). Tre volte stese il passo, 
alla quarta giunse alla meta (/) in £- 

iimoliile m gnaiéur k amsDitium é&* oavaUi • Cetm» 

(e) LonginQ eoafem di'tcatiiti «Bmtiglioitmeiit^ 
«olfito dalla tablimità di qnetto iuog» , e lo cita oooi* 
va aieinpio della faooltà à'Omao di ranmatatac gli 
Dei in tutta la km» giandezza e maestà, sansa alcnna 
mistura di bawa • tamttri immagini . TroTiamo nai 
Salmi un tratto analogo di questa sublime Banierft 
d'ifliniaginaro. Oh Dio, quando in Ofoiati looia io» 
„ nmaaì al tuo popolò , qoando to marciasti per meum 
9« Il daiprtn ^ la terra si scosse, i cieli stillarono alla 

presensa di Dio , Sinai stesso fn commosso alla prò* 

senza di Dio, del Dio d'Israele . Pope . 

(/) V'èqui una grande immaginazione clie uguaglia , 
•e non tmcende^ ci6 dm abbiani veduto pnr ora eoi 
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ga • iCoIà in fondo al fàare era a lui fabbri-* 

passeggio di qnetto Dio. Noi abliiaiii detto che in quat- 
tro putì egli arrìTò in Ega, lo che ( supponendoti che 
qMi si perii della città di qnetto nome in Enbta, ch'era 
prottima alla Tracia) h poco neno d'un grado per ciatcbe* 
don patto «Con ona^mappa dinansi il lettore può inunap 
ginarti di Teder Nettuno a mareìar di promontorio ia 
pMimontoiìo «Il primo patto è sul monte Atolli tecondo 
topra^Pallene^ il tono topra Pelio^ e'I quarto in Eu- 
bea . Had. Dacier nella tna vertione omite qnetta pro- 
digiosa circottanM, che t* accorda perfettamente col 
mirabile dell'intero luogo, e senza dì cai la tnblimo 
immagine d* Omero non è compiata. Pope. 

La proprietà dei Poeti è di vedere e dipingere . Men- 
tre che il Dio ti tlancìa Terso PEubea do?' è la città 
di £ga,Pope segtie la sua marcia e la descrive. Egli to* 
de Nettuno che cammina di promontorio in promon* 
torio. Ecco veramente un Gomentatore degno d'Ome- 
ro. Pure oserò farci un'osservazione. Il pensier d'O- 
mero non sarebbe egli come i bons mots che non vo- 
gliono esser cementati P Un ta) pensiero reso sensìbile 
divien materiale e gigantesco: laddove stando all'es- 
pressione d' Omero ella ha qualche cosa di vago e di 
' sublime che convìensì meglio alle idee incomplete che 
lo spirito si forma d'una Divinità. Rochejort. 

Ecco la versione dei Pope 

Fierce as he past the lofby mountains nod 
The forest shake . Earth trembled as he trod, 

,y And feit the footsteps of th' immortai God. 

9, From realm to realmtbree ampie stridet ho tookj 
* And, at the ftuith, die dittant Aegae thook • 
I tre primi verti tono mirabili , m tetto che 11 quarta 
con quel di regno in regno aggiunto al Testo non al* 
lunghi ua poco un' imasaginé che il Poeta presenta in 
una aaniera lapidiatitta. Si vede nel Pope ciatchednn 
patto di Néttanos ia Otteio Miibia che i tre ftkA. 



ai6 LIBRO XIIL 

■ 

eate inclito palagio (^), aureo, rilucente ; 

sempre incorruttibile . Com' ei qua giunse, 
tirò sotto il cocchio i cavalli piè-di-bronzo , 
ratto-volanti , chiomati di treccie oro • 
Oro egli pure vésti d' intorno alla pelle , e 
prese P aurea ben-bvorata sferza , e montò 
il suo seggio, e prese a cacciarli per l'on- 
de {à) : da per tutto sotto di esso saluvano 

pitti del Dio non siano ohe un tolo, tanto ma etti 

precipitati . Bitaubé . 

{g} £ranvi due città di questo no«0, «OA nel P«lo* 
ponneso, l'altra in Eubea. Nettuno aveva un tempio 
in ambedue . Qui si parla della seconda. Ma si donian- 
<la perchè Nettuno eh' è assiso sulla cima della monta- 
gna di Samo, o Samotracia, in luogo di prender la si» 
nistra p«^r andare a Troia , si volga a dritta , e vada per 
un cammino del tutto opposto a quello ove ha disegno 
di andare . Non è difficile di rispondere a questa ob- 
biezione. Giove è sul monte Ida cogli occhi rivolti ver- 
so la Tracia , e per conseguen2a verso il luogo dov'è 
Nettuno, il quale non poteva andar direttamente da 
Samotracia a Troja senza essere osservato da Giove . fi- 
gli prende adunque una volta per nascondersi alla di 
lui vista . Inoltre la lunghezEs del cammino fa molto 
per gli uomini , ma non fa fini la per gli Dei che Tanno 
jqaanto il peniioio. Biùd, Dédtr» 

Rfate tompto n donwodani perchè Omero non ei ab» 
Irio OTTOitito delU nfione di qoetta giravolta <li Net* 
tono f ohe doTeo torpendere i anoi lettori , o abbia vo- 
luto obbligarli od «n Cononto. Cesarotti» 

{h) I vevti d'Omero in qocito luogo rotolano oon pi& 
oolorità dolio steiao Dio . Beata aver onoehio por sob- 



Digitizec 



LÌBRO XIIL 317 
le balene fuor delie tanle , che non ignora* ^ 



tir la rapidità del carro di Nettuno nel proprio suono 
dei tre versi composti interamente di dattili . 

,f Be d' elaan epi cymat, atalle de cete yp'ftuto * 
y, Gethosyne de thalasM diistato, ti d'epetoado 
,y Rimfa marud'ypenertbe diaeneto chalc«ot «xon . 
Ktttano in questa detorisioot grandeggia dioans! a 
noi; il tuo pasiiaggìo per l'acqua è aneoia più pompo- 
ao che quel della terra. Il Dio che marcia per uefso il 
mare, le balene che Io riconoscono , le onde che si ral* 
legra 00^ e fanno strada al loro Monarca, tntto ciò è pie- 
no di quel mirabile cosi naturale all' immaginasion* 
del nostro AQtore • Virgilio nel 5 dell' Eneide non ci 
diede cbe un debole compendio di questo luogo, 
„ Manibnsqne omnes effundtt habenas : > 
9p Goeroleo per summa Iqtìs Toiat aeqoora cntm; 
„ Subsidnat undae, tnmìdumque sub aze tonanti 
Sternitnrcqnoraqnis,fugiuntTasto«there nimbi; 
Tom yariae coinitum facies , immania cete. 
Scaligero stesso , a quel eh' io credo , fu aensibile alla 
superiorità del Poeta Greco^, poicliè passò in silensia 
questo Inofo cbe piesentaTa una eompansione si ot^ 
Tia. Pùp0, 

Questo passo ò pare citato da Longino n^l sopnm* 
mentovato luogo come pieno di sublimiti* 
JSoileaa lo tradusse cosi : 

II atteleson char, et montant fìércment 
Lui fait fendre les flots de l'humide élément. 
Vè» qu'on le voit marclier sur ces liqnìdes plaines 
D'aise on entend sauter les pesantes baleines, 
L'eau fiémit sous le Dieu qui lui donne la loi. 
Et semble avecplaisir reconnoitre son Roi. 
M/ Dacier osserva che questi versi tuttocliè nobili 
non fisprimono il pensiero Omerico . Ciò non sarelihe 
un delitto in una versione Poetica, purclè Omero non 
avesse a discapitarci . Le balene presso Bo.ileau saltano 
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▼ano il loro Re»; spartivasi il mare per già* 

d'allegrezn , cone paò acinider altra Tolto mct lVe€- 
tono 9 ma non accorrono io frotta dalle loro grotte per 
fiir dnaggio colle loro tretche al Re del mare • Ha te il 
Poeta Franoese non eipreate in ciò adegnatamente la 
Mlesst del Tetto , fece però tentir la noie di quei ara- 
otri aquatici eolla petantesaa del Terso » eota di coi 0« 
aero non ai curò ' D*ais9 cn wnttni natUr Ut petantM 
haleines. Qnetta circottansa fa egregiamente etpretsa 
dal TolIioiiegV intigni Teiai che ti Todranno più tot- 
to . Lo ttetto Diteier non è contento de /' eau frimit: 
poiché un picciolo fremito^ dic'egliy ti h. tentire tetto 
le più picciole barche^oome lotto le navi più grandi, 
laddove Omero ci rappretenta le onde spalancate, e no 
mare che si divide . Quanto al fremito è chiaro che qoe- 
sto è un fremito metaforico , come per nn raccapriccio 
religioso alla vista del Dio-Re. Il restante del Testo il 
Boileau non osò tradarlo, perchè si diede a credere ohe 
il senso preciso fosse che l'acqua vedendo Nettuno s'in- 
crespava, e sembrava sorrider di gioja. Il Signor Ro- 
chefort sì mostra scandalezzato che un cosi dotto Gre- 
cista abbia preso un tale sbaglio. Credo anch'io che 
siasi ingannato , ma contuttociò non trovo ragione di 
tanto scandalo. Omero dice che il mar li divise, o se- 
parò per allegrezza: ciò ci rappresenta un increspamen- 
to, e i Greci appunto ehiamavano questo increspamene 
to il riso del mare. JL* innumerevol riso dei marini flut- 
ti, dice Eschilo; e presso i Latini la semplice voce ca- 
«Auiiif indica il dolce incresparti del mare, che desU 
l' idand'aa wrrifo. Oina te i prati ridono , • ride pore 
il cielo e la terra quando tiavi cagione di nnivertale • 
Tiva giocondità ; il mare arrà ancora maggioro diritto 
•n qneeta Irate» ptnrohè la metafora ha il fondamento 
d' una apparenta Ariea , efae manoa negli altri ceti. Del 
ratto laJeiioiie dì géthosyne posto al dativo fo forse 
qfmììm ohe iadatfe* Boileaa a qnetta tpi^gaiione» giac" 



Digitized by 



. LIBRO XIIL 219 

ja: quelli assai velocemente volavano ^ nò 

cbè par che il tetto Bi^nifichi che Tonde si dÌYuero non 
in atto di riverenza, ma per senso d'allegrezaa. Egli 
avrebbe forte inteso il Testo dÌTenamente se avesse 
con Aristarco preso gethosyne per nominatiyo , il che 
TOirebbo dire soltanto il mar lieto , sena» che la letizia 
di esso fosse la cagione del suo dividersi . Aggiunge 
Boileau che il mare che riconosce il suo Re gli parve 
un' idea più sublime che quella delle balene che lo ri- 
conoscono . Ciò è vero , ma gli Omerici scrupolosi di- 
ranno che P altra immagine è più naturale, e che que« 
sto appunto è il carattere della sublimità Omerica di 
non esser disgiunta dalla naturalezza. Alle censore di 
questo luogo di Boileau aggiungo io che la frase del se- 
condo verso lui fait fendre les flots è prolissa, e len- 
ta , ove pur si tratta di massima celerità . Questa è vi* 
vamente espressa nel verso del Rochefbrt 

,y lì nonte tur ton chat , et vele inr lei oodei . 
chiaderfr questo laogo eoi bei Yersi di Jacopo Tollio 
• » . i .... Ille per onda» 
Pergit agentennroBi: linquunt penetralla ceto 
Aeqnotit^etdominumftctoagmino cifcamanltaiit»' 
Ipcnm laetitia tnmidaa mare diffidit nndaa^ 
9, lapetoqac aligemm volncrii yoUt «xit eqnoran • 

Cesarotti. 

Ogni discorso die scopre, «aprirne ^ o dipinge qual- 
che, qualità ttraordinaria nelle persone^ non può man* 
care d'etser sublime . Ma quel che lo rende tale non è 
il mostnurle loro qualità direttamente nelle penone^ 
che le posseggono, ma nelle impressioni che fanno att 
gli altri, vale a dire per mezzo delle azioni, dei discor- 
•ij e dei. movimenti altrui che sono l'effetto o della 
presenza , ó della grandezza , o della potenza delle per- 
ione esaltate . Gli esempj faranno intendere il mio 
pensiero. // mare vide e fuggì , il Giordano si volse m- 
dietro dice Davidde tu! passaggio del mar Rosso. Questè 
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al di sotto rimanea bagnato Passe dibron- 



parole sono un' immagine della grandezza, della gloria , e 
della maestà di Dio . Questa si vede, si sente, e per cosi 
dir si misura : non però direttamente in se stessa nel- 
l'azione del Giordano e del mare che fuggono dinanzi 
la faccia di Dio . Cosi non è propriamente e unicamen- 
te l' itnmagine di questo movimento, e di quest'azio- 
ne del fiume e del mare, quantunque assai straordina- 
ria, che in questo luogo forma il sublime, ma bensì 
l' idea che ci danno della potenza di Dio . . . Quand'an- 
che la asfoni attribuite alle cote inanimate non foste* 
ro tanto prodigiose in te stette , nò Unto ooDtiarie al- 
l'ordine della natura com'jè questa , l'immagine non 
lasciercbbe d' esser sublime quando apparisse che pro- 
cedessero dalla «ole pretensa del Dio . Questo è il ceto 
della deseririone fiitta da Omero di Nettuno che yusuI 
mate • Imperciocché che l'acque si fènda , e che mandi 
una specie di fremito sotto nn carro o sotto una nave» 
e che le balene saltino di gioja ella rista di an cf|etto 
aggradeTole, tutte queste sono asioni assai -naturali • 
ordinarie, o almeno infinitamente inferiori • quelle 
dei mari che fuggono, e dei fiumi che ritornano alla 
loro fonte . Gontattociò che la sola iritta di Nettuno 
ecciti questi morimenti, e che inspiri la gioja nelle 
balene e nel mare stesso , quest'è ciò eh' è ammirabi- 
le » e che produce il sublime , perchè ci dà un' idea 
straordinaria dalla grandezza di Nettuno negli eflétti 
prodotti dalla sua presenza . Può dirti lottetto di quel 
tratto del Sai mo l'acque ti videro, o Iddio , esse ti 
„ videro e paventarono „. Ma il linguaggio degli «stri 
vai bene per questo capo lo spavento e i movimenti 
del mare . ,, I cieli raccontano la gloria del Signore; il 
f9 giorno ne parla al giorno, la notte alla notte; e '1 
firmamento attesta ch'egli è l'opera delle sue mani ,,. 
Queste sono immagini d'una aggiustatezza e d'una su- 
blimità afiEatto dÌTÌoa . il giorno ne j^aria ai giorno: ch^ 
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zo : tosto 1 ben-saltaati cavalli portarono il 

• 

è di noi oKe pom Mntir qQMtt voce e ^etU conver* 
sazione teim «Mere e tollet sto con trasporto , e iimf> 
liato nello iteiio tempo ? Imperciocché , come Cicero- 
ne dice assai bene i) pensiero delle cose celesti » e la 
vista delle opere di Dio debbono inspirar un senso 
„ di modestia e iotieme di grandezze d'eoimo in qneU 
li rbe le contemplano SìUaìn, 

Gallistene volle imitar questo luogo d'Omero allor- 
diè parlando del passaggio d* Alessandro sai mar di 
Panfilia , disse che il mare ammonticchiava le sne 
^, onde come in atto di render omaggio a quel Principe,, . 
IVIa questo letorìco non comprese che il meraviglioso il 
quale è permesso alla Poesia , non è uf^ualmente per- 
messo alla Storia, e che questo meraviglioso deve an* 
che aver sempre un fondamento . Le balene saltano di- 
ranzi a Nettuno , e*l mare si spiana dinanzi a lui , per- 
chè questo è*l Dio del mare. Omero non fa che acca- 
«lano le stesse meraviglie dinanzi a Mercurio , allorcliò 
questo Dio passa il mare nell'Odissea : ancor meno do- 
▼easi immaginar questo prodigioso ossequio per Ales- 
sandro il quale non è che un uomo; e Gallistene cer- 
cando il grande cadde nel freddo . Mad. Dacier . 

Questo luogo d* Omero merita la sua celebrità, ma il 
•ne pregio ancora maggioro si è d'avere svegliato l' idea 
ni grand* Autor del Telemaco di farne nn' imitasiono 
che può hr dimenticar l'originale nella descriaione del 
carro d'Anfitrite sposa di Nettuno. Ben però osserva 
il Signor Bitanbé dio nel Telemaco Io spettàcolo po* 
tea dipingersi di proposito e agiatamente , laddove 
presso Omero né la fretta di Nettuno, oè la cir^ostan- 
sa non esigevano di più . Gli amatori della bella Poesia 
n»i sapranno fmon grado di metter loro sotto gli oechl 
questo insigne squarcio . 

„ Mentre Asaele e Mentore stavano parlando » noi 

scorgemmo alcuni delfini coperti d' una squama cho 
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Dio alle nari degli Achei. Vè nel cupa 
della profonda palude una larga grotta fra 

91 parea d'oro e d'azzurro. Trescando fra loro solleva- 
ci vano le onde eoo molta spuma. Veuiano dietro loro 
^1 i Tritoni che sonavano la tromba colle loro conche 
ricurve. Essi circondavano il carro d' AnBtrite trat- 
to da cavalli marini più bianchi della neve, che fen- 
dendo le salse onde lasciavano dietro di se un vasto 
fy solco nel mare. I loro occhi erano infiammati; le lo- 
ro bocche fumanti .11 carro della Dea era una conca 
„ di meravigliosa figura : la sua bianchezza risplende- 
va più che T avorio ^ le ruote n'erano d'oro. Questo 
curro Mnbimva ToUro tolla faccia dell' oode pacifi* 
che. Un dmppoUodi Ninfe coMmite di fiori noota- 
vano in fella dietro del carro: i loro bei capelli pen* 
doTano inlle loco spalle > e ondeggiafaJio in balia 
de' venti. La Dea teneva con una mano nno acettio 
d'oro per comandare ai fiotti » coli' jdtm portnTnan^ 
ginoecbio il picciolo Palemone ano fidilo pbole-fon^ 
dea dalla poppa. Spirava nel suo volta aerano nna 
9> dolco maeatà cbe fecerfeg^irt i venti aedisioti » e le 
„ nere tempeat» : i Tritoni gttUavano i cavalli »e. jtene- 
pp vano le dorate briglie. Un*^ampia vela di porpora 
iVOntolava nel r aria al di sopra del carro, ella era 
^ meoo rigonfia dal aoffio d* una moltitudine di Zefi* 
retti che si afonavano di apingerla innanzi col loro 
,y fiato. Scorgevasi nel mezzo dell'aria Eolo affanno- 
,3 so , inquieto ed ardente . La tua faccia rugosa e 
burbera, la sua voce minacciante , le sue ciglia fol- 
tee aggrottate, i suoi occhi pieni d'un fuoco con* 
centrato e terribile tenevano in silenzio i fieri Aqui- 
„ Ioni, e rispingevano tutte le nubi . Le immense ba- 
lene, e tutti i mostri marini facendo colle gonfie 
nari un flusso e riflusso dell'onde amare , uscivano 
/ • », in fretta dalle gcctte profonde per coatenplar la lo- 
„ ro Dea „ • 
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tnezso a Teaedo ed alla scoscesa Imbro (/) : 

(i) Chi può formarsi una giusta idea della posizione , 
della lontananza ,e della prospettiva dell* Olimpo, del- 
l'Ida, e del campo dei Greci, vedrà che le abitazioni 
degli Dei sono legate colla carta di Troja,che la scena 
passa naturalmente da uno di questi luoghi all'altro, 
e ravvisa un cosi gran numero di verità di dettaglio ^ 
che le scappate le più straordinarie dell' immagiowiOM 
somigliano a realità . Eccone nn «empio . Giove «uiio 
^1 monte Gargaro in fette dell' Ide non lospetu che 
elciiB Dio oti mancale alla neutialità da Ini espretaa- 
mente ordinata; egli oetta per un momento di contem* 
piar il macello che Cicevati nella pianura dello Sca- 
mandfo» e gitta gli occhi Terto le pacifiche terre della 
Tracia e della Misia. Kettnno che f' interessa per la 
#orte dei Greci e che vejle il loro imbaraaso si pianta 
•opim una montagna della Samotracia , dalla 'quale di* 
scopre l' Ida, Troja , e la flotta Egli ots^va che Gio- 
ve è rivolto alla parte opposU , e vuol cogliere questo 
momento per nuocere ai Trojani . figli va nel suo pa« 
lagio di Ega ;a cercarvi la tua armatura, lascia il suo 
carro e i tuoi cavalli in una grotta tra Imbro e Tene- 
ro» e marcia al campo di battaglia . Giunone che prò* 
te^gB parimenti i Greci scopre nel tempo stesso dall'O* 
limpo ciò che si fa presso le navi, spia i movimenti di 
Giove e di Nettuno , forma il progetto di ajutar que- 
st'ultimo , distornando maggiormente T attenzione del 
gQ^miO del mondo. £lla si adorna colla cintura di Ve- 
HtfOy passa a Lenno a sollecitar il soccorso del Dio del 
sonno, e arrivar poscia appresboGiove sul monte Gargare. 
JJon si è forse giamma i immaginato che la Geografia possa 
essere esattamente osservata in questa favola ; e con- 
tuttociò per sentir tutto il merito del Poeta si ha bi- 
sogno d'una carta. L'aspetto della terra e dell'acque 
di cui qui si parla risguardato da un certo punto dì 
visto ^ getta uu lume sopra ì'AÙone, e ciò che per lo 
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polà Nettuno scoti-terra trattenne i cavalli 

aveadoli sciolti dai carri, e gittò loro di- 
nanzi da mangiare nn^esca d^ ambrosia, e 
mise intomo ai lor piedi pastoje d*oro in- 
frangibili, indissolubili, acciocché costaa- 
temente quivi rimanessero fino al ritomo 

ianiBsi Mmbnya oonfbso e imlirogllato yrìetoe dlitin* 
tltsimo e pittoreaco «ireitmiio . Un solo noTinento 
di Giove poru an feUot contrasto tra le leene dell' In- 
nooense e tranquillità , e quelle della carnifieina e 
^ dello tterminio , ed è inoltra necetiario all'episodio di 
Kettono e di Giunone . Si gusta un nuoYO piaoera nel 
•egoitara tutti 1 passi di questi Dei : la Tlsta del paese 
<(Ye passò questa scena, e l'accordo della laTolae della 
positura de' luoghi &nno sentira ancor meglio tutto il 
pragio della descrìrione dd Tiaggio di Nettuno cbe pas- 
sa per una delle pcodnsioni le pidi felici d' una iromagi* 
nazione poetica. Il viaggio di Giunone (Lib. 14) non 
è descritto con minore esattezza. Ella va dall'Olimpo 
euU* Alo per la Piena e l' Cmana » e dall' Àto per mare 
a I«enno»da dove segue il suo cammino a Imbro , dopo 
«▼ertipiocacciato il soccorso del Dio del sonno . Da Im- 
bro arriva a Lecto, promontorio il più considerabile 
dell'Ida, e abbandonando il mare s'avanza verso Car- 
faro . Allorché dalia cima dell'Ida e d'alcune altre' 
montagne elevate della costa Eolia ed Ionia del mar 
Eo^eo io intraprendeva di segnire in dettaglio tutti co- 
testi viaggi poetici , io abbracciava tanti punti di stra- 
da che potca facilmente coglierne la totalità; ma non 
ebbi il medesimo surc«*sso quand'io tentai la stessa es- 
perienza sulle montagne della Grecia in Europa : ciò mi 
porta a credere che il poema fosse composto nell'Asia, 
e elio Omero conrepihse nei contorni di Troja l'idea 
del viaggio di Nettano e di Giunone. IVood, , 
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del Re {k) f egli poi avviossi all'esercito de- 



(A) Nettuno è impaziente di «occorrere i Greci . Ome- 
ro racconta che questo Dio va a cercar il suo carro in 
un certo luogo; ch^egli arriva poscia in un altro più. 
vicino al campo; colà distacca i suoi cavalli, e li rac- 
chiude egli stesso , onde ritrovarli al suo ritorno ; det- 
taglio che non conviene nè alla maestà del Dio , nè alla 
tua impazienza . Omero in questo e in altri luoghi fi- 
miti pecca contro il principio che dee guidar un poeta- 
nella scelta delle circostanze . Egli può immaginar a, 
•uo grado dei fatti proprj a eccitar l'ammirazione, la 
compaMÌone, la g^oja , o qualunque altro sentimento: 
aia Melti una Tolta cotesti fatti , coBTÌen che il detta- 
glio nèMMtmiga il Ibndo. Il frtto è egli grande? grandi 
poraeMer dehbono le eircottenie: interutante? non 
4ee MicoUiTiai nnlln che non accreace l'intereesc. 
Goti 1* uniti cbe-dee leg naie nel tutto, deve anche re- 
gnare in cieechedana parte; Yale e dire che iioeonM le 
riunione dei fiotti che compongono- t^tto il Poema dee 
produrre un eflfi»ete unico e geneiele , cosi le riunione 
delle oiroostanse cheoompongenoeiatefaednn frtto par- 
tioolare non dee prodnr che un efletto unico , benché 
•nbordineto airefilitto general del Poema . Ds la Motte» 
La centor» di questo Critico è un po' diserTeduta • 
Un altro serittor Fiaaoese risponde che per quanto in* 
pasiente sia rappresentato Nettuno» ninjs Dio ueu esce 
alia guerra lenna le sue arme , e Tarme , il carro» e i 
caTaUi di Mtttnuo emuo in £ga . Egli prende l* arme» 
sale sol Carro e porte; niente é più rapido del suo cor- 
so , egli Tola sopra le onde , non fa che tre passi per ar- 
rivarci; cosicché ciò che 4e Motte *^Kr"^^ tardeaia> è 
la stessa celerità . Pope . 

Questa risposta è meschina, e di mala fede. La cele- 
rità dell'andata in Ega e del corso di Nettuno sul ma- 
re non fa che il viaggio di Troja nel suo totale non sia 
Ifioto per le giravolte e per i dettagli. Conveniva^ si 
Veri. Utt, T. V, ik 
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gii Achei • Ivi i Trojaoi insieme uniti so- 
miglianti a fiammato a procella » insazia* 

dio» , che Nettano tadait* ptr le lasgbe per eTiter 1# 
ifoeido di Giere. Me quel aeceeiità eie di' egU 
fteie Ho e pieoteiel inlìe moategnedlSanotnolePNom 
potere egli alser il eepo del aere , e veder ngaeloieBte . 
lo stato dei Greci ? Inoltre un Dio olio & ienente mi» 
glia al pasto» potee itene valicar il mere d'nn eelto. 
Quel meetiere ayea di cavalli , s'eie por andato io fln> 
motracia senza di loro? e poiché è netttrale di credere 
' olle i cavalli di Nettnno foatero Ippopotenii non pote- 
re egli trofeme e aoa posta in qnelanque pnnto del 
mare , senza andar sino in Ega , e non istava perciò in 
lai d* uscir dal fondo in on sito più vicino a TrojaP 
Me egli dovea prender le sue arme che stavano in Ega« 
Osservisi che Omero non parla d^arme ,e Nettuno non 
esce per combattere , ma per animare i combattenti ^ 
Fatte sta che se Nettano non era in Samotracia, e di 
là non andava in Ega , non potea farsi onore con quei 
tre passi che stavano tanto a cuore ad Omero . Ma pas* 
siamogli anche questa . Dovea però anche quel Dio-Re 
dar di sua mano il fieno ai cavalli , ed arrestarsi ad im* 
pastojarli perchè non fuggissero? 11 Pope che non è * 
disavveduto come il de la Motte, si guardò bene dal ri- 
spondere a questo punto della censura del Critico Fran- 
cese . Queste incoerenze , e queste osiose e basse parti- 
colarità scemano di motto il merito di quei tre gran 
passi . Nettano evrebbe nMkitnfe piè riTemonte e le 
eoa maestà e le ene firette ee el qnerto peeio Ibaee etetn 
eolie spiaggia di Troja pintloelo eko in Ega ; io lo em* 
Biirere in qnelelM andò ooae nn Gigente , e miettreTe 
le ene impeiienne, n» qnendo Io reggo aneetetei e lèr 
de ttelliero » io eono etiei tentato di ridere, e di epplip 
«eigli il detto d*QresÌo 

ifmdSgimm tatofteil UeteHetor ilietef 
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bilmente aizzati , strepitaoti, volanti segui- 
vano Ettore Prìamide , e spera vanb di pren- 
dere le navi degli Achei , e di uccidere 
presso di esse gli Achivi tutti . Ma Nettu- 
no cingi- terra, SCO ti- terra, uscito dal pro- 
fondo mare incoraggiava gli Argivi assomi- 
gliato a Calcante nel corpo , e nella instan- 
cabile voce • Volse prima il parlare ai due 
Ajaci già concitati da sé : 
. Ajaci 5 voi due salverete il popolo degli 
Achei ricordandovi della vostra forza , e non 
della gelida fuga . Imperocché altrove io non 
temo le intrattabili mani de' Trojani , i quali 
colla moltitudine valicarono il gran muro (/) 
(poiché gli Achei da'-vaghi-schinieri sa- 
pranno ben ritenerli) .Bensì da questa par* 
te gravissimamente io temo che non abbia- 
mo a soffrir qualche danno , dove capita- 
neggia queir arrabbiato di Ettore uguale a 
un incendio , il quale si gloria di esser figlio 
del prepotente Giove. Cosi a voi due qual- 
cuno degli Dei ponga nella mente di tener* 
vi pure fortemente, e di animare gli altri 7 
In tal guisa quantunque furibondo lo ri- 



(/) L'esattezza avrebbe richiesto ch« ti dioetM hw 
che Miano varcato il mw , CutmiU. 
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spingerete dalle celerì-grade navi benché 

10 sproni lo stesso Olimpio. 

Disse 9 6 il cingi-terra , scoti- terra percuo- 
tendo ambedue collo scettro gli riempi di 
robusta possa , e ne fece lievi le membra, i 
piedi » e le mani al di sopra. Egli poi sic- 
come muovesi a volare un ali -veloce spar- 
viere , il quale inalzandosi da una scoscesa, 
e spaziosa rupe » si slancia sulla pianura per 
inseguire un altro uccello ; cosi lungi da loro 
scagliossi lo scoti-terra Nettuno . Primo dei 
due sé avvisò il veloce Ajace di Oiléo , 

11 quale tosto parlò ad Ajace figliuolo di 
Telamone : Ajace , poiché qualcuno degli 
Dei che stanno nelP Olimpo assomigliato al 
profeta ci comanda ^i pugnare presso alle 
navi (che questo non é Calcante V augura- 
tore divino j facilmente ravvisai l'orme di 
dietro dei piedi(/»),e delie ^ambe men* 

(m) Era peitMiloii» coomiM ài tatto le nasioiii che 
Dio non poteiM vedersi in ficcMtenn morire. Qaette 
credeon è fondate sopra ciò ohe Dio stesso dice nell' £• 
sodo: JVois me homé, et w&t,9 «Itrove: Fio 

Mit pttstvtwa maa, /ÌMiem mtvn meam vidm-e ne* 
potm. Quindi Virgilio nelP Egloga 7 ordine s^ eolni 
che Iacea malie e invocava Ecate per impietosir l'a- 
mante, di non guardarsi addietro: Tramjue eapui'j^ 
eij ne wpexerì** Msd» Dueier» 
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tr'ei partiva : ^li Dei sono agevoli a cono- 
scersi) , anche a me l'aniiuo nel caro petto 
vie più s'infoca a pillare ed a combatte- 

re, e mi s'infuriano i piedi sotto, e sopra 
le mani . 

A questo rispondendo disse P Ajace Te* 
lamonio . Così pure anco a me le indomabili 
mani brulicano d' intorno all' asta » e mi si 
solleva l'animo, di sotto mi si agitano am* 
bidue i piedi , e bramo impazientemente 
dì pugnar anco solo con Ettore Prìamide 
che ha una insaziabile smania {di guerra)^ 

Cosi andavano essi parlando fra loro , al** 
legri pel desio di pugna , che il Dio avea po- 
sto nel di loro animo . Frattanto il Cingi- 
terra eccitò gli Achei eh' eran di dietro , i 
quali ristoravano il caro cuore presso alle 
celeri navi. Aveano essi stemprate le caro 
membra dalla travagliosa fatica 5 e cordo* 
glie era insorto nel loro animo al vedere i 
Trojani che aveano colla truppa* sormontato 
il gran muro . Perciò nel rimirarli versava- 
no lagrime di sotto il ciglio : imperocchò 
non credevano potersi sottrarre dalla scia- 
gura .Ma lo Scoti-terra intervenendo facil- 
meate «nìmò le /orti falangi • AccostossS 
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egli prima per confortarli a Teucro ed a 

Leito, ed alPEroe Peneleo, ed a Toante» 
e a Deipiro » e a Merione , e ad Antiloco 
periti in guerra . À questi ani oiaadoli rivol- 
se alate parole • 

Vergogna (n) o Argivi' giovani di prima 
età ! io mi confidava che persistendo voi nel 
pugnare doveaseit) rimaner salve le nostre 
navi: ma se voi pure abbandonerete la fe- 
roce pugnalerà certamente apparve il gior« 
no in cnt sarem domi dai Trojani. Ah Dei I 
qual gran prodigio è questo eh' io veggo cogli 

(»)Qoett» pftrktt con oni Nsttoiio iacoxiggim i 6nei 
iptveatiti e InggitiTi , • li richiama al cimanto è nns 
dalle pi& BobiU • più ingapioia dell'Iliade. Ciò che la 
tende tingolanBeiite artifisioaa ai è eh' egli attriho ite» 
il Imo alÀaiidoiio di spirilo non a oodaidla, su beml 
• ritentimento e tancofe per l' iniolenia ietta dal Ge« 
pitaoo al loro laforito AcUUe. Ctollo «tesso insinoante 
artifisiodice loro «ch'egli sdegneiebiie di parlar cosi 
ad nomini codardi, ma ch'egli era attristito per la loro 
naia condotta appunto peroh' erano i più valoiòti del* 
rannata. Pi^pe. 

Ecco sensa dubbio nOe maniera originale di vendi» 
cani, lasciarsi ammaasar per castrar il Capitano. Ter» 
rmuom. 

B ^putido mai Omero fece nemmeno presentire che 
alcuno dei condottieri sabalterni fosse adirato con A» 
gamennone per l' ingiuria d'Achille, e combattesse a 
dispetto? Veggasi la sostituzione fatta a ^ptesto senti- 
siento nella versione Poetica. Coéntti* 

4 
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€>cclii teirìbile,qiial]ion mi ami mai creduto 

che potesse accadere 1 I Trojan! venir alle 
nostre navi 9 quei che dinanzi erano simili 
« cerve fugaci , le quali errando qua e là per 
la selva , senza forza 9 e disadatte al combat* 
tere aenrondi cibo tei 9 ai leopardi , ed ai 
lupi . Tali una volta i Trojani non osavano 
nemmeno un momento starsi alP incontro 
alla forca e alle mani degli Achei : e ora lun- 
gi dalla città pugnano presso alle concavo 
navi per colpa del Duce» e per liegligemia 
de' popoli 5 i quali contrastando con lui non 
vogliono respinger costoro dalle celerì-gra- 
ée navi y ma si bimano uccudere prèsso di 
quelle • Ma quantunque sia di tutto la ve* 
ra cagione TEroe Atride ampio^regnanta 
Agamennone 9 che ingiuriò il piè- veloce Pe^ 
lide y non però a noi è lecito a verun patto 
di abbandonar hi battagl ia • Orsù poniamo- 
ci presto rimedio 9 che sanabili sono le men- 
ti de' buoni « A voi sc^ra tutto disdice di ab« 
banj^onar Fittipèttiosa fortezza , che siete i 
più valorosi del^ eseccito ; nè io già, vorrei 
fimbnmare nil' liMiiid che abbandoÉnssé la 
guerra essendo un dappoco : bensì con voi 
miadegno di ctioit * O ejfiTeiBÉunatiy que^ 
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8ta vostra sciopenrtaj^gìae vi trarrà ben to- 
sto addosso un male più grave . Su via eia- 
acnn di voi si riempia F animo di vergogna 
e di sdegno : poiché gravissima è la rissa che 
si destò • Gii' £ttore valente maestro di 
guerra combatte presso alle navi , ed ha già 
spezzate le porte , e la lunga stanga. 

In tal guisa il Cingi -terra incoraggiò , e 
commosse gli Achei. Stavano intanto io- 
torno ai due Ajaci le robuste falangi (o) , 
tali che Marte stesso se vi si fosse trovato, 
né la stessa Minerva sommovitrice -di -popoli 
non avrebbe avuto nulla a ridirci • Imperoc- 
ché gli ottimi trascelti attendeano i Troja« 
ni , ed Ettore divino , serrando a guisa di 
aiepe asta con asta^ e scudo con scudo 

(o) È una novella riferita da Plutarco e da FilottM^ 
to che Omero od Esiodo essendo Tenuti a una sfida di 
poesia per ottener il premio d* un tripode , il primo re- 
citò i trenta seguenti versi . La tradieione è favolosa 
(V. fiag. Prel. ) ma ella mostra l'alto pregio in cui fa 
tenuta questa detcriaioiie da tutta Tantichiti. Cent» 
. rotti . 

8i può dire che se né Marte ^ nè Pallade non poteva- 
no trovar nulla a riprendere nell* ordine della batta- 
glia descritta da Omero j Apollo nè Minerva non tro- 
verebbero la più picciola cosa a censurare nella subli- 
mità singolare della descrizione . Mad. Dacier . 

^p) La struttura pittoresca di questi due versi iaarr 
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il più fittamente • Brocchiero puntellava 
brocchiero^ elmo elmo, ed uomo uomo; 
crollandosi si toccavano gli elmi ca\ ai-cri- 
niti cogli splendidi cimieri ; cosi tra loro ai 
stavano sfitti ; squassavansi le lancie scosse 
dalle ardite mani : quelli tendeano a dirit- 
tura {contro i nemici) 9 ed agognavano di 
pugnare. 1 Trojani afi'ollati furono i primi 
a percuotere. Precedeva Ettore furiosa* 
mente avanzandosi alP incontro; qual sasso 
struggitore-nel-corso {q) rotolantesi da una 

rivalnli farà tentibOe a falle la moèhie che noa 

no quelle di Mide 

Phragantet iùrf im, iaeot tatn prvthélpimot 
Aspidi^ d*atpÌM etiéU , eoryg corpi , aner£ d'mur • 

L'imitazione di Virsilio è digiune, e feefe mollo mi di 

eolio del r originale 

Haereut peié pes , densusqué viro vir . 

Bensì gareggia con omo quella del Pope 

^An iron'iCÉfiO ghans dreadful o*er the field , 
Armoitr in amour hck'd*, md shields in shields, 
Spear lean cn spears, on targets target* throHgp 
Helmi stuck to helmt, and man dropo men aUmg, 
The floating plumes unnumher*d wave àbo90 
Ai whM an earth fuake ttirs.tko noddidg gropo» 

Cnaroiti . 

{q) Questa è una delle più nobili comparasioni che 
■ì trovino in tutto Omero , e che più agginstatamente 
corrisponda in ogni sua circostanza alla cosa descritta. 
La furiosa calata di Ettore dal muro rappresentata da 
un matio che piomba dall'alto d'una roccia, l'Eroe 
eotpinto dalla forza aoperiore di Giove ^ come una ^w* 
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rupe , cui giù dalla cresta abbia aoapittto in» 



tra strascinata da un torrente, le rovine del muro che 
gli cadono dietro, il rincular dei Greci dinanzi a lui , 
lo scompiglio e lo schiamazzo che gli si solleva ali* in- 
torno , tutte immagini suscitate dal violento precipi- 
tare e trabalzar della pietra; Io scricchiolar degli albe* 
ti, le scosse , la rapidità irrMittibile , l'atunento di for- 
ai che ti h mafgior col progresso, tetti questi punti 
di miigliuin non lànao che le priose peite di qoeite 
•ainiifehile Compenslone . L'improvviso erretteiti del- 
le pietre qaend' è giunte el' pieno , eoa* Sttore e' ene» 
ete ellor che giunge alle felenge d^li Ajaci » e nel £no 
I*i»iaohiliti d' emhedne leciprocemente enettati» bob 
potendo né il nemico letpinger Ettoio , né qnettl en» 
der più oltre; è queeto il tecoado ramo delle compera» 
«ione eh' è il pi& Silice del mondo; e benché niono dei 
CkMttontetoii Tebble finora oetorveto ne ftwme per mio 
evviio le principel §um e belleiie • Qaeate limilitndif» 
ne fii copiete de Tiifilio: 

Ae vebiti momtit sasmm de vertice praeceps 
Cum ruiti^mlmm ventis, seu turbidiù imèer 
Proluit , mt annie eelifit subiate veituiimt, 
Feriur in àbruptum maga» nums imprabm aei»f 
Exultéique itiù , tyhnu, armenta , virosque 
fnvoieeni secum , diijeeta per agmina Turnus 
Sic urbis ruit ad muros, (AEn, ia.) 

.jS il Tasto le ticopiò de Virgilio: 

Qual gran tasto talor che o la vecchiezza 
Solve da un monte, o svelle ira de* venti ^ 
Ruinoso dirupa , e porta e spezza 
Le selve i e con le case anco gli armenti t 
Tal già trae a dalla sublime altezza 
Uorribil trave e merli , ed arme , e genti: 
Die' la torre a quel moto uno o due crolli ^ 
Tremar le mura, e rimbombare i colli . 
Ite ginttisie esige che si osservi ^aento infioitemento 
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Yernal-corrente di fiume , spezzando con ^ 



inferiori sieno ambediM qnette imittaioni all' origina» 
le . I dne Poeti hanno preso lMinma|ine aensa la simi- 
litudine ^ ed omisero quelle circostanze corrispondenti 
che formano T aggiustatezza e la sublimità di quella 
d' Omero. Presso Virgilio tutta Papplicazione consìste 
nella sola violenza di Turno , e il Tasso non allude che 
alla ca(^uta d'una trave. V'è un'altra bellezza nella 
versifìcazione di questo luogo. Come i versi ci fan ve- 
dere , C08Ì il suono ci fa sentire ciò che rappresenta 
colla nobile asprezza^ rapidità^ e sonora cadenza chn 
li distingue : 

Rexat ospito ombro é$taedeoi ech^mata petres ec. 

Pope» 

La comparazione Omerica sarebbe perfettissima , se il 
Poeta avesse fatto sentir meglio il punto essenziala 
ch'è la causa dell' arrestamento. Il sasso nella pianura 
sembra arrestarsi perchè il suo impeto cessa da sè , ma 
Ettore è arrestato dalla resistenza degli Ajacì, punto 
tanto più osservabile perchè serve ad onorare i Greci . 
Si sarebbero conservati ed espressi con finezza tutti i 
tapportiy dicendo che il sasso nel cader al suolo in top* 
pa imprOTTito in nn monte ^ e si «meta alle ano Al« 
de» il che aTreUbe rappreeontato la massa ohe la folta 
falange degli Ajaci oppone alP tflspotiloeità di Ettore*. 
Veg^aii la Versione Poetica « Del ietto io leeontento 
che il Pope preferisca la comparasione d' Osmio a ^el- 
le di Yiffilio e del Tiatao, pnrehè aoeoidl' che qneeto 
hanno tnttn la bellem necestaria, non arendo qnol 
dne Poeti venm bltogno di lappreientar il secondo pan- 
to della comparasione Omerica. Va io 11 Pope trova 
fli altri dne celebri Epici Inlwriori ad Ornerò» io 
eredo che i lettori impaniali e fittati troveranno Omo* 
IO inleriora a Pope tteaio , che rapptecentò qneito Ino» 
fo con una fona e macitiia lorprendentes - 
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/ immenso acquazzone ì ritegni della sconcia ' 

rupe : questa in alto sobbalzando vola , e 
infranto sott^ esso rimbomba il bosco : con- 
tinua e^li agevolmente nel corso fincjbé sia 
giunto alla pianura; allora non si rotola più 
quantunque incitato • Cosi sino allora Et- 
tore minacciava di pervenire uccidendo 
alle tende ed alle navi degli Achei , e di 
cacciarli persino al mare: ma* quando poi 
s'abbattè nelle folte falangi , allora ristette 
appoggiandosi di tu tta^ possa all' incontro ; ^ 
mai figliuoli degli Achei opponendosi fe- 
rendo colle spade e colle lancio a due ta« 
gli lo rispingevano da loro : egli ritraendosi 

Jt r&eh^t round fragment fliU with furybarm 
, WUh frum the siuàbam ttom a tortetU rendt 
Pr9€Ìpitat€ thp pond^rum man deteend, 
From iteep to tteep the rolUng mia haundi 
At ei^rj thoek the ^rekUmg weod retottndt • 
Stili gath'riitg force it tmokei, end wr^d ameki, 
Whirlt^ìeapSgttndthimderidoiwnAmffetuem tp thepMt; 
There stops : so Hector , 
lasciando 1* altre belleise niente più emmirabili di 
quett' altimo Teno, ohe qnellacellocasione delleperol* 
dipinge r arrestarti del inasto • Avrei però InmiiMto che 
il Pope ti arrestasse anch' ett(k qni , tenne esgianfefoi 
their whole force he prov*d , 
Resùteless when he rag*d yOnd^henhe stopt ^wernev^d» 
Quest'ultimo tratto mostra un'ansietà ricercata^ e nn 
contrapposto non era ^tto per chiuder nn luogo di Ul 
anuideen. Cesarotti, 
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con impeto retrocesse , e gridò con voce 
penetrabile chiamaDdo i Trojani • 

Trojani , e Licj , e Dardani dappresso- 
pugnauti state aaldi; non a lungo mi so* 
sterranno gli Achei, quantunque si squa«> 
droaino a foggia di torre. Ma ben cred'io 
che tosto rinculeranno dalla mia lancia » sce- 
gli è pur vero che m'abbia qua spinto il po- 
tentissimo degli Dei T altitonante marito di 
Giunone • 

Cosi avendo parlato incitò la possa , e 
l'animo di ciascheduno • Deifobo figliuol di 
Priamo marciava tra questi assai animo* 
so (r) , ed avea dinanzi lo scudo dappertut* 

(r) Come si ycòe un giiirlirioso pittore nella comf o- 
sìzione d'un gran qnaiiro distribuir con artp la molti- 
plicità delle sue figure , aggrupparle vantaggiosamen- 
te, dar a ciasohedun gruppo un particolare interesse 
relativo ali* interesse generale , cosi s'è condotto Ome- 
ro nell'ultima parte di questo libro , nella quale ci of- 
fre lo spettacolo della mitchia più spaventevole. Qae« 
Iti comlMttfBWiiti coti interesMoti pei Greci, a ca- 
vgjon dei aoaii delle loro eaticbe famiglie cbe yì wom 
eelebftte , erano forte la parie de) ino Poema la pi& 
difiieile a tratterai . Quando Oinero aveva a parlar degli 
Dei ai comprende che la Mitologia poteTa somminiatrar- 
f li delle idee grandioic « mirabili ; quando introduce- 
va a parlar degli Eroi , ti ooncepitce ancora cbe fedele 
ottcrvator della natura egli potea dar loro un lingnag- 
gio aiaortito ai loro cottumi; e cbe tutte le paMioni in 
tempi coti gagliardamente sentite andavano per 
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to eguale , ayaazandom leggermente co' pie- 
di, e procedendo sotto lo scudo. Merione 
mirava contro a lui coiratta splendente, 
nè lo sfalli , ma percosse nel bovino scudo 
dappertutto eguale : pure noi trapassò, ma 
poiché si cacciò molto addentro la lunga 
asta si spezzò nella punta. Deifobo intanto 
teneva alto e discosto da sò Io scudo bovi- 
no, che paventava n e 11' animo F asta del 
bellicoso Merione . Ma T Eroe si ritrasse 
tra la folla de* compagni gravemente crac-, 
ciato si per la vittoria {j?erduta)%i per l'a- ^* 
sta che se gli era rotta • Quindi s'avviò per 
andare oltre alle tende ed alle navi degli 
Achei a prendere P asta lunga che gli era 
rimasU nelle tende {s) ; pugnavano gli altri , 

cosi dire dinanzi a chiunque volea dipìngerle . Ma in 
questa distribuzione di combattenti che si attaccano 
alla rinfusa, evri egli alcuna qualità propria del Genio 
Poetico che possa trarlo d' imbarazzo P Immaginasione , 
eloquensa, inveozione, tutti quei talenti che sono il 
^ partaggio ordinario dei grandi Poeti , qui non bastava- 
no . ConTeniva ch'egli avesse ancora quella vasta coni- 
prentiooe che abbi«cciando e penetrando tutti i detta- 
gli il'an soggetto eaniplleato gli ordina tutti ad un tem- 
po C9IIM Tenisiero a colloeaiii óm, loro tteni , e m 
conie^are in messo s qnest* oidino smrnlimbile il os* 
loro del più Bel diiordine . Roektfori . 

(«) Merione avendo rotte la lancia ^abbandona la bat» 
taglia^ e TI «Uo nsTi a pigliame ase iatem^ come te > 
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alzossi ua iaeBtmguibiie grido • Teucro 

non ayeiM «Tttto la spada a canto , o fira tanta gepttt 
molta non ne fotta ttata alcsA* altra . Veggati 1' A« 

riotto, se: finge quando i tuoi gooniori hanno rotta In 
lancia che ritornino a casa a pigliarne un' altra , o 
nel Tatto ti legge ìnveniione coti barbogia . Tassoni» 

Meriones ha sta conjecta et fracta nihil habet quo m 
iueatwr mU koiUm feriat, nm pugnis velit certare.JE^ 
€edU fnuMàliam òhi hattam-^x toieraacsAlo petiturut. 
Romanv certe pugnantes eonjtetii pUii rmn gUuUU ft* 
tebant, GugL Modicio. 

Questa idea è cosa in vero efficacissima in commedia ^o 
in altro piacevole trattenimento per fare sfoggiatamen- 
te smascellar dalle risa la gente . Miglior Comico dun- 
que che buon Epico ci riesce Omero per cai la Grecia 
tanto alza la cresta . Ninely , 

Questa è la sola occasione in tutta Vlliade, io cai 
▼cggasi un guerriero dopo aver spezzata la sua lancia 
andarne a cercar un'altra nella sua tenda , Essendosi i 
Greci formati in una falange onde respingere i Troja- 
ni, Merione in un tal combattimento diventava innci- 
le senea una lancia . Pope . 

L'osservazione del Pope è giusta , ma qae«to luogo 
inerita qualche discussione . Si vede in Oraero , benché 
rare Volte, dei Capitani accompagnati da un domestico 
che li scarica di tempo in tempo delle loro arme, ma 
d* ordinario questo domestico no<i porta arme in rite^ 
bo per il suo padrone .Gli scudieri erano etti medetietl 
guerrieri distinti . Merione non età cert Mtten te nn del 
neno illottri fra loro , e non ha alenno intomo di tè , 
eke poeia andam a etrcargli nna laneia. La toaplleitft 
di qnetti cottàmi è oetorfabile non meno eho ti poco 
d' ordino die fegoava in nna battaglia. Tntfeo old do- 
TOTa prolttn|«rle molto . 8i diiè che Meriene wMm 
potuto prender Petto da nn toidatOt e eommetter ed 
etto la orna cbeqni ai prende egli itaito. Ma noi Ttf» 
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figlino! di Telamone fu il primo ad uccide* 
re un uomo , Imbrio il battagliere guerrie- 
ro, figliuolo di Mentore dai mollfi cavalli • 
Abitava egli in Pedea pria che venissero i 
figliuoli degli Achei , ed avea in moglie Me- 
desicaste figlinola bastarda di Priamo • Ma 
poiché vennero le navi degli Achei quinci- 
e-quindi-remeggianti , trasferissi in Ilio , e 
si distinguea fra i Trojani : abitava presso di 
Priamo ; e questi lo aveva in pregio al paro 
de^proprj figli . Il fìgliuol di Telamone feri 
costui colla lunga picca sotto V orecchio , 
indi ne la estrasse, e quegli cadde qnal 
frassino, il qua] e sulla cima d'un monte che 
da lungi appariscé , tagliato dalP acciaro ac- 
costi alla terra le tenere foglie. Cosi cadde 

«• • ♦ • 

giamo ipatio che In qae' tempi v'm moli» differeiiM 
ti» «me ed anii«y e che ti portava nn* attcradoii siofo- 
lare nella loro scelta , potendo OtMohedttlio giudicar 
sol egli di qaeile che maglio gli «onvenltioro . QuAoda 
Achille ha perduto le sue «rnie ei dice che non può com- 
batterò^ Qaest'è perchè allora n«i combattiflMaiiti ai 
usava aaitt più la forea che la dettrecza , la f ual avvtb- 
he potato topplife al difetto d'aaa baona amaduia* 
Bitaubè . » 

Tutto bene, ma pretto un Poeta più avveduto Merio- 
ne o avrebbe combattuto come poteva, o non avrebbe 
rotto la lancia , incidente non punto necessario , e che 
-non ha noila d' iatarauanta^ o mirabile.. CéWQtti • 
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Jmbrio; e intorno a lui risuonaroiio le armi 
svariate di rame . Accorse allora Tenero 
bramoso di spogliarlo dell* armi ; ma Del- 
l' atto eh' egli correva , Ettore gli slanciò 
contro V asta splendente ; egli però veg" 
geadolo scansò un pochino la lancia di ra- 
me; e V altro colpi coli' asta nel petto Anfi- 
maco figliuolo di Gteato Attorìde, ch'en» 
trava nel combattimento. Strepitò caden- 
do 9 e sopra di lui rìsuonarono le armi. Et- 
tore accorse onde rapir dal capo del ma- 
gnanimo Anfimaco l' elmo ben adattato al- 
le tempie « Ma nelPatto ch'egli correva, A« 
jace lanciò contro lui l'asta splendente: 
non però lo colse in alcun luogo della peU 
le , poiché era egli tutto coperto di spaven- 
tevole rame , bensì percosse il colmo dello 
scudo , e lo rispinse con gran forza : Ettore 
si ritrasse dietro ad ambedue i morti : ma 
questi vennero poi strascicati dagli Achei • 
Anfimaco fu portato al popolo degli Achei 
da Stichio e dal divino Menesieo Principi 
degli Ateniesi : e Jmbrio similmente da^ 
due Ajaci bramosi della impetuosa zufiia . 
Siccome due leoni avendo rubata una capra 
alla vista dei cani dagli-aspri-denti la porta- 

yws. Leti. T. V. ~ 16 
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no per folte macchie tenendola sopra ter^m 
in alto infra le mascelle ; cosi appunto i due " 
Ajaci armati tenendo <p]elIo in alto* Io di- 
spogliarono delle armi .Ma il figlio d^Oileo, 
sdegnato per An6maco , gli recise il capo 
dal morbido collo, e gittoUo nella turba ro- 
teandolo qual palla, sicché venne a cader 
nella polvere dinanzi ai piedi di Ettore. 
Alior si che Nettuno crucciosdi dì cuore 
veggendo il nipote caduto nella grave mi- 
schia . Avviossi per andare alle tende ed al- 
I le navi degli Achei per eccitar i Danai : e 
macchinava angoscie ai Trojahi. Vennegli 
incontro Idomeueo inclito -per -l'asta (t) 

• 

{i) IdMBMieo fa molta eompam In qtietto libro. Il 
•no carmttera è di quelli che incontralo spOMO nella 
TÌt» coniane . Egli è un nomo del primo rango , borioso 
dell'àlta ena natcite «efeosato in età ; coniapevole del 
dechinar delle ine Ibrse » cerea di ritafcirti de'anol di* 
•ecapiti con nna certa aria di dignità e d' importanza; 
un vecchio soldato che non Torrebbe perder nolla del* 
la ripntasione aeqnittata: egli è firma e coraggioso $ 
ma reso cauto dall* esperiensa e dal sento della sna «ti 
non t'arrischia leggermente ove ò troppo tpropondo* 
nato il cimento. È sentirle «Ile fonte dentaci veochi 
•oldati, ama di favellare sopra soggetti di guerra, • 
lammemorar ciò ohe fece ne' migliori taci giorni . II ri- 
epetto con cui lo tratta Agamennone «• le distinzioni 
eie accenna di usargli alla menm, mostrano ch*egliera 
penonaggio dignitoio e pretendente • Il vantar eh' ei & 
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che ritornava dalP aver asaiatito uo auo ca"» 

merata pocaazi condotto a lui fuor della 
2u^a ferito nel garetto da un acuto ferrosi 
compagni auoi lo avevano trasportato dal 
campo , ed egli avendolo accomandato a^ 

fu <{ue8to libro la sna famiglia, non meno che i suoi 
aarcmsmi sprezzanti ai nemici morti , sentono del medei» 
•imo tornio di apirito . Io debbo a quettb proposito far 
ana volta per tempre uo' osaervasioBe epplicaUle « 
molti luoghi d' Ooim, • mtU m riiolvere pi^d'-Ofift <li& 
^coltà. Qoeit'è che i\ nostro Autore segna diversi dei 
•noi centten coli' occhio allé storie tllom clòpiite dei 
fenosi peHonaggi , • delle tsedialoni ohe «Teeno speo- 
do In qne' tempi. Non può pensarsi altni^e^ d'aa 
Poeta che si mostra cosi minutamente esatto ìk«ll'os* 
•ervar tutte te usanse dell' età ch*ei deicriTe; né pos* 
«iamo credere che ^'infinito «nmefo di minute -cireo- 
•tanse relative alle perione particolari» che s'incon- 
treno ad ogni istante nel suo Poema , sleosi immagina* 
te da Ini stesso come semplici arbitrar] ornamenti . Que- 
sta riflessiona è applicslnle non solo ai caratteri , ma 
insieme anche alle parlate dell' Iliade , imperciocché 
siccome niun futore non è {»& vero d'Omero nei ca- 
tatteri delle persone eh* egli introduce a parlare ^ cosi 
ninno adatta Oieglio la Mia eloquenza ai caratteri di 
quei che parlano . Per esempio la parlata di Agamen- 
none a l^meneo da me accennata pocansi j nella «quale 
gli rammemora il magnifico trattamento con cui spesso 
lo convitò, diviene sotto questo aspetto meno strana , 
e può trovarsi anzi assai conveniente. Perciocché chi 
sa che il Poeta non alluda al costume dei Cretesi co- 
mandati da Idomeoeo» il di cui carattere era |)as8ato in 
proverbio ? f 

Mala bestia è 'l Cretese , e ventre ingordo . 

' Pope. 
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tredici {v) ritornava dalla sua tenda avido 
di partecipar della pugna. Parlò a questo il 
Re Nettuno assomigliandosi nella voce a 
To^aùte figliuolo d'Audremone^il quale in 
tutta Pleurone , e nell' eccelsa Galidoue 
imperava agli Etolj , e qual Nume tia, ono- 
rato dal popolo • 

Idomeneo consiglier de' Cretesi, ove ne 
andarono iquelle minaccie » colle quali i fi- 
gliuoli degli Achei minacciavano i Trojani? 
A questo rispose Idomeneo Duce de' Gre-* 
tedi v9 Toante > nessun uomo ora n'iia col- 

(o) Macaoné e Po()a1irio non erant> dunque i soli me- 
dici dèli' armaU . Apparisce da alcani passi di (Jnesto 
l^oema òhe cìastehedan corpo «li troppe ne atm alcancT 
di proprio . Buktatio . 

■ Ecco in questo Canto il secondo esempio di un G*- 
pitano che si allontana dal suo posto innanzi la Hne del 
combattimento. L'arte delia guerra era allora nella 
•na infaasia.Tal era l'opinione vantaggio*a che si avea 
del coraggio di quei guerrieri , che non si facea loro 
una lo|^ di non allontanarsi dal campo , tanto ognu- 
no era sicuro che non coglierebbero verun pretesto per 
sottrarsi al pericolo. Quanto più ci faremo un' idea 
esatta del modo con cui allora si usava combattere, 
tanto meno «aremo ofifesi nel veder Ettore nel 6 Canto 
Abbandonar per poco tempo il campo di battaglia . Quan- 
to a Idomeneo, ai tempi nostri non basterebbe a scu- 
sarlo nè l'amicizia , ne il rallentarsi del combattimen- 
to ,da cui Giove distornò gli occhi, cessando per alcu- 
ni istanti di proteggere i Trojani . Bitaubé , 
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pa per quanto io comprendo : poiché tutti 
sappiam combattere; né alcuno è ritenuto 
da discora^giante timore, né cedendo alla 
pigrezza fugge la mala guerra : ma.forae cosi 
fia grato all' oltrepossente Saturnio, clie gli 
Achei perano qui senza-nome lungi da Ar- 
go • Ma tu , Toante , gia<^cfaè anche per T in- 
nanzi fosti bellicoso , ed usi incitar altrui 
qualor lo vedi rilento » fa ora di non cessa- 
re, ed inanima ciaschedun uomo. 

A questo indi rispose lo scoti-terra Net- 
tuno : Idomeneo possa non ritornar da Tro- 
ja, ma sia in vece tripudio de' cani, colui 
che in questo giorno cesserà volontario dal 
combattere • Orsù via , va , prendi le armi , 
e ritorna qua : egli è d' uopo di spacciarsi 
( onde vedere ) se essendo due possiamo 
essere di qualche vantaggio . Forza d'uo- 
mini anche dappoco qualor si unisce è gio- 
vevole . E noi siam cotali da combattere an- 
che coi più forti. 

Cosi avendo parlato il Dio s'avviò ver lo 
travaglio degli uomini. Idomeneo dal suo 
C4nto veouto alla ben costrutta tenda si ve* 
8ti le belle armi intorno alla cute , e prese 
due aste, e s' avviò j)er andare simile alla 
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fólgore 9 che il Satunìio squassatala colla 

mano vibra dal risplendente Olimpo, dau- 
do un segno ai mortali , e i di lei raggi son 
'Vivacissimi. Tale il rame mentr'ei correva 
lampeggiavagli intorno al petto . Era di po- 
co lungi dalla tenda quando gli venne in- 
contro Merione suo vaiente compagno: im- 
perocché andava a cercare d'un' asta di ra- 
me. A questo disse il valore d'Idomeneo: 

Merione » iigliuol di Molo , presto ne' pie- 
di , carissimo fra' miei compagni , perchè 
venisti lasciando la guerra e l'ostilità? Sei 
tu forse ferito, e t'addolora la punta dello 
strale? Ovvero venisti a me per annunziar 
qualche cosa? Io stesso non bramo già di 
seder nelle tende ma di combattere • 

A questo rispose il prudente Merione • I- 
domeneo consiglier de' Cretesi incamiciati* 
di-bronzo , io vengo per vedere se qualche 
asta ti fosse rimasta nelle tende, e portarla 
meco: imperocché quella eh* io aveva in* 
MHzì la spezzai nel colpir lo scudo del tra- 
cotante Deifobo*. 

• A questo replicò IdomeneoDuce de' Cre- 
tesi: Se tu vuoi delle aste ,ne ritroverai ed 
una e venti » che sJ»noo nella tenda alle pa«i 
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xeti tutte splendenti» dico 9 aste Trojane, 
quelle eh' io tolgo agli uccisi • Poiché io non 
amo di combattere teaendomi discosto da- 
gli uomini nemici : per questo io posseggo 
e lancio , e scudi ricolmi , ed elmi , e coraa- 
ze brillanti di lume • 

A questo di nnovo rispose il predente 
Merione . Anch' io nella mia tenda e nella 
negra nave ho di molte spoglie de' Troja- 
ni: ma non sono davvicino onde poterle 
prendere. Perciocché nemmen io credo 
d'aver mai scordata la fortezza , ma sto in- 
fra i primi nella battaglia decoratrice-degli- 
uomini , allorché si desta zuffa di guerra • 
Forse qualche altro degli Achei incamicia*> 
ti- di-rame potrebbe per avventura non a- 
vermi osservato abbastanza allor oh* io com- 
batto i ma tu, cred'io, dei saperlo, 

A questo di nuovo rispose Idomenèo Du- 
ce de' Cretesi (u) : M' é noto qual sia il tuo 

(li) Idomeneo e Merione si scontrano langi dalla bat* 
teglia in un momento assai vivo , assai delicato , e «he 
potea far nascer il toapetto che ti fossero ritirati to- 
]«Btieri dal campo . Essi TOgliMò dnnqoe giustificarsi 
l'uno appo l'altro, e quetCo è dò dM dà luogo ali» 
pratente eomTemBioii«. 11* i^io oto dir» il ni» pMi« 
•i»ro , parali che queste conTemsione per qnanS» bre* 
Tt «Uà fitti «SM ila teoitoltea oollscate • QqmcI da» 



/ 



a48 LIBRO Xin. 

valore : qual mestiere' è che tn dica sìflat^* 

gnerrieri sanno ch'Ettore ha sforzati i loro trinciera- 
menti , e che fa degli sforzi incre<libili per penetrare 
sino alle loro oan: possono dunque aver nulla di più 
pressante che di volare in loro difesa P Questo non é il. 
tempo di parlar dello loro impreie . Io tono persoMa 
ohe cpieito aia nao do' luoghi che Orario ebbe in Titta 
allofoliè disw ch'egli ti cmociaTa qnando Ofnero eon- 
naechiava» perciocché nnlla era pi& ftcile ad Omero 
quanto l'evitar qneito pioool fililo , poiché egli ttcMO 
lo rioottosce per tale, oome ti vedrà più sotto; baetava 
troncar alcuni versi , e tutto andava a nera-viglia . 
Mad.DMcUr, 

idonieneo e Iferinep si scontrano fuor della mischia,' 
da cui sono usciti per cercar delle nuove arme. Qai 
Idomeneo disponendo mal la sua firase fa una parentesi 
d'una mezza pagina per iqpacoiar dei luoghi comuni 
eopra il valore. Quindi dopo aver finito, aggiunge con 
una ingenuità incomprensibile dalla parte del Poeta, 
tr via finiamo d'intrattenerci di siffatta cose , stando 
fui farmi come insensati , onde alcuno non ci riprenda 
altra modo. Madama Dacier medesima abbandona que- 
sta conversazione , e questo è il solo luogo in tutta l'I- 
liade ch'ella condanni . Se non che non è la natura del 
fallo , ma la confessione del Poeta stesso, che le fa co- 
raggio per condannarlo : s'ella non consultasse che sè 
medesima, ella sentirebbe che questa conversazione è 
molto meno viziosa che quella d' Enea e di Pandaro 
nel Lib. 5, sia perch'è meno puerile in sè stessa , sia 
infìne perchè sendo fatta in disparte non ha V incon- 
gruità d'una conversazione regolata in un luogo e in un 
tempo ove appena si sarebbe potuto farti intendere 
colle più alte grida . Terrasson . 

il Pope più prevenuto questa volta di Madama Da- 
fiìer risponde che la circostanza giustifica abbastanza 
Q(iiero^ che Merione era stato puuto aelT onore, ed 
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te cose? Imperocché se ora presso alle navi 
fossimo scelti tutti i migliori per un aggua* 
to ( dove specialmente si discerne il corag- 
gio degli uomimj dove tosto apparisce e 
Fuom codardo, ed il forte {x) : coociossia* 

era ben dritto che si giustificasse , e che Idomenco dal 
«uo canto dovea fare una riparazione a quel valoroso 
guerriero del torto che sembrava avergli fatto colle sue 
inconsiderate parole . Questa difesa il Signor Bitaobé la 
trova solida, io la trovo da Scoliaste. Ella potrebbe 
ammettersi quando la conversazione fra qae'dne C3** 
pitani , e 'l rimprovero ^' Idomeneo fossero non lolo 
fatti storici , ma tali che non potessero né dovettero 
«iitsimalarsi . Ma se tatto ciò è una pura e arbitiam 
imnafiiiasioae d'Chnero, egli non è aeniabile d'ever 
iamegioeto «n incidente, che portevi U neeeMÌtà d'u- 
ne eìtensaiione MonTeneTole e inopportune el mooMn* 
to . Fatto ate che questo colloquio benclijè introdotto 
•enea proposito eviebbe potuto tolleraiti , ed.ever en- 
che il tuo pregio senza quella tediosa prolissità , e quel 
deHaglio impertinente eh' è il morbo pià capitale d'O- 
mero. Nelle Versione Poetica io abbreriai di molto la 
conTersasioney epiocarai di venderle pi& naturale • 
eensibilmeate ceratteristiea • Cerotti . 

(x) àbbiam Tednto anche altrove il ginn ceto che fa- 
cevano i Greci dell' imboscaU . Gl'Indiani dell* Ameri- 
ca Settentrionale pensano allo etesso modo . Il segaeo- 
te passo d' un Celebre Viaggiatore moderno servirà non 
solo ad illustrar questo luogo, ma insieme a mostrarci 
qnalche altra somiglianza fra gli Americani ed i Greci 
Omerici rapporto alle idee del valente dell* onor mili- 
tare . I partigiani d' Omero ci troveranno di che giusti- 
ficarlo dall'apparenea di codardia, ch'egli attribuisca 
più d' una v«lta a' suoi Gapitaui • 
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chè del tristo si cangia il colore d' uoo in 
altro , né a lai è fermo Panimo nelle vìsce- 
re onde possa starsi tranquillo, ma piega le 

99 Lo ttrattagtiDiiiay l'imboscata , e là «orpreta tono 
i soli nessi anti dagl'Indiani nelle loro guerre . Etsi 
non attaccano ae non di notte « poco innansi lo span* 
tardo! giorno , momento in eoi lopposgono il nemioo 
immerso nel sonno il pià profondo . Durante tutto la 
Botte che- pieeede l'attacco si tengono col reotre a ter* 
M sensa motimentOi e lanno i loro approcci «ggrap- 
pandoii in questa guisa anlle loro maoisinoa tanto che 
aiaao pi& ^prossimi clie a portata dell'arco a coloro eho 
vogliono sorprendere . Allora dato il segno dal loro Ca- 
po , a cui rispondono cogli urli più apaventevoli , s'al* 
sano tutto ad an tratta, e (accado una scarica genera- 
le delle loro Treccie , sensa dar ai loro nemici il tempo 
dì tinrenir dalla loro sorpresa e dal lor terrore , corro- 
no sopra di orni col loro tomuhmk ossia spaccatesta alla 
mano . Talora si mettono al coperto dietro degli albe- 
ri , dei cespugli , o delle roccie , ed avendo fatto di là 
ntia o due scariche si ritirano innanri d'essere scoper- 
ti. E ut*' opinion comune presso gl'Indiani che v' è 
poco onore neli' attaccar il nemico alla scoperta, e 
piena campagna. La loro gloria veramente grande si è 
quella di sorprendere e di sopraffare : quindi rare volte 
impegnano in un combattimento quando non vi sia 
un'apparenza manifesta di vantaggio . Se il loro nemi- 
co sta sulla guardia; s'è trincierato troppo fortemente, 
o superiore di numero, essi si ritirano , supposto eh' ab* 
biano il mezzo di farlo. Finalmente la qualità di cui 
fanno il massimo conto in un Capitano di guerra , si è 
quella d'esser capace di condurre un attacco per modo 
che uccidendo molti uomini al nemico, venea a per- 
derne de' suoi qufnto me no è possibile ,,.(Cio/itf/4lCaf* 
ver. Viaggio air Amer. Settentr.) 
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gìnocoliia , e siede sopra ambedue i piedi ; 
H core gli palpita forte nei petto presen- 
tando la morte , e lo coglie un batter di 
denti : il prode all' opposto non si cangia di 
calore,iiè teme di soverchio, posciachè pri- 
iiìo si ripose neR' agguato degli uòinini , ma 
fa voti per meschiarsi prontamente nella 
perniciosa auffa ) iti tàlé òccasidte , dico , 
ninno avrebbe di che biasimare ne il tuo 
coraggio, nèje tue mani. Imperocché se 
mai tfavagliando ih battaglia avvenga che 
tu sia frecciato , o percosso , lo strale non 
verrà già esso a cader dì dietro nella nvca 
oppur nella schiena , ma ti coglierà nel pet* 
to 0 nel ventre allorché t'inoltri nella bri* 
gata de' primi combattenti . Ma su via , ces- 
l^iamo di ciarlar di tai cose stando qu^ ritti 
come bambocci , onde alcuno non abbia a 
sparlar di noi sconciamente ( /) . Or tu va 
alla tenda, e prendi la gagliarda lancia • 

(y) Queste parole mostmno che Omero t'accorie che 
qae«U convenesioi^e poteva etter eentnrete . Me la ri« 
fietrione d'Idonieneo vieoe un po* tardi. Omero pofeea 
pur fiir a meno di questo dialo^ , o almeno abbreviar- 
lo* Io so bene che l'attacco dei Trojan! enendosi raf« 
freddato, perchè Giove avea cesia to d'assisterli, il Poe* 
ta avea libertà di sfogarsi . Ma io vorrei pure che aves- 
se cercato qualche ornameato diverso » perche certa- 
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Cosi disse : allora Merione simile al ve- 
loce Marte toke prestamente fuor della 
tenda Pasta di bronzo, e andò dietro a Ido« 
meneo , perchè molto gli stava a cuore la 
battaglia • Siccome Marte peste-degli uo* 
mini va per meschiarsi nella guerra , e lo 
accompagna forte insieme , ed intrepido il 
Terrore suo caro figlio (z) , il quale spaven* 

niente questa conversaciooe non è a tuo laogo. Mad, 

Dacier , 

(z) Oliali^ apud gelidi cum fiumina concitus Hebri 
Sanguìncus Mavors clypeo increpat , atque furentes 
Bella movens immiti it eqiios; il le aequore aperto 
Ante Notos Zephyrumqiie volat ; gemit ultima pulsa 
Tkracapedum, circumque atrae Formidinis ora, 
Iraeque, Insidiaeque Dei comitatus aguntur . 

Virgil. AEn. Lib. la. 
IdoiDCtieo 6*1 tao lendim pi& giovine di lui danno 
luogo a questa immagine di Marte seguito dal tuo fi» 
glio , il Dio del Terrore e delle Fuga, imnagine piena 
di nobiltà » e di gnin<^ein. Io non so se Onero fbsse il 
primo che diTlnasseil Terrore, e '1 fiicetse (ìglio di Mar- 
te . Qaett*idea è grande e felice . Mad. Dacier . 

Omero periOBifice (a Paura sotto il nome di Pkobùt , 
e ne là uno dei figli di Marte . Ecco di quelle allegorie 
poetiche che non impongono alla credulità del popò*" 
lo, e ch'erano facilmente intese. Il Poeta non istabi- 
liscequi una nuova Divinità: si tapea ciò che voice 
dir questa espressione figlio di Marte . Pure si chiuse 
l^i «Mxhi sopra il aenso di questa allegoria, e s'innalzò 
in seguito un tempio élla Paura. Bschilo nella suaTnif* 
gedia dei Sette a Tebe fa giurar in nome delle Paura ^ 
come d'una Piviuità. Aoc&^orf, 
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ta il guerriero per qi^aato sia di cuor fermo : 
ambedue si armano cogli Efiri di Tracia , 
ovvero coi inagaami Flegj (a a) j nè già esau- 
discono ambedue ì popoli , ma all'un di Io* 
ro accordano gloria : cosi Merione e Idome* 
neo condottieri d^ uomini andavano alia 
guerra armati di fiammante rame. Merione 
il primo fece all' altro queste parole : 

Figlio di Deucalione , da qual parte pensi 
tu d'entrar nella truppa? forse alla destra 
di tutto l' esercito , o nel mezzo , o piutto- 

Poirìjò tutte le azioni della vita , e tutti i movimenti 
dell'animo dipendono da un qualrlit essere superiore 
da cui sono inspirati o diretti , non trovo ragione di 
credere che il Terrore non potesse essere anco nella 
natante d' Omero una Divinità reale che inspirava qael 
sentimento. Una tal foggia di pensare dovea moltipli- 
care all'inHaito la popolazione dogli Dei , e la fantasia 
di ciascheduno aveva una facoltà illimitata d' ingros* 
farne il catalogo. Cesarotti . 

(a 2)Qae8ti erano due popoli di Tessaglia . Quei d' E- 
fira abitavano la città di Granone presso il Hume Eni- 
peo, e i Flegj abitavano la Città di Gitone appiè del 
monte Olimpo presso T imboccatura del Peneo. La lor* 
vicinanza li metteva continuamente alle nani. Jlfia4* 
JDacier . 

L' idea che Marte dalla Tracia ( paese di toa propria 
giurisdizione^ pawi natoralnente agli Efiri e ai Flegj , 
è Qn'atsai bella e fioetiea maDlera di celebrar il genio 
narsiale di due popoli , che vi? odo ìr guerra perpetua. 
Pape , 
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sto alla sinistra? poiché io nessun luogo 
credo io che i capo-chiomati Achei abbia- 
no cotanto bisogno d' un soccorso di guerra . 

A questo di nuovo rispose Idomeneo Du- 
ce de' Cretesi. Nel mezzo alle mvi soavi 
altri atti a recar soccorso, sopra tutto i due 
Ajaci,e Teucro eh' è il miglior degli Achei 
nel tirar d**arco , valente anco nella pugna 
a pie fer.a]0 . Questi abbastanza travaglie-r 
ranno Ettore Priamide , quantunque sìa in- 
citato alla guerra , ed, assai gagliardo. Bra- 
mi pur egli di pugnare , gli sarà nonpertan- 
to assai malagevole soperchiando la loro 
forza, e le indomite mani incendiar le na- 
vi , quando pur lo stesso Saturnio non isca- 
gli entro le celeri navi un tizzone arden- 
te (b 2) • Perciocché il grande Ajace di Te- 
lamone non cederebbe ad uomo al mondo , 
che sia mortale, e mangi la biada di Cere- 
rè , e possa esser intaccato da ferro , ò da 
sassi , eh' egli non is ;hiferebbe nemmeno 
A<}hiUe sbaraglia-eserciti , dico nel com- 
battere a pié fermo : che nel corso non può 

(da) Qnal elogio per £fttoie il quU hrk poi ciò ch« 
non «i cradova cho poteMo. tmt ^tto «e non da Ciò* 
ve! Mad.Daeier» 
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gareggiare con lui • Quanto a noi tienti qua 
allasiaìstra dell'esercito acciocché presta- 
mente si vegga se noi daremo ad altri ca- 
gion di gloria » o s' altri daralla a noi • 

Cosi disse . Allora Merione uguale a Mar- 
te veloce comiaciò ad andare , fìiichè giun- 
sero al campo , laddove egli avea ordinato . 
Questi come videro Idomeneo in robustez- 
sa simile )^ fiamma (c %) , lui ed il compa- 
gno colle armi vagamente-lavorate , inna- 
nimaodosi per la turba , andarono tutti so- 
pra di lai • Sorse fra costoro battaglia ugua- 

(ca) Per meglio intendere la condotta d'Omero in 
ciabcheduna battaglia ch'egli descrive convien riflet- 
tere alla specie particoìar*- dei varj combattirnenti , e 
alle circostanze che gli distinguono. Con questa vista 
dt)bl)iatno ricordarci che questa è una hatt.igl:ain cana- 
po chiuso > nella quale le armate si azzuffano in un gros- 
so e compatto corpo , senea alcuna scaramuccia o fatti 
di attività cosi spesso mentovati negli altri combatti- 
menti . I Greci formatisi sin dal principio in una falan* 
ge restano «ino al fine in un tale stato senza spezzarsi . 
L'arme principale non è che la lancia, come la più 
propria a questa foggia di combattere ; nè »i fa altro uso 
di carri se non se per condur via i morti o i feriti . 
Quindi possiamo osservare con quaì giudizio e proprie- 
tà Omero intra<luca Idomeneo come Capitano princi- 
pale in questo incontro: perciocché questo Eroe essen- 
do reso alquanto tardo e pesante dagli anni non era 
propriamente atto che a coDdnrre aoa battaglia di que- 
•titpecie. Popé. 
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le presso alle poppe delle navi* Siccome 
quando sollevate dagli striduli venti corro- 
no in furia le procelle nel giorno in cui 
moltissima è la polvere per le vie , percioc« 
chè essi venti riuniti alzano grandissima 
nebbia di polvere : tale da questi insieme 
eccitossi la pugna , perciocché ardevano nel- 
r anime di uccidersi coir acuto ferro gli 
uni gli altri per la turba . Raccapricciava la 
pugna struggi trice-d^ uomini per Paste lun- 
ghe trincia-pelle ch'essi tenevano: abba« 
cinava gli occhi il raggio del r^me (tì^a) ( che 
usciva) dalle lampeggianti celate , e dalle 
ooraa^e lustre di fresco , e dai lucidi scudi , 
mentre s'accozzavano insieme . Ben sareb* 
be stato aasai d'-ardito-core colui che allo- 
rasi fosse rallegrato vedendo il travaglio, 
pè addolorato si fosse («a) «In tal guisa di- 

(<f a) Gli antichi , come OMerva Fustazio , ammirtro» 
no l'aadacia diqaetta espressione . Omero ha quasi in- 
focate quest'arme, e fattone uqa dimm di iufìe Coma 
quella del Sole . Mad. Dacier . 

(«a) Tuttoché la lingua Greca sia molto abbondante , 
3a necessità o almeno la commodità del verso indusse 
Omero più d'una volta a far uso d'espressioni inesatte 
ed inopportune. Siane testimonio la frase presente: 
Ben avrebbe l* anima audace colui che si fosse rallegra- 
to in veder quest' aspro combattimento, e non te ne /oi- 
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vìsamente pensando i due potenti figliuoli 
di Saturno macchinayano gravi dolori agli 
uomini Eroi .Giove dal suo canto volea dar 
la vittoria .ai Trojani , e ad £ttor^ , affine di 
glorificar Achille veloce nei piedi ; né però 
voleva egli distruggere atìatto il popolo Af 
caico dinanzi ad Ilio, ma solo intendeva di 
onorar Tetide , e '1 auo magnanimo figlio . 
Nettuno dall'altro lato uscito di nascosto 
dal caìiuto mare andava assistendo e inci* 
tando gli Achei. Imperciocché soffriva di 
mal grado che venissero domati dai Troja- 
ni, ed era fortemente sdegnata contro di 
Giove • Ambedue invero aveano uguale la 

se rattristato . Chi è mai che pensi a rallegrarsi ver- 
gendo un combattimento? e dall'altra parte è questo 
forse un oggetto di tristezza propriamente detta P Con- 
veniva assolutamente metter nel primo memhro che 
fosse restato tranquillo; e ì/laàAmaL Dacier corresse assai 
bene il secondo dicendo colpito di terrore . Terrasson. 

Il Clarke dopo aver citato alcuni passi che mostrano 
come la maniera negativa di esprimersi abbia la fom 
di affermar maggiormente il contrario , esclama ammi- 
rativamente: Qiuan ignoQÌter de hoc loco Terratton! 
Ma un Critico delia ma tempera potrebbe rispondeteli 
ch'egli piattotto moitim aii' ignavia di spirito , quando 
BOB s'accorge che il Terraaaott non eondanna gii il 
Biodo B0|afti?Oy na l'improprietà dei termini nMti dm 
Omeio , contro la quale olÀieiiono h ape diflMn grft» 
natleale non 6 di ìreniBn fona. CtiéntH, 
Véri. Utt, T. F. 17 
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schiattateci una la patria; ma Giove era 
nato, il primo, e sapeva più cose : perci6 
Nettuno si guardava di soccorrere i Greci 
ia palese, bensì di nascosto non, cessava di 
animarli àndando per lo esercito, simile ad 
un uomo. Quiadi essi tirando alternativa- 
mente le funi dell^ aspra contesa (/a ) e del- 
la pareggiata guerra, ne distesero sopra d'am- 
bedue i popoli la infrangibile e indissolu- 
bile rete , che sciolse le ginocchia di moU 

(/a) Questa breve ma comprensiva allegorìa è attis* 
fima a darci un' idea la più esatta della situazione di 
due armate che sendo poderosamente sostenute dall'as» 
Sistenza di due Divinità si azzuffano insieme seusa ve- 
run considerabile vantaggio dell'una o dell'altra. Il 
Poeta ci rappresenta Giove e Nettuno che tengono stret- 
te le due armate con una forte catena ch'ei chiama la 
fune della discordia e della guerra , della qual fune gli 
Dei tirano le due eitrMMità > in gaiM che le armate re- 
•laoo chiuse ed afiufdlate latieiM eemn che aia loro 
possibile nè di iepaiml» né di toperehiinl . Non v'ò 
folte In tatto Omero vA* immagine ia eoi ti trori ad 
aa tempo tanto d'etattecsa • d'aodacla . Pope . 

lo ho eredoto meglio di òmetteve tatto qoeeto pezio 
per salvar il decoro di OioTe risparmiar ana eoatrad* , 
di*ioiie al Poeta. Giove al preseato àoa assista i Tro- 
jani , BUI giUfda tattaTia i saoi Solti » a Nettaao aoìa 
assiste i Greci e» jfvfutù, am di a<qppiatto, temeada 
ii eomaado e la potean di Giove • Quando il Dio del- 
l'Olimpo toraerà a voltar il capo dalla parie di Treja, 
vodreóm se Nettaao MSfè tinr la laaa delia lets . 
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ti. Qui benché mezzo-canuto Idomeneo co- 
mandandò ai Danai , ed assalendo i Trojani 
destò in loro spavento . Imperciocché uc- 
cise Otiioneo da Cabeso che quivi era, il 
quale di fresco era venuto sulla fama di 
^ettta guerra, e chiedeva in isposa Cas- 
sandra la più bella nel sembiante delle fi* 
gliuole di Priamo, e ciò senza i doni-nu- 
aiali (ga). Aveva egli pròtneisa in iscambio 



(^a) Omero dice ehe Otrioneo donandaTa in ifpofS 
Gmandrk anatdtum, Qaétto termiae potrebbe tniva 
itt inganno chi non ii riooidam dèi ottttomi de'tainpi 
Eroici. Impercioodiè Omero non Tnol già dire che O- 
trioneo dbmandaTaGatsandfa sensa Wni , o tenia Teni« 
/ sa dote datagli M padre; ma ami a]Ì*of poeto senza 
obbligarsi dal ano canto a farle pretentf » e a dotarla, 
secondo l'nsanaadi cai ho parlato altrove . Si vede qui 
chiaramente la conformità dei costami de* Greci con 
quelli de' Patriarchi . Perciocché Otrioneo fa precisa- 
aMnte ciò che fa Davidde nel'i Libro dei Re , il qnala 
non estendo abbastanza ricco per sposar la figlia gli San- 
ie col farle i regali ordinai) , egli vuol meritarla lieti* 
dendo cento Filistei • Otrioneo nel modo stesso , non 
essendo abbastanza provveduto di beni per dotar Cas* 
aandra , vuol meritarla co* snoi servigi . Mad. Dacier, 
Qnest' Otrioneo è Io stesso che il Gorebo Virgiliano : 
Juoenisgue Chorebus 
Mygdonides , illis ad Trojam forte diebus 
Venerai , insano Cassandrae accensus amore , 
Et gener auxilium Priamo , Phrygihusque ferébQt • 
Il Poeta latino vi aggiunse un tratto da maestro 
Infelix, qui non ipoas4u pra4cepta fur$ntii 
AudUrat* 
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uaa grande impresa, di scacciar da Troja i 
figli degli Achei loro malgrado» Il vecchio 
Priamo la gli promise , ed acconsenti di dar- 
la: egli confidato nelle promesse andava 
combattendo. Idomeneo mirò a lui colla 
splendida asta, e col pi Ho mentre marciava 
con alteri passi : né valse a salvarlo la co** 
razza di rame che portava; che Pasta gli 
si confisse in mezzo al ventre • Rimbombò 
cadendo , e Idomeneo boriosseiie , e disse . 

Otrioneo , io vorrò ben lodarti sopra tutti 
i mortali 5 se daddovvero adempì tutte quel- 
le cose che promettesti a Priamo Dardani- 
de (h sk) • Egli ti promise la sua figlia : ma noi 
pure potremmo prometterti le stesse cose , 
e adempirle , e ti daremmo la più bella tra 
le figliuole d'Atride , facendola venir d^ Ar- 
go, onde tu la goda come tua moglie , pur- 
ché tu volessi unirti a noi per distruggere 
la ben popolata città d^ Ilio .^Or via segui- 
mi , acciocché facciamo insieme il contrat* ^ 

jQìò clie accade a questo Corebo presso Virgilio mostra 
quanto ei possedesse meglio d'Omero l*arte di cavar 
partito da un carattere interessante qual era quello 
d' Otrioneo. V. Trad. Poet. v. 354- Cesarotti. 

(A a) Come poteva Idomeneo esser istrutto di qiicst»- 
particolarità? Egli doveva averlo ioteso da qoalchedu- 
no degli achia? i . Eustazio . 
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to intorao alle nozze presso alle navi tra- 
gitta^mare ; poiché certo aoa Siam dotatori 

«[pregevoli (/.a). 

(ia) L' ÀrcifMCOf o di Tesaalonica Inngi dal condaiH 

nare , coiti' ei doTtTa, questo acherzo crudele d' Idome- 
neo, trova che serre a rilevar il canttere di quest' E- 
roe con una ceru aria di ipocondità e di sangue freddo 
eh' è la qualità caratteristica degli Eroi. Mad. Dacier è 
del medesimo sentimento . Io credo all'opposto che una 
così amara e sanguinosa ironìa sopra un moribondo sia 
un gran peccato in morale, se non lo è in Poesia. In 
qualunque luogo ella sarebbe mal collocata , ma lo è 
pessimamente in questo. Idomeueo è rappresentato per 
un guerriero sensibile e compassionevole. Qual ragio- 
ae poteva egli avere d* insultar cosi crudelmente que- 
sto sciaurato Principe, di cui egli non era nè rivale y' 
nè particolar nemico? Il vero coraggio è inseparabile 
dall'umanità , e ogni guerriero generoso risguarda la sua 
vittoria con dolore quando pensa al sangue che costa 
Io so che (Hiò rispondersi che tali erano i costumi ai 
tempi d' Omero. Uno spirito di furore e di crudeltà re* 
gnava allora presso tutte le nazioni , anche tra '1 popò» 
lo stesso eletto da Dio, come può scorgersi nelle asio« 
ni di Giosuè ec. Pure se vuoisi perdonar la enideltà, 
non si può in Tenin modo perdonargli la gioja . Questo 
Innaeno adienio noli m ehiaoMto d» TMmM neceni* 
tà y ansi il Poeta al contrario è costretto a interiMpo^ 
le il tuono ierìo del tuo poema per introdnr? elo . Giòr 
h naaCer'aoepetto clie per quanto il genio d'Omero Ibe* 
•e soperiore per altri riipetéi , le evo idee di moralità' 
non ii aolleTaMero gran latto la barbarirdel ena 
ieooló . Di htto io non trovo cosa in qneato Autore chn 
meriti d'oflbnderoi di pi& che quello apirito di cmdelr 
ti che apparisce manifestamente nell' Iliade • Vligilio 
m tfofpo gindiiioio pnr iaUtttn<lnMM. In focile il* 
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Cosi adendo parlato l'Eroe Idomeseoi 



cenze . S'egli si permette qualche sarcasmo di <piesto 
genere , egli è infinitamente più riservato . Non se ne 
trovano più di quattro in tutta P Eneide . L'ironia che 
Pirro indirizza a Priamo nel a Libro , quantunque crja- 
dele in se stessa, non seiQbra aver altro oggetta ch« «Il 
render* il carattere di Pirro più odioso , laddove Ome*, 
rp metta questi barlwri aielienn nella bocca, def snoi Mn. 
mi^ fiiToriti . Quello .d''Aicaiiio ani oeipo di Nuhmiiio 
nel L, 9 > può acufarrt coIU giofifuna di cpiel Pvìtiei* 
pe , ti non è inoltro cbo mw ritfoafi^ andosate agi* in? 
•ulti del.iao aggrewoi»:. 

J, 9$rèu wiutm ìttui$ MiipvUt: 

Bi$ a^tijPhrygethoÉcBuiuUi responta nmittunt* 
Ii^.aoli HMpoit» eh* egli pernotto o Eneo dopo ovor ¥oii*> 
dioato.aopni Ktoeario lo oMnrto del eoo oaio Paflanto» 
è ootUi^JiOB ho.iinllo okoiilmtti.- 

. . • • ni,nimé MitìUfUiut 4ei!r> o^ Uh 

Iiopiù cradolo di to^o qoealo Poomoi'oohoporèaiol» 
la pià aomabile che quello d' Omero ai i qpiollo di Tnr* 
ao ad Eumodo nel Lib. la. . 

£71 agros et quam h^Uo Tnjmté petisti 
Italian m§tìr€ jacem: héi$e. praenùa qui m§ 
Ferr^ auH t$Ki0r^fentai , de moamo tondunt, 

Qmw OTH^por lo mani nn conttero omidiile e inte* 
ioaionte nella persona d^Otnoneo , che potici ^ervi^ d'or 
l(jNnpio dell' efficacia d' nn amor legittimo e noìiilo peff 
OQtpingere alle grandi azioni . Questo giovino omant» 
di Cassandra , la più bella dello figliedi Priamo, a* em 
prefisso di meritarla col suo yalore. Priamo n'era. con- 
tentissimo , e l'amante coUMdea d'un tal premio ofi^ 
frontava ogni pericolo per segnalarsi . Su. qnesto. sboor 
00 che ci fa il Poeta medesimo si crederebbe eh' egli 

vtnlwjflptMief noli nmtnn. «fiin|oX.i«yMiiioi»o>^M>» 
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trasselo per m piede fuof defla zaffa • Ven-^ 

ne allora per vendicarlo Àsio eh' era a pie- 
.di dinanzi i cavalli ; che questi sbuffanti il 
buon cocchiere gli teneva sempre alle spal- 
le • Bramava esso nell'animo di colpire Ido* 
meneo : ma questi Io prevenne , e il colpi 
coli' asta nella strozza sotto al mento , e vi 
cacciò dentro tutto il ferro (Ara). Cadde A* 
aio, siccome cade una quercia, o una bian* 

teresse con cui dovea colpire questo carattere . Ma 0- 
inero che non manca mai di guastare i tuoi più bei luo- 
ghi con qualche tratto spiàcevole, non contento di far 
ammazzare il giovine Trojano da Idomeneo, fa inoltre 
insultar quello sventurato amante colla più vii crudel* 
tà ; e con uno scherno di cui non vi fu mai nè il più 
ingiusto, nè il più sciapito . Terrasson, 

Fra i varj punti di somiglianza che trova il Wood fra 
i costami degli Arabi Bedouini , e dei Greci Omerici 
▼'è pur quello degli schemi sopra i nemici. Lo stesso 
è il ctmttm dei Selvaggi Americani . Del resto affina 
ài tender piè toIkmbUi i nrcaimi d'Idomeneo , nelbi 
Tefiione Poetica ii elibe aUenxiona di dar ad Otrione» 
un carattere di Tanità e di audacia tpeniierBta, eh* 
■leaoea alquanto la compaMione della ssa aiorte , e sea- 
de AMBO odiato l'imiiltodi quel eeldattMio. V. Yeis* 
Poet. y, 349 tegg. Cesarotti • 

(A a) Onesto è qoell' Aaio , che nel Lilnro pfeeadente 
▼olla pattar toio ii Ateo co' taot eavalU contro gli or- 
dini del Qtpitaao, e che proruppe in bettemmie contro 
di Giore perchè i Greci non furono pronti ad aprirgli 
le porto . VoUa YeitioiM Foetita la «orto di cotini è 
lappretentata come una punisioBO dcUs toa iMfim td! 
aarità. V. t. 386. CwirotH . 
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ca pioppa , o un eccelso pino , cui sulle • 
montagne uomini lavoratori abbiano taglia- \ 
to colle accette di*fresco-affilate , onde far* 
ne un albero da nave : cosi quegli dinanzi i 
cavalli ed il carro giacca disteso digrignan- 
do 9 aggrappando la sanguinosa polvere . Al- 
lora il cocchiero sentissi scompigliar lo spi- 
rito che dianzi avea , coèiochè Hon osò nem* 
meno volgere indietro i cavalli per fuggir 
dalle mani dei nemici • Quindi Antiloco 
pronto in guerra cogliendo trapassoUo per 
mezzo coli* asta , né lo difese la corazza di 
ferro eh' egli portava,.che T asta si confisse 
nel mezzo del ventre : ed egli ansante cad* 
de giù dal ben-lavorato sedile . Àntiloco al- 
. lora figliuolo del magnanimo Nestore caò-* 
ciò i cavalli dal campo dei Trojani alle navi 
degli Achei da'-vaghi schinieri • Ma Deifo- 
bo venne assai presso a Idomeneo , doglio- 
so per Asie, e gli lanciò contro un^asta ri- 
lucente ; ma Idomeneo veggendolo innan* 
^i scaosò V asta di rame : imperciocché oc* 
cnltossi sotto lo scudo dappertutto eguale» 
eh' egli portava fornito con pelli di buoi e 
splendido rame , e adattato con due regoli • 
Sotto a ^esto tutto si rannicchiò : sorvolò 
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ad esso V asta di rame ; e lo scudo Sovra- 
scorrendovi P asta mandò un arido suono . 
Né però ella a vuoto usci dalla pesante 
mano ; ma colpi Ipsenore figlio d' Ippaso 
pastor dì popoli nel fegato sotto ai precpr- 
dj y e subito gli dinerbò le ginocchia . Dei- 
fobo allora menò vampo sopra il percosso 
ad alta voce gridando : 

Asio al certo non giace ora invendicato; 
ma spero che andando al feroce Orco p<Mr^ 
te-chiuso allegrerà nelF animo posciachè 
gli diedi un Compagno • 

Cosi disse , ed agli Argivi recò dispetto 
un tal vanto : sopra tutti Antiloco il belli- 
coso ne fu commòsso nelP animo. Pure 
quantunque doglioso non trascurò il SUQ 
compagno, ma correndo v'andò intorno , e 
lo ricopri collo scudo . Poscia sottentrandoi 
due diletti compagni Mecisteo figliuolo 
EscbiOy e'I divino Alastore lo portarono 
alle concave navi gravemente gemendo . I- 
domeneo non cessava della sua gran possa , 
•ma sempre agognava o d* immergere qual- 
cuno de' Trojaui in caliginosa notte , o di 
stramazzar egli stesso a terra con grave rim- 
bombo , purché campasse gli Achei dallo 
sterminio • 
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Allora ileafo figlio di EsioUi midrìUHda^ 

Giove , r jQroe Alcatgo (era questi geoero 
di Àochise» ed avoa in moglie la maggior 
delle figliuole di esso, Ippodamia, che il 
padre , e la veaeraada madre amavano di 
cuore quand'era in casa , perchò sopra tat- 
to le 8ue coetanee era adorna di bellezza^ 
d' ingegno ne' lavori ^ e di senno : per la qual 
l)0aa sposolla un uomo ragguardevolissimo 
fra quanti a' erano neli' ampia Troja) alio- 
m 9 dico , Nettuno domd Alcatoo per le ma- 
ni d'Idomeneo; perciocché gli ammaliò i 
lucidi occbii e gli allacciò le vaghe mem- 
bra: cosicché non poteva né dar addietro , 
ftè scansarsi ; ma siccome colonna od albero 
«It9-fronzùto ohe immobile sta , l'Eroe Ido« 
jitieneo Io feri coli' asta per mezzo al petto, 
fi ruiifiegli intorno la coraaaa di ferro» che 

alui dinanzi tenea lontana dal corpo la mor- 
te; allora diede un cupo suono squarciata 
dall' asta * Rimbombò egli cadendo , l' asta 
cott&ccossegU nel cuore , che palpitando 
«^passava ancora V estrema punta della lan-> 
eia (/a): allora alfine la poderosa lancia ral* 



(/ a) Non si può legger Omero teom OMerrar la me* 
taTi|(UoM fATMtà mUo ferite e nel (geneie ài morte dei 
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lentò il sno impeto {m a) . Idqoieaeo feroce- 
mente menò vw^po SQpra 4i lui (jia) grì- 
infido ad al^ yog^: 

à 

•noi gaerrieri . Alcune eli queste ferite sono dipinte con 
ciccoftanie p^rticoUri, e queste «a iftifizie e d'uo« 
Jieliom non comune. Tal è la presente . Alcatoo è fe- 
rito nel cuoie^ e questo batte cosi forte, che il suo 
noto è oonronkato sino alP estremità della lancia , che 
perciò oscilla . Questa circostanza potrebbe sembrar ar« 
dita e fuor di natura^ se non fossimo istrutti dai più 
dotti Anatomisti della meravigliosa forza di questo mu- 
scolo, che secondo il Lower, il Borelli^ ed aJkri o^ua* 
glia molte centinaja di libbre . Pope . 

All'incontro 1' Hales riduce la sua forza a libbre 5 , 
il J urino a i5, e Keilio giunge ad impicciolirla sinq 
ad otto oncie. Il Signor Walter consultato dal Signor 
Bitaubé non crede che il cuore trapassato da una ÌslU" 
qiz possa aver la forza che gli attribuisce il Poeta . Per» 
ciò f aggiunge il detto Critico, conviene ris guardar que* 
ita idea come un abbellimento poetico , che Omero far» 
se non si sarebbe permesso, se avesse avuto maggior co* 
noscenza del corpo umanp • Se cosi è dobbiamo consp- 
larci eh' ei non sìa stato tanto yalente Anatomico » 
quanto pretendono alcuni . La Poesia ei avr^be per* 
4i|tD nna lelipe ^ vivacissima immagine^. C^sarattim 

(m a) Ciò che si è tradotto per lancia nel Tetto fi di» 
ce Marte : etpreiiione ioonvcniente df per te , ma inol- 
tre ambigua in un Poema ove Mane é tpeiee wm degU 
Attori. Cesarotti» 

(na) Questa era veramente nn* impresa da seri?em« 
al paese i ella disonopra Ii|»«eneo al par dilltstliiiio : né 
Omero per mio aTTiso ci guadagna molto raccontando 
•0» en^Mi queste- bssse atrocità sene» Temi» Indiaìo di 
disappeof anlMis . lo W credalo di ftrm» merito cdl 
Poeta prestandogli ma tmKtn di foesfta specie*. ¥. 
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Deifobo , parti ora che sappiamo dar uo 
giusto compenso {o 2) , quando per uno ne 
uccidiamo tre? vana é perciò la tua boria * 
Ma su via » bravaccio , vien tu pure , e fam- 
mitì incontro 9 acciocché tu veg;ga s'io ven- 
ni qua uscito dalla schiatu di Giove : che 
Giove primo generò Minosse custode di 
Creta ^ Minosse poscia g;enerò suo figlio 
Deucalione uomo senza taccia , e Deuca- 
lione generò me Re di molti uomini nel* 
r Ampia Creta : ora poi qua le navi me por- 
tarono flagello di te , di tuo padre , e degli 
altri Trojani* 

Cosi disse • Deifobo poi stava tra due 
pensando y se dovesse associarsi con alcuno 
de' magnanimi Trojani tornando al cimen- 
to 5 ovvero se si provasse anco solo . Mentre 
così pensava sembroglì pi ù saggia cosa l'an- 
darsene ad Enea • Trovoilo che stava P ul- 
timo neir esercito : imperocché sempre era ' 
crucciato contrQ il divino Priamo , perchè 
questi non gli prestava verun onore ^tuttof 
chè fosse de' migliori e più prodi {p 2) .Fat-. 

(oa) V'è del garbuglio e della prolissità nelle parole 
del Testo. Il senso è quello che si è preseoUCo^ oda 
non è facile di rilevarlo . Cesarotti . 



Digitized by Gopgle 



LIBRO XIII 



269 



tosi dunque presso gli addirizzò alate p a* 
Tole : / 

obi ci htnno preMrvato una tradisione che terre a iple- 
girlo. Qaeat'ò ch'Enea diTcnna sospetto a Priamo' a 
camion d'un oracolo 9 il quale area predetto che in 
progretio di tenpo egli regoereblie sopra i Trojani. 
berciò il Re non mostrara per Ini veruna considera - 
sione affine di screditarlo , e renderlo spregievole al 
popolo. Eustazio. 

Su questo ed altri passi d'Omero relativi a questo 
articolo il P. Hardaino Tenne nella inuarra opinione 
che il vero disegno dell' Iliade , disegno non mai «co» 
perto da Temno innanai di |ni , sia 1 la diatrusione in- 
tera della casa di Priamo , casa colpevole, e maledetta, 
e abbandonata dagli Dei ; distruaione incominciata col- 
la morte di Ettore ch'era runico toitegno di questa 
casa , e predetta da Nettano quanto al resto di qnrsto 
ramo sfortunato, a il trasporto della corona di Troja 
nel ramo coliateraJe , e nolla persona d'Enea che solo 
restava di questa linea , e eh' era un principe pio , va- 
loroso , giusto , e prediletto dagli Dei . Con questa idea 
egli crede che il titolo d'Iliade non significhi le disgra- 
aie d' Ilio , ossia di Troja , ma la distruzione d' ilo [ va- 
le a dire della sua famiglia) nella persona di Ettore 
pronipote d'Ilo, come Enea lo era d' Assaraco . Del 
resto di quest' Oracolo dato ad Enea, se ne parlerà più 
a proposito in altro luogo . 

Non devo omettere che il passo presente avvalorò 
nn'oBsenraaione critica dell' Ab. Terrasson a un pa^so 
d* Orazio, ch'è degna d'esser qui riferita . Cesarotti . 

Io mi ricordo d*ana osservanione dì Sffad^ Dacier su 
questa starna del Poema secolare d* O^io 

Cui crdeatem sine fraude Trofm 
Cattai Aenaas pairiae tuperstet 
Uàerum muaÌ9ÌÌ iter. 
Ecco sopra ciò rosser?aBione.j»8er?Ìosnl i ]il>rodel- 
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Enea consìglier de'Trojani , ora asslai ti è 
d'uopo di vendicar il cognato ,8e ti cale po- 
co o molto della tua gloria • via segui* 
mi, andiamo a vendicare Alcatoo, il quale 
per r addietro essendoti cognato li nutricò 
nella sua casa , mentr' eri fanciulletto , e 
ora Idomeneo chiaro*per*r-asta l'uccise» 

l*4Sneid»'dioe ohe Onudo ha posto qa« le parole time 

,y fraude per iscosar Enea dei rimprovero die ve* 
9, n iva fatto d' aver tradito ]a saa patria , per aver Im 

„ libertà di salvarsi . Ma questo dotto Grammatico in* 
„ «Janna sicuramente. Orazio era troppo discreto e po- 
lito per rinnovellare nello spirito dei Romani un 
sospetto di questa natura in una occasione tanto ao- 
^, leone quanto era questa. Egli sapea troppo bene che 
questa scusa non avrebbe soddisfatto Augusto, e che 
y, per piacergli bisognava ignorare eh' Enea fosse stato 
•„ accusato d' una viltà cosi orribile . Sine fraude è qui 
^, dunque posto per sine noxa , vale a dire consicurez- 
za Questa osservazione fa onore alla politezza ed 
al gusto di Mad. Dacier; ma se Pespression Latina fa- 
ceva nascere nello spirito de' Romani la minima idea di 
questo rimprovero , 1' osservazione si Hvolge contro 
<d' Orario, tanto più che in Omero stesso (C. i3) vien 
detto eh' Enea conservava sempre un segreto risenti- 
mento contro Priamo , perchè qnesti non ricompen* 
sava i suoi servigi con alcun contrassegno di distin** 
zione e fiducia „ quindi y'èteoiti hppaf«ii«i ^he il 
Uinè fimidé pMMcMiCrtie «1 lietiai ^netco chCtlvo Ébn- 
to. Di latto ^rffò'bcftso LtftfttO 'del qùatlo itfécMo III 
vi tvoTÒ) il t^e fwvm «1» f PSMi 'tM^ Aa- 
gusto, per qna^ifo politivi IS imo pe* 

tanto quanto i nostri 1SM6MM0H WèAMkni • Term 
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Così disse ; e gli commosse Y animo nel 
petto. Andò verdo Idotneneo essendo assai 
bramoso di guerra . Ma Idomeneo non si la- 
sciò prender dal timore come fosse un bam- 
bolo , ma stette fermo come un cignale sm 
i monti, confidato nella forza , il quale in 
luogo deserto aspetta una frotta d' uomini 
sopra V vegnente con aito frastuono , ed-«?*^ 
licciasi sopra della schiena ^ e i di lui oc- 
chi lampeggiano di fuoco, indi aguzza i den- 
ti pronto a risospingere e cani ed uomini: 
cosi Idomeneo chiaro-per-l'*asta aspettava 
senza arretrarsi Enea sopravvegnente velo- 
ce in guerra : solo guardando alP intorno 
chiamò i compagni Ascalafo , Afareo , Dei- 
piro , Merione, ed Antiloco sparti di bat- 
taglia* Questi egli eccitando disse alate pa- 
role : 

Qua venite amici » e a me che son solo 
porgete aita; che gravemente io temo d'e- 
nea che sopravviene veloce nei piedi {q 2), 

{qci.) Idomeneo che voleva egli solo divorarsi tutto il 
campo Trojano, vedendosi venir incontro Enea comin- 
cia a gridare misericordia chiamando in suo ajuto As* 
calafo , Afareo , Deipiro , e Antiloco ^ e se più ve n' e- 
rano più ne chiamava. Tassoni. 

Altre volte i Capitani chiamano o adunano qualche 
■occorso^ ma ciò si fa con un'aria e per de' motivi eh* 
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il quale mi viene addosso, peroiocoliè é 

sai robusto nella pugna ad uccidere gli uo- 
mini ^ ed ha il fior di giovinezaa eh' è la mas- 
sima forza: che se fossimo della stessa età, 
con quel cuore ch'io serbo , tosto o egli o 
io riporterebbe gloriosa vittoria • 

sembrano dettati ben più dalla viltà ohe dàlia pruden- 
■a. Deifobo delibera fra se ei debba attaccar solo I- 
domeneo , o chiamar in sao soccorso qualche yaloroso 
Trojano. Quest'ultimo partito la vince come il più si- 
curo . Egli cerca Enea, e questi eccitato dalle parole 
di Deifobo va con grande audacia contro Iciomeneo. Il 
Greco vedendolo avvicinarsi non prende la foga, ma 
lo aspetta di piè fermo come un cignale , che vien dal 
Poeta rappresentato in tutto l* atteggiamento della più 
coraggiosa ferocia . Ma per una contradizione incon- 
cepibile, immediatamente dopo di questa comparazio- 
ne Idomeneo chiama uno stuolo di compagni che ven- 
ga a difenderlo , lagnandosi d' esser solo , e confessando 
d'aver non poca paura d' Enea eh* era pieno di forza , e 
nel fiore di gioventù . Enea reggendo arrivar a Idome* 
neo questo rinforzo , chiama anch' egli dal tao canto 
Deifobo od altri che lo fiancheggi no . Si può diro a tot* 
to dò dio itt tma Battaglia non d tratta di disputar la 
▼itioria teoondo te regolo d'nn duello » ohe la cosa è 
aoii impraticabile nel tnmiilto e nella mischia , che fi- 
ndmenle oonvien pensare el vtntaggio ddla soa n»- 
■ione , preferendolo e nna gloria propria ^ che non è a . 
eoo Inogo . Io aecetto tutte qaeeto ri^oeto; nm dird a 
un giovine Poett che mi pretentasee ano squaido d* 
mite e qnello testé allegato : mettete i Toetri Erd in . 
nn lame ohe da loro vantaggi oso » cengiato In preoan- 
^ siojie di gran Capitano queste diffidenae di oatHvo eol» 
dato, in nna parola imitate sn questo orticolo tutti i 
poeti del mondo piottotto dio Omoio • Torroiso» • 
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Go3i disse : e questi poscia tutti avendo 
un sol animo nelle viscere si rapprossiraa- 
roao inchinando gli scudi sulle spalle. Enea 
poi dair altra parte animava i suoi.compa-» 
gni riguardando Deifobo, Paride , e U divi- 
no Agenore , che assieme con lui erano Du- 
ci de'Trojani;e dietro ne venivano le trup* 
pe 9 siccome dietro l'ariete vengono le pe- 
core {che van) dal pascolo a bere, ed il pastor 
se n'allegra nel cuore :cosi allegrossi nel pet- 
to l'animo di Enea, come vide la turba dei po* 
"poli- che lo seguivano. Or questi intomo ad 
Alcatoo colà si precipitavano da presso colle 
lunghe aste ; croccava il ferro intorno ai petti 
di coloro che per la turba si scagliavano Pun 
contro P altro • Due marziali uomini sopra 
gli altri eccellenti , Enea e Idomene^ , u- 
guali a Marte , bramavano a vicenda di cin- 
cischiarsi il corpo collo spietato ferro • E*- 
nea 11 primo tirò sopra Idomeneo ;ma que- 
gli avvertendolo scansò Fasta di ferro ; e la 
punta di Enea vibrata andò in terra , che 
invano fu lanciata dalla robusta mano ; ma 
Idomenéo colpi in mezzo al ventre Eno- 
mao 5 ruppegli la cavità del torace , ed il 
ferro cavogli fuora gP intestini; egli caduta 

Vért. UH. T. V. itt 
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Della polvere afferrò la terra eolia palma 
della mano • Poscia Idomeneo strappò dal 
jporto Tasta di-lunga-ombra , ma noa però " 
potè rapirgli dalle spalle le altre belle armi; 
imperciocché era oppresso dagli strali . Goo^ 
ciossiaclLè non aveva egli ben salde le giuii* 
ture de' piedi per correr presto, uè per 
iscagliardi a ripigliar la sua laacia uè per 
iscaQSar quelle; de' nemici • Quindi bensì a 
piè fermo tenea lungi da se il crudo giorno , 
ina i. piedi non erano cosi leggieri ^ fuggi* 
se , ^ a portarlo fuor dalla guerra (r 2) . Men- 
tr' egli adunque andava ritirandosi passo 
passo» Deifobo tirogli sopra colla splendi- 
da asta ; giacché sempre avea rancore con 
Ipi (i a) • Ma egli allora sfalli , e golpi coli' a-^ 
Sta Ascalafo figliuolo di Marte , e la forte 
asta penetrò nella spalla {t a) ; ed egli oa* 

(ra) Ecco Oli nomo Ibctanato d'Mter Tecchio,ciògU 
H f«r baon contegno: se aveMe tirato il vigor delU 
gioventàfii Mrobbe poato a oorrore a latte gambe. 

Terrasson . 

(<a) Omero non ci raggnagtia della cagione di qoe* 
•t'odio . Ma Simonide ed Ibioo oi fanno Mpere che Ido- 
m^neo e Deifobo erano rìvali » e ambedue anaati di 
Elena . Eustazio . 

(fa) Questa morte è ben meschina per un figlinolo 
di Marte ; e anche cotesti perpetui sfallimenti, oltre la 
loro tediosa uniforniità ^aono ben poco decoroii per gli 
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dato nella polvere afferrò la terra colla 
palma della mano. Né per anco Palto^grì* 
dante poderoso Marte avea inteso nulla del 
ligliuol suo caduto nella forte mischia : ma 
egli sotto le ànrate nuvole racchiuso pei 
cousigli di Giove , sedeva3Ì nell'alto Olim- 
po , ove gli altri Dei immortali erano tenuti 
lontani dalla pugna. I guerrieri intanto si 
afibilavano dappresso intorno ad Ascaiafo . 
Deifobo rapì dal capo d* Ascaiafo la. lucida 
celata: ma Merioae pari al veloce Marte 
assalendolo gli percosse coir asta il braccio » 
le'I tricrestatoelmo cadutogli dalla mano ia 
terra ne rimbombò • Merione di quqvo bal- 
mado siccome avoltojo estrasse, dal fondo 
del braccio la forte lanciale ri tirossi iadie- 

Bror dell'Iliade • Onero lie troveto il nodo di togliere 
e' tuoi guerrieri eoche il nerito dei lor tneooMi . Ia oe* 
eitioiie d'sa 6glio di Verte potce Ar onore e Mfebo 
ne qaaodo ti pente eh'cf li non lo colpi che in Ièlle ^ 
egli divien più tpregioTole per le tue poca dottoriti che 
lodevole per la^fertean. PotreUie dirti elie>qni Onere 
lo ia di prepotito per non etaltar di troppo on Tkoja;- 
no , ne vediano che la oote è atni connine anche tiat* 
tandoti dei Greci , tenia eccettutre I più celebri • ReW 
la Venione Poetica non ei Tolie che Deilebo liitte de* 
bitòre el ceto di qnetta fortuna , e ti rilevò questa 
morte con nn'epottrofo e Marte . V. 4S3 ,486. Ce- 
tereHi. 
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tro nella turba de' compagai . Accorse a so- 
stener Deifobo Polite il fratello : e stenden- 
do le mani intorno a mezzo il suo corpo 
trasselo fuor della guerra d'orribii- suono » 
finché giunse ai cavalli veloci , i quali sta- 
vansi attendeudolo dietro alla pugnace alla 
battaglia, avendo e'I cocchiero e lo svaria- 
to cocchio , e questi lo portarono alla città 
traente gravi sospiri, ed abbattuto; e dalla 
mano ferita di fresco spicciava' il sangue • 
Gli altri frattanto corabattevano , e surse un 
grido inestinguibile • Enea poscia scaglian- 
dosi colpi nella gola Afareo di Caletore che 
contro a lui s^ era volto coli' asta acuta. Chi- 
nossi il capo dall' altra parte , gli andò die* 
tro lo scudo e V elmo; e intorno a lui si dif- 
fuse la morte separatrice-deir-anima . 

Poscia Antiloco spiando Toone che avea 
rivolto la schiena, balzatogli sopra lo feri, 
e gli tagliò tutta la vena la quale scorrendo 
da per tutto il dorso giugno al collo , questa 
egli tutta tagliò : e quello cadde supino 
nella polvere stendendo ambedue le mani 
ai cari compagni . Antiloco precipitovvi so- 
pra, e guardandosi intorno gli toglieva le 
armi dalle spalle . Ma i Trojani che gli sta- 
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vano intorno chi qua chi là ferivano il 

largo scudo tutto -svariato, né potevano col 
crado ferro graffiare la tenera pelle di An* 
tiloco : imperocché da ogni parte Nettuno 
acuoti-terra difendeva anco tra molti dardi 
il figliuolo di Nestore : conciossiaché non 
mai egli stava lontano dai nemici, ma s'ag- 
girava tra loro ; nè T asta sua si teneva in ri- 
poso, ma maisempre assai scossa vibravasi, 
ed egli era sempre inteso collo spirito o a 
lanciar colpi da lungi , o a scagliarsi dap-* 
presso sopra i nemici* Ma mentitegli an- 
dava mirando per la turba s'avvisò di lui 
Adamante d' Asio , il quale lo feri per mez- 
MO allo scudo coir acuto ferro assalendolo 
dappresso: ma ne fiaccò la punu il chio- 
mazzurro Nettuno non sofierendo che gli 
togliesse la vita ; e un pezeo ne rimase nello 
scudo di Antiloco siccome spino arsiccio,© 
l'altra metà giacque sulla terra. Ritirossi 
Adamante addietro nella turba de'compa- 
gni schifando la Parca : ma Merione postosi 
ad inseguirlo mentre partiva lo colpi coU'a- 
sta tra mezzo T anguinaja e '1 bellico, dove 
la piaga di Marte riesce acerbissima agli 
scia'urati mortali • Cìolà ficcogii la lancia: ed 
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egli dimenandosi dietro alPàdta palpitava, 
siccome ua bue che là sopra i monti gli uo- 
mini bifolchi traggono suo malgrado colla 
forza legandolo cogli strettoj . Cosi palpita- 
va egli per qualche tempo » ma non durò a 
hingo in tale stato; solo fino a unto ohe 
l'Eroe Merione andandogli presso trasse la 
lanoia fuori del corpo: allora i di lui occhi 
fiirono coperti dì tenebre . Bleno poi fat- 
tosi dappresso percosse nella tempia Dei* 

* piro con un coltello Tracio » grande » e gli 
tagliò via il tricrestato elmo che balzò in 
terra, e qualcuno degli Achei combattenti 
lo rioolse mentre gli ruzzolava tra* piedi : te» 
nebrosa notte ricoperse gli occhi di Deipi- 
ro.,Sop rappreso di dolore fu il prode iu ' 
guerra Menelao, e andò minaccioso contro 

* Eleno Eroe Re (va) crollando l'acuta lan- 
oia. Eleno dal stfo canto tirò la corda del«* 
l' arco : ambedue insieme si appressarono , 

(v a) La 4enoii)ina£ÌOQe di Re non era anticamente ri* 
stretta a qnei soli ch'erano rivestiti della suprema di- 
gnità, ma si applicava a molti altri. Nell'isola Hi Ci* 
prò v'era un intero ordine d'offizialì chiamati Re , il 
• di cai uffizio era di ricever le informazioni di tutto ciò 
che accadeva nell'isola, e di regolarae gli ,aiiarì a t«* 
tior di esie . Euttazio . 

■ 

* 
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Tnno si studiava di trafi^get^ con Pasta 
acuta, e 1' altro colio strale incoccato . Il 
Pt'iamìde colpi col dardo nel petto il vuoto 
del torace , ma volò vìa V acerba saetta . E 
-siccome quando da largo vaglio in un'aja' 
spaziosa rimbalzano le fave di*nera-buccia , 
ovvero i caci per lo stridulo vento , e per 
l' impeto del vagliatore (» a) } cosi dal torà- 

(tt a) Queste frequènti conpansionS prete datleooea* 
puioni delle vita campeitre non hamio nulla che deb- 
ile ofiSradefcly allorehà el riflètta che in qnetti primi 
tempi , qaando le arti del lotto non aveano ancora ee* 
dittato le arti neoettarie alla viu, l'agricoltara era' 
Foeeopasiono ngnatmeftte dei primi come dégli infimi 
dei cittadini. La Storia .Saèia e la Romana ce ne tom* 
minittrano nn fran nomerò d* etempj . Ma potciacfaè 
qnette arti hanno perdnto la loro antica dignità , e to- ^ 
no cadute nel ditptecBO^ le companiioni cho pottono 
tfartetfe parrebBero batte al comnn dei lettori , e trop** 
po indegne d* occupar nn poeto nel Poema Epico . Pope • 

Malgrado ciò che evania il Pope , io credo che seb- 
bene qnette arti di prima utilità tieno caduto nel di« 
tpregio per una inconteguenza assorda , non ne tegno 
fierò cho quette compafasioni tratte dalia yita campo* 
otre non pottano placato alla nottra immaginazione , o 
non abbiano ancora una certa semplicità che c'inte- 
«Otta . Qaest' è , per dir cosi , il grido della natura che ci 
rappella aUa nostra tnCida origine, e reclama contro 
l'assurdità delle nostre prevenzioni. Rochefort. 

Non v' è persona che non vegga la sconvenienza del 
rimbalzo d'un solo (iarde lanciato orizzontalmente con- 
tro uno scudo immobile ,col salto che fanno migliajadi 
grani tcotti o totptnti in alto coi vaglio itotto • 
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•n dell'illustre Menelao molto rimbalzando 

Dacier ha ben sentito la miseria di questa oonpansio* 
ne, perciocché ella na là an* apologia piA* seria che 
alcun'aitra , e la taa ammÌFauone t' iadispettitco vi* 
, Temente contro la nostra lingua : questa è la sua risor* 

sa ordinaria per salvar Omero nei luoghi che ci dispiac- 
ciono . „ lo mi sono , die* ella, più volto stupita che i 
,y nostri Zoili , i quali hanno preso Passnnto di £ir 
, parer Omero ridicolo, non abbiano profittato di que- 

sto luogo; imperciocché sicuramente nulla in Fran- 
„ ce«e sarebbe più ridicolo che il dire come veggonsi 
„ dei ceci e delle fave saltar in aria . La più parte di 
„ quelli che non sanno il Greco vi sarebbero ioganna- 
„ ti, e ammirerelibeio l'acume di cotesti sublimi Cri- 
tici; ma quelli che conoscono Omero vedrebbero che 
tutto il ridicolo starebbe nella traduzione , e dispre- 
^ gerebbero altamente chi non sentisse la differenza 
j, infinita che passa fra le nostre espressioni ba&se e 
„ triviali , e quelle di cui si serve il Poeta , le quali 
mostiano perfettamente la forza incantatricè della 
Poesia, che dice nobilmente le più picciole cose, ed 
impiega i termini più comuni con tanto d' arte e 
9, d'industria che li rende noliili ed armoniosi „. Ella 
ci avea già fatto osservare che Je voci del Testo cyani, 
ed fiMnthi sono eleganti e sonore, e che il Poeta sa 
inoltre abbellirli colla ricchesea degli epiteti . Dei le- 
gumi accompagnati da epiteti ricebi son veramente 
nu' idea cario«i. Ma qui non ai tratta della baascna 
dei termini: io non ho censorato la comparaaione di 
fai>e e uà, poiché Mad. Dacier non gli usò nella san 
Traduaione da me allegata . Io non trovai la compaia. 
Eione punto migliore aotto il termine grani; perché in 
effetto eMa pecca per difetto d'agginstatesta , difetto 
che riesce più sensibile nelle comparasioni tiatte da 
ioggetti semplici, i quali per sé stessi non corrispon- 
dono alia dignità dai Poema Eroico • la ?ifor di questo 
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volò via l'acerba saetta. Ma TAtride va- 
lente io guerra Menelao colpi quella mano • 
ohe teneva il^toroito arca» e Pasta di fer- 
ro imberciando Farce 8Ì spinse avanti per 
Wmano dall' altra fMurte : £leno schifando 
la Parca rìtirossi addietro nella turba dei 
compagni colla mano pernsolone ; e traévasi 
dietro Pasta di frassino. Questi! poi- tràssé- 
gli dalla mano il magnanimo Agenore , e la 
fasciò con lana di pecora ben ritorta a gau 
&a di fionda (jc 2) 5 che il servo teneva pron- 
ta al pastor di popoli. Allora Pisandro fessi 
incontro addirittura all' illustre Menelao : 
ma la trisu Parca d^lla morte lo trasse al 
suo fine perchè fosse domato da te , o Me- 
nelao 5 nell'aspra tenzone . Già questi si era- 
no dappresso andando Pun contro P altro » 
ma sfalli Atride , che Pasta gli si voltò neU 
la mano . Pisandro poi colpi lo scudo del- 
P illustre Menelao , ma non potè spìgnér 

frittcipio io eondannerò parimeiitikieonpftFtsIonecho 
6 Viffilio d' una Regina «Kìtata con nn« trottola ; per» 
«hè il rapporto fra i dna oggetti non è abbattansa foli* 
ce per compenaar la semplicità, o a dirla pijl aohietta* 
mente, la baftosaa della compaiasìone » dalla qoalo i 
' &ncialli stessi restano offesi . Terrassojs, 
. (sa) Le fionda a' tempi d'Oneio il facevano di lann 
filata, • non di ii«r?i cono ai foce dappoi . MuttMÌo* 
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oltre il fen'o^che ne la impedi il largo sottri' 

do 9 e r asta si spezzi nel fuato . Coiuutto- 
ciò questi allegroni nel ano cuore , e ape- 
rava vittoria. Ma l'Atride sguainatala spa- 
da dagli*argentei-cliiovi saltò addosso a Pi- 
saodro, e questi trasse di sotto allo scudo* 
uoa bella accetta di buon metallo (jy^) con 
un manico d' olivo » lungo , ben Uscio » e in* 
sieme P un 1* altro si colsero . Pisandro per- 
cosse il cono della splendida celata folta- 
di -crini-di*cayallo sotto il cimiero : ma Me* 
ne lao percosse P altro che accostavasi nella 
fronte sopra T estremità del naso : oroscia* 
rono le ossa 9 e gli occhi sanguinolenti gli 
caddero a terra tra' piedi , e die' giù • Atride 
andandogli col calcio in sul petto spoglioUo 
delle armi , e gloriandosi pronunziò tai pa- 
role (ìb a). 

(ya) Oowro non attribuite» l'aocatta m non n Bir* 
lari : le ttacioni polite non la ttAvaoo • Bla qij«ita Far* 
jna favorita delle Amazoni. Eusta zio . 

{za,) La morte di Piiaodie ai distingue dalle altrs 
Bell' atrocità delle ciroottaBee» e la fereoia che flioitm 
qai Meoelae s'aUontana alquanto dal suo carattere . I« 
Doltre l*iii?ettira che fk lo atetao Meaelae contro i 
Tfojani 1*011»» naacere da qnalcbe motiro partioelare» 
Io perciò mi ctredetti abbaatansa aotoricaato a tuppor* 
fe che coteato Pisandro fosse il principale dei compa* 
anifU Pacido nei catto di £iena # Go» ^ueata au^poaf* 
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Cosi alfine lascierete le navi de' Danai 

da'-presti-poUedri , o Trojan! violatori-dei 
patti , iosaziabili di cruda pugna • Oggimai 
dovrebbero bastarvi le ingiurie e P onte 
con cui m' ingiuriaste » villaae cagne . Per- 
ciocché non temeste nelP animo la grave 
ira di Giove alti-tonante, ospitale, il qual 
pure un giorno struggerà la vostra eccelsa 
città , e senza ragione alcuna ne menaste 
via la giovinetta mia sposa , e molte ricchez- 
ze, dopo che foste da lei amichevolmente 
accolti. Ora per giunta bramate di gittar il 
fuoco sterminatore nelle navi tragittatrìci- 
del-mare , e di aocidere gli Eroi Achivi . 
Pure malgrado il vostro furore siete una 
volta costretti a rinunziar alla pugna * Gio- 
ve padre , ognuno pur dice che tu superi in 
senno quanti sono altri uomini e Dei » e pu- 
re tutte queste cose provengono da te , il 
quale ora favoreggi uomini sopraffattori » 
questi Trojani che hanno un' anima sempre 
malvagia (a 3) nè possono saziarsi della con- 

sione , che per ■uj^gerìte del Teeto, le fieretn • Pin^ 
ealto dì Menelao ecquitte le conreniense, « llli giido 

«l'interesse più vivo. V. 544- Caarotti . 

(a 3) Questo discorso di Menelao sul corpo d'nn ne^ 
«ica ooa viene pecfettoseau «1 ceimttoi* di ^^^MttoFfte* 
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tenziosa guerra a tutti ugualmente fuue^ 



cipc. Questi non sono insulti vani, sarrasmi crudeli, 
scherni barbari contro il moribondo . Esacerbato dagli 
oltraggi personali eh' ei ricevè dai Trojani, li rarrtme- 
mora per goder della sua vendetta . Egli mette Ìa sua 
confidenza nel Dio dell'ospitalità , e ciò può servire a 
far conoscere in qual senso debba prendersi la specie 
d*itiiprecaEÌone che termina il suo discorso. Questa è 
l'etpniMioDe d'uo'anima sdegnata di veder le lunghe 
fHrMp«rìtà dei malvagi. In tal guin parla Geremia Gap. 
ift^ T. I • Quaré ma impiomm prosperaiur? Pope, Ro' • 

Sto a v«iUr che questi Critici Tomniio tantificar U 
Bestemmia . Qual confironto tta an dnMo ia? olootariò , 
esposto con una interrogasioii rispettosa , e ira' accusa 
formale contro la sapienia e la giattiiia di Dio? La di- 
• ataoaa è tanto grande quanto fra Giof e e JehoTa , e Me* 
nélao e Geremie . Anche Mad. Dacier trova iu questo 
discorso la fon» » la couTonieun e V agginstatesaa . So* 
pra di che il Terrasson A vero che iu generale il di- 
eeorto di Heaelao è imono^ ma la invettiva iaseri* 
ta nel fine contro Giove mostia che non v*è discor- 
„ so d' Omero un po' lungo che sia privo di qualche 
99 macchia „ . Ciò che può scusar Omero nei trasporti 
d'empietà in cui prorompono gli Eroi dell' Iliade, si è 
piuttosto che cosi latti eccessi non facevano sopra i Pap 
gani quell'impressione di scandalo che ne avrebbero 
concepito i moderni nati e ailevati in una religione 
più pura . I Greci che conoscevano i loro Dei meglio 
di noi, erano persuasi di potersi prender con loro in 
huona coscienza di queste dimesticheaie . In tempi as- 
sai più ragionevoli di quei d' Omero , i personaggi i più 
divo ti non si fecero scrupolo di protattarsi altamento 
offesi dei loro Dei, e quel eh* è più , di trarne nna ven- 
detta solenne . Il pio Augusto, avendo la sua flotta fatto 
due uaoit'rsgj .cox^secuUf orUioò che ao^i si rendessero 
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ata (^3). Di tutto vien sazietà ^ e del son- 
no , e delF amore , e dei dolce canto {c 3) , 

e deir aggiustata danza (^^3)? delle quali 

più a Nettano gli onori del cnlto pnbblioo. Ancor pìdi 
tiagolare è il tratto dell* Imperator Giuliano, tanto Pa* 
gano sttperitisiofo, quanto Friocipe eccellente, iì quala 
«vendo una Tolta provata contraria la sorte della guer* 
ra , giurò che non avrebbe mai più fatto aacritìsio ai 
Dio Marte. Con questi esempi Menelao può ancora 
comparir modesto e discreto nelle tue besteòamie .';Io 
però ho creduto che il lamento di quell'Eroe contro 
Giove potesse conciliarsi meglio col decoro del Rode* 
gli Dei. V. V. 58o segg. Cesarotti . 

(i3) Il rimprovero non sembra il più aggiustato . I 
Greci erano gli aggressori Hi Troja , e la volevano «li- 
struttà : non era egli naturale che i Trojani si difen- 
dessero sino all' ultimo sangue? Dovea dirsi piuttosto 
che persistevano nella loro iniquità, anche a rischio del 
loro eccidio y quando potevano liberarsi da ogni peri- 
colo soddisfacendo alla giustizia. Cesarotti. 

(cB) Era questo il tempo di diffondersi con una sen- 
tenza oziosa , e spacciar un luogo comune sopra la sa- 
riabilità dello spirito umano? Cesarotti . 

(dfS) Eranvi due sorte di danze presso gli antichi, 
l'nna decente e onesta inventata da Minerva ,o da Ca- 
store e Polluce ; Taltra disonesta, di cui Bacco o Pane 
erano gl* inventori. Ma quella di cui vuol parlare il 
nostro Poeta, secondo ogni apparenza , è quella denta 
militare ch'era Is nao praaao I Persiani e i Macedoni , 
e ohe In eseguita da Antioco il Grande , e dal famoso 
Poliperconte , densa eonoacinta sotto il nome di Pirri- 
ce , e che ieee per) lungo tempo l'eaercisio favorito de- 
gli Spartani . Ella ti eaegniva da dtenxatori araMti di 
tutte erme • Scaligero il padre oseerva che noe tal dan*. 
sa en troppo iatiooia» perchè l' uso poteste continuar- 
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cose taluno più desidera trarsi la voglia die 
della guerra : pure i Trojaui aono inaaziabili 
di battaglia. 

Cosi detto, togliendo dal corpo Tarmi 
sanguigne , V illustre Menelao diedele ai 
compagni jcd esi^o poi andò a meschiarsi di 
nuovo fra i primi combattenti • Allora lo 
assali il figliuolo del Re Pìlemene, Arpa- 
lione,ìl quale avea seguito il caro padre 
idla guerra di Troja , né più ritornò nella 
patria terra . Questi allora coli* asta percos- 
se nel mezzo io scudo d* Atride , nè potò 
oacciar addentro la punta ; perciò ritirossi 
indietro nella turba de' compagni schifan- 
do la. Parca, guardandosi. intorno da per 
tutto , acciocché qualcuno non gli sfiorasse 
il corpo col ferro • Ma mentre egli se ne an* 
dava, Merione tirogli un appuntato strale ; 
e lo colpi nella natica destra : lo strale dal- 

tene . Malgrado però U fttka Ml« ««MBat queil» 
famoso Critico si compiacque di fcn» il Mfgio alla 
presenza dell* Imperator MMtimiliMio « delk m cor- 
te . JSgli pretende eh* qaetto ipettaeolo ti «ttnciM 
V ammirazione di fotti gli spettaCwl j • che qaetti do> 
roandaMero la nsplica dalla nqn^mrtasioBe. Hona 
saltaiUmem wn et ét iiu eoram Dìpo MaaimU 
Hano , non jìim ttupor0 t€fiu$ Gnmémme r^amniMfù 
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}* altra parte passò fuori sotto l' osso nella 

vescica, ed egli ivi accosciato spirando l'a- 
nima tra le mani de' cari compagni , giacque 
prosteso sul suolo a guisa d' un verme ; sca- 
turiva fuora il aero sangue , e bagnava la tei^ 
ra. Intorno i| questo i magnanimi Paflago- 
ni 8^ affaccendavano , e collocandolo sul coc- 
chio doglioai lo conduceyano alla sacra Ilio ; 
e tra loro se n'andava il padre spargendo 
lagrime (e S) ; nè alcuna vendetta ottenne 
egli del morto figlio. Molto per questa mor^ 
te cruccio 88i F animo di Paride; perciocché 
tra molti Paflagoni era questi ospite suo • 
Perriò egli adirato per lui scagliò uno stra- 
le di rame • Eravi un certo Euchenore (/a) 

(e 3) AlibiuBO Tcdoto C. 5. Fllemeiie eondottler 
èièì Faflisoiii neoiio 4« Diomede. O iluoqne il padre 
d' Arpeliotie è diverto dell'altro « e erano dae Pile* 
aleni in cambio di ano ; oppnr qoetto è un difetto di 
memoria del nostro Poeta, difettò troppo tcntaliile in 
tanta moltitudine di pertonagi^, e di Àtti , e ohe non 
potè tempre lohifarti nemmeno dall'attento Virgilio . 
Io però Ilo creduto taeglio di cangiar il padre e la patria 
per non iiolurazEar i lettori • Cesarotti ^ 
' Questo Eachenore è dnnqne «imlle ad Achille 
che andò a Troja , quantunque fotte lien certo di do- 
Terci perire. Ciò parrebbe nuocere alqnanto al caiat* 
tere d'Achille, di cui tutti i tratti debbono etter uni* 
ci e superiori ad Ogn' altro , e che dee regnar tenaa ri- 
vale nel tuono eroico . Ma eoco due diflevtnse e|tenaia|i 



LIBRO XIIL 



figliuolo dell' indovinò Poliido, e ricco e 
valente » che abitava in G^nto , il quale 
venne sulla nave , tuttoché ben fpsse istrut- 
to del suo funesto destino. Imperciocché 
spesse fiate il buon vecchio- Poli ido gli ave- 
va detto che o sarebbe consunta da dolo* ' 
rosa malattia. nelle sue case» ovvero spento 
.dai Trojaoi sulle navi degli Achei . Egli con 
questo avviso volle schifare ad un tempo 
il grave scorno che avrebbesi procaeoiato 

ehe conservano ali* Eroe del Pooma tntta la atta aupo- 
riorità . Achille non andando, t Troja, doveva viirer 
ittngo tempo- Eachenore doYea perir ben toato di mia 
ciudel opalattia: Achille come indipendente e come Re, 
poteva restar tranquillamente in sua caia tensa ester ' 
espofto a v^éruna ignominia ; £uchenore come privato 
doveva o andar alla guerra, o esser condannato a nn*aB« 
menda ignominiosa. Eustazio , Mad. Dacier . 

Queste differenEC non mi sembrano tanto chiare , A- 
chille non era propriamente Re. Ulisse benché Re, do- 
vette tìngersi pazzo , se volle esentarsi dalla spedizione 
di Troja , e scoperto da Palamede fu costretto andarvi . 
Un Principe a que' tempi era più obbligato d'ogn'altro 
a dar e^empj di valore , e a servir colla persona la can« 
sa comune . Quindi quando Achille avesse potuto aste- 
nersi dall' andar a Troja senza temer d'una pena, non 
avrebbe mai schifato la pena massima dell' ignominia . 
Perciò Omero avrebbe per mio avviso fatto più saggia- | 
mente , se avesse omesso questi tratti di somiglianza che j 
levano la singolarità alla storia d' Achille , e senza un | 
comento sembrano pareggiar un uomo oscuro al mag- 
gior degli Eroi Omerici . C^uwotti • ^ 

j 
I 
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dagli Achei, e la odiosa malattia ppr noa 
avere a patir cruccio nell' aDÌmo. Ora Pa- 
ride colpì qaesto «otto la mascella e P orec- 
chio, e tosto r anima partissi dalle mem- 
bra; ed egli fu oppresso da funeste ten«^bi«^ 
In tal j^uisa da questa parte pugnavano 
a guisa d' ardente fuoco • Ettore intanto 
caro a Giove non ayea udito , né sapea che 
alla,8ini8tra delle navi gli venivano stermi- 
nati i popoli dagli Argivi (gè): e forse la 

(^3) BÌBOfrna osservare , Hice il P'^pe , clie la scena è 
cangiata. Homeneo e Merione hanno finora fatto la 
principal figura alla sinistra dei Greci. La scena can- 
gia di nuovo, e il Poeta ci riconduce ad Ettore ch'ei 
Imgìò nel centro dell' armata, arrestato dietro il tria- 
cieramento dalla falange degli Ajaci ch'ei si «for^.a in- 
i^arno di rompere . Egli avea preso cara di rappresen- 
taroi Uifliaobiliti di qaetta hUnge, affioe di renderci 
titttiqQilli topra gli «Tenti , e diatmar i nottrì occhi 
■opra TaltF» -parti dell' atteoco . Io eoDfetBo cke non 
ttancami , nel legger queste battaglie , d'ammirar Por» 
dine che il PMta ha posto in nn dìiordiae oosi grande.* 
Io non conoepiaco come qoetta moltitadi ne d' avve- 
nimenti poteste disponi in tal guisa ntH di Ini capot 
come in meno a tante svariate anioni, a tanti perso* 
Baggi diversi y egli possa rendersi costantemente pn- 
drone della sna materia , arrestarti ove & d' uopo, eo-> 
nitar alternamente la sorpresa e l' interesse; come po« 
•eia questa parte del sao Poema subordinata al piano 
generale potesse annicchiarsi nel laogo che meglio lesi 
conveniva . Scorransi coli' immsginamone tutte le epe* 
le degli nomini di qualunque anima esse siano; io da- 

f er«. Utt. T. K. lA 
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gloria sarebbe stata de^Ii Achei : tal era 

l'impulso che il Cingi-terra,8CUOti*terra da* 
ya agli Argivi , eh' egli inoltre ajutava colla 
sua forza . Ettore tenevasi tuttavia laddove 
dianzi salito avea le porte e'I muro , aven* 
do rotte le serrate file de' Danai sentati ; 
rimpetto al luogo ove stavano le navi di 
Ajace c di Protesilao tratte ani lido del ca- 
nuto mare ; e al di sopra erasi fabbricato un 
muro bassissimo , ivi speciaimeate ed essi 
e ì cavalli erano di massimo uso per la bat- 
taglia. Quivi i Beozj e i Joni strascicaati- 
Ib-vesti (À S) 9 i Locresi , i Ftii , e gV illustri 
Epei tenevano lungi dalle navi lui che im- 
ipetuosamente scaglia vasi: non però pote- 
vano cacciar affatto da se il divino Ettore 
somigliante a fiamma . Stava tra i primi una 
scelta banda d' Ateniesi , e tra questi co- 
gito che M na travi «leuiM che abbie eoileto un mef* 
giore sfoM di senio , • die Accia meglio conotcere 
tutta 1' eHe»ione • la portata dello ipirito «imio • 
Roehtfoft • 

{h 3) Gl'Ionj tono gli Àteoieei «difoendeiiti da Ione 
Omero gli denomina e^ccd^itet ^peteliègl'Ion} fino 
mi tempi di Pericle nsavano toniche che andavano loro 
alno alle «alcegna • I Ftioti gai nominati non sono 
^eili d' Achille , ma le genti di Piotwiko^ e di Filot- 
tete» i di cai paesi appartenevano anch'etti a qoelln 
ftedflfiiBa parU della Tetteglia . EmiitttMO • 
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mandava Menesteo il figlinolo di Peteo , e 

lo seguivano insienie e Fida , e Stichio , e U 
prode Biante : coadottieri degli £peì era- 
no poi Magete fìglìuol di Fileo , ed Anfio- 
ne 5 e Dracio : alla testa degli Ftii erano 
Medone, e Podarce fermo-in-hatlaglia • 
Quello (dico Medone ) era figliuolo bastar- 
do del divino Oileo , e fratello d' Àjace , ed 
abitava nella terra di FUaca lungi dalla pa- 
tria , perchè aveva ucciso un uomo , il fra- 
tello della matrigna Erio pide, che Oaleo 
àvc^va in moglie . Questo poi ( Podarce) era 
figliuolo d' Ificlo Filacide • Questi pertan- 
to armati -d^- usbergo precedevano i ma« 
gnanimi Ftii difendendo le navico com- 
battevano* uniti ai Beozj • Ma Ajace veloce 
figlio d* Oileo non istava pur d'un punto di- 
scosto da Ajace Telamonio . Ma siccome in 
nn maggese due negri buoi egual animo 
aventi strascinano il connesso aratro , e in- 
torno alle atremità delie corna acaturiace 
loro molto sudore , né altro spazio cbe quel- 
lo del ripulito giogo gli divide Tuno dall'al- 
tro, mentre vanno pel solco^ e rompono il 
fondo dei campo (i 3} : cosi que^ due si sta- ' 

(i3) Qaetta ùmiiAgine intorno gli Ajaci è TiTÌMÌma^ 
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Tano strettamente uniti Puao all'altro . Ma 
quel di Telamone aveva dietro di sè molti 
e forti compagni , i quali pigliavaogli lo 
acudo allor qnaodo la fatica e il sudore oc- • 
cupavangli le ginocchia : alF incontro i Lo* 
cresi non seguivano il magnammo figlio 
d'Oileo; imperocché il caro cuore non re- ' 
sisteva loro nella pugna a piè fermo ; con- 
oiossiachè non aveano elmi 'di rame folti* 
di-crÌQÌ-di-cavallo , nè scudi ben-tondeg- 
giati , nè aste di frassino: ma seguirono gli 
altri ad Ilio fidando su gli archi , e sulla ben 
attorta lana di pecora , colie quali arme in- 
cessantemente tirando rompeano gli squa- 
droni dei Trojani • Ed allora mentre gli al- 
tri Greci colle ben-lavorate arme pugna- 
vano dinansi contro i Tròjani , e contro Et- 
tore armato di-bronzo , questi per di dietro 
stando appiattati tiravano sopra di loro: nè 
già i Trojani si ricordavano più della pu- 
gna; imperciocché le freccio gli sc<mipi- 
gliavano. Allora i Trojani sarebbonsi con 

#<I etattittinui . Tutto ti qnadn a menrlglia . La for- 
■A, r onanimità , la vicinaBai dell'ano all' altro ^ la 
resittensa che trorano , il tsdore di coi tono aspersi , 
in somma ogni circostanEa rende questa •imilitadill* 
•fiatto Gorriapondmits e perfetta • Fope • 
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«grave danno ritirati dalle nayi e dalle ten- 
de ad Ilio ventosa y se Polidamante fattosi 
presso ad Ettore audace non gli aveaso 

detto : 

Ettore, tu-non»sai-persuaderti a condì- 
acendere alP altrui esortasioni • Perchè Id* 

dio donò a te {k 3) di soprastare agli altri 
Benfatti guerreschi; e perciò vuoi anco in 
consìglio soprassapere ad ogn' altro (Z3). 
Ma non è certamente dato a te solo di u- 
aorparti tutto ad un tempo ogni cosa • Im- 
perciocché Dio ad altri donò i fatti guerre* 
achi , ad altri la danza, ad altri la celerà^ 

(Ji 31) Quando Omero vuol dipingerò In generalo la di* 
pmdenta degli uomini dair Ente tnpremo, egli non 
Implegn mal II termino collottiTO DoÌ^ ma nomina il 
Dio por oocelleoca . Qoeita oeterrasiono aoìa prova ab- 
Inwtaomi quanto Òmero Ibiso lontano dal Politeiamo» 
Sioék$fort, 

L'otterrasione è vana. Dio premo i Gred non Tool 
dir il 0io unico « il Dio per eccellenza , ma nn Dio io^ 
determinato, qoalunqae'aiaaif uno degli Dei. Inoltro 
il termine generale ed astratto non suppone l'anicità. 
Qatndo ai dice l*uùmù è debole, ?aol forse ciò inten- 
dersi d'un nomo unico , o dell'uomo per eooelleniaP 
Cesarotti, 

(/3) Polidamante non sa parlar ad Ettore tenia cari- 
carlo d'insolenze. Questi rimproveri sansa proposito 
fendono Polidamante odioso e ridicolo « quando par 0« 
nero sembra essersi proposto «ii farcelo rispettar oomo 
nn faggio. Y. Veca* Poet. t. 687. Cesarotti • 
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e '1 canto (i»3), ad altri Giove largo-veg^ 
gente pose nel petto aggiustato spirito di 
cui molti uomini godono; questo salva le 
cittadi 5 e chi lo ha ne conosce intimamen- 
te il pregio • Or io dirà come a me sembm 
esser l'ottimo : imperciocché da ogni parte 
t'arde intorno corona di guerra . I magnani- 
mi Trojani poiché oltrepassarono il muro, 
altri stanno in disparte coli' armi , altri com- 

(j»3) C/m» li «ODO ipeno tkoncsti ad Omero dei Ter» 
fi che gli apperteneTAno « coti altre volte glie ne Ib at- 
tribuito qnaldie altio che BOtt era aaaolatamente di 
Ini .Qoeato è dò elie ai è fatto in questo laogo dalGra- 
matieo Zenodoto. Ohi non Tede^dioe Eoatasio^che 
là oetera e la dania sono qni afflitto straniere ? ansi di* 
•onorano l'intendimento d'Omero^ il di cui solo eg* 
getto si è qnello di oppor la sapienza alla forca» Alan- 
do veder che queste due qualità non si troTano oidi* 
nanamente nello stesso uomo . Quante volte i più gran- 
di Scrittori ebbero a risentirsi dell' audacia dei cattivi 
Critici ! Luciano contuttociò autorizza quest'aggiunta» 
dicendo: In un altro luogo il Poeta mette la dansa 
„ in paragone colla guerra, rappresentando ambedue 
„ queste divine qualità come un presente del cielo. 

Di fatto ci vuole molto dì natura per riuscirci. InoU 
„ tre par eh' egli abbia voluto distinguere con ciò tut- 
te le cose in due classi, la pace e la guerra, e far la 
danza e la musica il simbolo della pace . Ma Lu. 
ciano in questo passo non esamina il Testo d' Omero 
come Critico, egli lo riceve come lo trovale non pen- 
sa che a prevalersene a confermazione del SUO argomen-r 
to. Mad, Dacier, 
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battono pochi con molti , e dispersi intor* 
no le nayi. Or dunque ritirati indietro, e 
chiama qua tutti i principali ; cosi tutti as- 
sieme potremo tener consiglia intomo la 
aomma degli aflari ;e deliberare se abbiamo 
a pittarci sulle navi da-molti-banchi (posto- 
ché piaccia a Dio di dame forza ) , ovvero 
dobbiam pensare a ritirarci illesi dalle na. 
vi • Imperocché io certo temo che gli Achei 
non abbiano a saldar la partita di jeri (n 3) , 
poiché presso alle navi stassi quell'uomo 
insaziabile di guerra (o 3) , il quale già non 

(s3) Omero & qai uso d'iiiMmetafentnitt»dil«oai!> 
mercio che £iceTMi Uion per cambio e colle biUacle. 

Mad. Dacier. 

(o 3} Un tal modo d' esprimerti è molto più energi** 
co, e dice astai . di più , che s'ei nominasse Achilia* 
Questo è un tratto caratteristico dell' odio odelU ptn* 
ra. Ognuno intende di chi li perla: ma egli aon osa 
nominarlo ; il solo suo nome mette sparento , ed egli 
cerca di nasconderlo alla ' fwnmgìnaaione di chi lo a#« 
colta. Cesarotti , 

Non può farsi il più grande enoomio d'Achille. Po* 
lìdamante non ha nulla di più eflicace per convincer 
Ettore del pericolo dei Trojani . Benché Achille , sem- 
bra dirgli , si astenga dal combattere , pure egli tien 
gli occhi sulla battaglia: è vero, la nostrp annata è va- 
lorosa, noi siamo padroni del terreno, ma Achille ci 
guarda,enoi non siamo sicuri. Questo riflesso rende Achit> 
le un Dio, un semplice sguardo del quale fa cangiar la 
aorte dell'armate^ e determina il dettino d'un inteio 
popolo. Pop€, 
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cred'io che vorrà per sempre trattenersi 
dalla pugna • 

Cosi parlò Polidamante : e piacque ad Et- 
tore il sano consiglio : e tosto dai cogcliio 
saltò in terra colle armi 3) , e a lui par- 
lando disse alate parole : 

Polidamante, tu rattienì qui tutti i più 
Talenti: io intanto vado colà , e m'afTaccìo 
alla guerra. Indi ritorDerò tosto posciacbè 
avrò dato a quelli i miei ordini. 

Disse, e scagliossi simile a una monta- 
li lettore avrà però osservato che di qaest' occhio 
d* Achille, che fa effetti cosi prodigiosi , non v' è pur 
un cenno nel Testo , ove si dice solo che Achilie è 
presso le navi, e che non stari sempre cosi ozioso* 
Gonvien dire che il fanatismo por l'Orì^nale aia moU 
to «oeessivo nagl'intorproti , poiché gì* induce ad aflPo- 
gar il loro amor proprio , e a metter sai conto degli An* 
tori quegli abbellimenti nfisioti di cai potrebbero a m* 
gione gloriarti. Si potrebbe lodarne la modestia» se 
questa non imt figlia d' una illusione condannabile. 

(p 3} La memoria Ace anebe qui nn nnovo mal tiat* 
to ad Omero , il quale non si rlcerda ebe i carri erano 
TioMtti di qua dal fosso . U carro di Ettore , e* è chi ri- 
sponde » poteva averlo seguito dopo .eh* egli avea sibr* 
■atf i r^ri^ Mail Pope eoll'esame d'altri luoghi ia 
questo e nei seguenti libri mostra ehe'i carri erano tut- 
ti ove si collocarono hn da principio; e quando avesse- 
to valicato il fosso , Omero non sarebbe •eufabile di 
»oa «Ttroene «TTOftili. CéitMU. 
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goa nevosa (jr 3) gridando , e volava per 1» 

f 

{qZ) S^giMiio nel Cinto i3 due belllitim* compara* 
lioni^ tttuid'iinA iMtto rigettaU dall' armatori del ne* 
mioo, «llefav^» e ai ceci ch'escono dalla pa! a, quando 
nell'aia ti mondano dalla pula» e V altra di Ettore at- 
inato in battaglia péragonato ad an monte di neve. 
Veggano i Greci ae ne* Poemi dei noatri tono di coei 
fiitto Gomparasioni di fava . Tassoni . 

Questa fuggitiva similitudine è assai ben accolta da- 
gli Omeristi di professione^; ma etai poi si trovano al- 
quanto tnbaraezati nello svilopparne le bellezze. M ad. 
Dacier pretende che questa immagine si riferisca all'al- 
ta atatara dì Ettore e alio splendor delle sue arme eh© 
lo facevano comparire tutto sfavillante di luce . Ma non 
è permesso di paragonar a una montagna altro uomo che 
Polifemo , o qualched uno dei tìg'i del la Terra ; e quan- 
to allo splendor dell'arme non parmi che questo ab- 
bia una somiglianza così esatta col randor e chiaror 
della neve, che in giazia di que«ta pos^a perdonarci 
all'autore la sproporzion degli oggetti. li Pope che uou 
approva la interpretazione della Dacier, crede che O- 
mero alluda ai pennacchi dell' elmo d' Ettoie , e all' at- 
to di squassarli , da cui appunto Ettore è spesso chia* 
mato squassator-dell' elmo . Ma nè il colore, nè l'agi- 
tazion dei pennacchj non ba cbe 6r colla neve che ri* 
copre un monte . Non il primo, perchè cbi ba detto al 
Pope , ebo i detti penoaccbj erano biancbi come la no* 
^ TC ? Noi tappiamo soltanto ch'erano {»rmati di crini di 
cavallo , e questi sono di varj colori corno ognnn aa* 
Molto meno il ciollar di esse penne ba relafion colla 
neve che si sta immobile quanto il monto jn eni ripo- 
sa. Con più ragione in tal senso sarebbesi paragonato 
a un grande o frondoso albero, la cui testa ramosa va 
ondeggiando al vento. Quel cbopiù importa, e cbe non 
Al osservato da cotesti Critici , si ò che non facea qni 
BBOstieii di rappresentar la forma di Ettore » ma benA 
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file de' Trojani e degli Àusiliarj . Quelli poi 
tutti affrettavanai verso PoUdamaote fi« 
gliuolo di Panto amator-del-valore , poscia- 
chè udirono la voce di Ettore • Ma egli an- 
dava ricercando tra'prìmì combattenti so 
mai trovasse Deifobo , c la fortezza del Re 
Eleno» e Adamante figlio d'Asio, ed Asio 
figliuolo d'^Irtaco. Questi trovò egli o non 
illesi o non salvi. Perciocché alcuni pres- 
so le poppe delle navi degli Achei giaceano 
colle anime perdute sotto le mani degli Ar- 
givi , altri dentro al muro erano o saettati , o 
feriti . Tosto osservò alla sinistra della la- 
grimosa pugna lo sposo di Elena dalle bel- 
le chiome , che ineoraggiva i compagni , e 
gli stimolava a combattere : e appressatosi 
a lui gli disse vituperevoli parole : 

Sciaurato Paride , bello a vedersi , paz- 
zo-per-le-doone ^ seduttore (r 3) ^ che hai 

la tna frette e npidità ^-poiché ti dice clie si scagliò 
impttuotarnenU ^ e toIò fn i Trojtni. Ora un uomo che 
Tolanéo Miaifsliii a nàk montagna , à aa fenomeno pro- 
prio folo do^ tempi Omerici . CesoraiH • 

(r3) OMerrlffi che qoeato è piecimmente lo tteiio 
Torto eh' Ettore ovoTa moto con Paride nel C. 3 , per- 
chè Omero non wnoì darti la ^éna <B Ikr on Tono nno- 
TO per la teeonda ooeatione , per quanto ella ala diver* 
sa dalla prima • Ha che tì par di ^aett'nono^ clieaTen* 
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tu fatto di Deifobo , e della fortezaa di fi- 
leno Re , e delFÀsiade Adamante , e di A- 

do trovato Parirle pressoché tra le braccia del la gua «po- 
ta illegittima (G. 3) cercò dei ripieghi assurdi per non 
accusarlo troppo apertamente di viltà , e che ora tro- 
yandolo nella battaglia , dove anima le truppe col pro- 
prio esempio^ gli fa dei rimproveri ancora più assurdi? 
Htvvi egli nulla che provi meglio, quanto Omero sia 
indegno delle cure che si prendono per giuètificarlo , e 
quanto siano da compiangersi i Cementatori obbligati 
a cercar delle ragioni ai discorsi d'un Poeta che non si 
curò mai di cercarne egli stesso ? Il divino Paride ri- 
sponde ad Ettore con moderazione e con sensateusa. 
Mad. Dacier che sta salda nella sua ammirazione , mal- 
grado tanta inuguaglianza nel tao Poeta , dice qui^cK» 
i rimproveri di Ettore a Paride dimoitrano il caiattmo 
éi qn^VEtoe eke fomif^lltTa in varie coie ad Achille» 
MMiido al par di «{iiMlo Tiolento , iegiuato , e ibooM* 
Ettore , Mcoodo le indicasioni generali del Poema , non 
baivisj d'Achille: è Omero medesimo eh' è focofo» 
Inifloiiovoloy e ingiusto comò Achille; a lai medesi- 
mo e a lai aolo debboati iodirinar le ritpoeto ch'ai 
inetta io bocca a' looi perionaggi : perchè acoMÌ tu I 
Éam Eroi quando mon sono eolpwoii (G t3)F perchè vni 
contro fotti riconosciuti e stabiliti da to stosso? (€• 4> 
perchè gitti sulla carta parole cod insensate e insolen^ 
Terrasson, 

Eaco il lolo tiatlo d' iagiattiaia a di daiana cho poo* 

•a rimproTorani ad Ettozo • Qaetto bel carattere cod 
umetto, cosi sentibile t'è dunque smentito in an mo- 
mento di dispetto a d'smaretca. Sa questa noa è una 
Torisimigliansa poetica, io temo assai ch'ella non sia 

nna verìsimiglianra morale . Rochefort. 

Malgrado questa bella riflestioDO hloeofict ho credui» 
ta omglio di risparmiar ad Ettore questo contrattempo 
«•nido a bofCkla. T. 7aa leg* Cesarotti • 
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BÌo figliuolo Irtaco ? E dove è Otrioneo? 
Ora tutta Palta Ilio ruinò dalla cima al fon- 
do , ed ora a te riserbasi 1^ estremo eccidio. 

Rispoaegli a rincontro Alessandro divi- 
na-faccia: Ettore, come ti dà P animo d'in- 
colpar me inoocente ? altre volte forse avrò 
cercato di aottranni dalla pugna , ma non 
perciò mia madre partorì neppur in me un 
figlio del tutto imbeile • Difatto dacché de* 
•tossi presso alle navi' la pugna de* compa- 
gni , infin d' allora stando qui senza posa ci 
siamo aazuffati coi Danai . I compagni poi » 
dei quali tu ricerchi ,sono uccisi : e due so- 
li 9 Deifobo e la fortezza d' Eleno Re » partii 
reno feriti dalle lunghe aste ambedue nel- 
la mano ; ma il Saturnio ne tenne lontana 
l'uccisione • Or via guidane dove il cuore » 
e r animo ti comanda . Noi ardenti ti segui- 
remo , né , so ben io » mancheremo di valo- 
re , per quanta possa sta in noi : giacché nes- 
suno per quali to il brami può pugnare ol- 
tre a ciò che le sue forze comportano • 

Cosi detto l' Eroe calmò la mente del 
fratello .Presero ad incamminarsi colà ove 
più fitta era la battaglia e la zufia (s 3} : 

(«9) Ctton ti •Goida àtlìa coim««sioiM «.dtlUien^ 



Digitized by 



LIBRO XIII. Soi 

' d'hitorno a Cebrione , e alP incolpato Poli- 
damante , e Falce , ed Orteo , e '1 Dei-simi- 
le Polifete , e Palmi , ed Àacanio , e Mori p 
figliuoli d' Ippozione : i quali il giorno in- 
nanai erano venuti dalF Àscania di-larghe** 
scile per dar il cambio ad altri (/ 3) , e allo- 
ra Giove gP iiicitava a combattere . Quelli 
andavano simili a turbine di fieri venti ,che 
col tuono del padre Giove va sópra un 
campo , e con enorme fracasso si meschia 
al mare ; allora poi s'affollano molte onde 
deirako-fremente pelago gorgoglianti, cur- 
ve 5 colmeggianti di spuma i' una innanzi e 
appresso V altra {v 3). In tal guisa stretti fra 

«ione cHe •TM.promeMOy e teim eonanlCar ftlcono ri- 
toniA fiirioMiiieate ftll'aiwlto, e ttmeiiui seco Palida* 
flMnte nMdetiao . Térrauon, 

QuMto pDò rii^fdani come no tntto cmtteritti* 
00 d' un Ero» pieno del eoo ▼alore . Egli parti per con- 
▼oeare gli altri Capitani, • dalibenr con loro te do- 
veste continuar Tattaoco; ma al vederli volonteroti e ^ 
pieni di foco , il ino entutiaemo ti raccende ; l'idea di 
consulte e dnbbieaee evanlace dal tuo spirito; non ode 
che le voci delia gloria » e Mgoe gi* impnlai del cuore. 
Cesarotti . 

(/3) LalungheEza di questa gaem dava luogo agli 
Stati Ticini di ritirar di tempo in tempo le truppe au«^ 
siliarie ch'essi mandavano a Troja , e di ipedirne in ve* 
ce delle prime altre di più frasche . Mad, Dacut . 
( (v3) Qpcsti due ? eiei banno l'arnionia la pi& subii'* 
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loro gli uni appo gli altri rilucenti di rame 
n' andavano insieme dietro ai condottieri • 
Innanzi a tntti marciava Ettore Prìamide su 
iniie a Marte sterminio «de'-mortali : tenea 
dinanzi io scudo da per tutto eguale , folto- 
di pelli , e intonacato di molto rame j e d' in- 
torno alle di lui tempie squassavasi la lu- 
minosa celata: egli cacciando innanzi il 
passo sotto lo scudo , tentava da ogni ban- 
da se gli riuscisse di fare ohe le falangi re- • 
trocedessero . Ma non gli venne fatto di con- 
turbar l'animo nel petto degli Achei (u S) • 

aie e la più espressiva . Il bollore, il rimbombo , la spa- 
lila^ il colmeggiare , e l'incalzarsi dell'onde^ tutto è 
dipÌDto con un'evidenza impareggiabile: 

Cymata paphladsonta , polfphlisbié thslatses 
Cyrta , p^aleriocnta yprù mm l' tUt*, «iiiar ^alU • 
Il Pope ne fece nn'imitaiiose tanto eocelleate , quan- 
to il permette le dlTen» veffHSetaioiM delle dótt lin- 
gne: 

Tké waves Mind impel tht w&fe§ hefore , 

Ceuifùtti. 

(ttS) In tutta qaette iMtteglla Ettore non lie an eoi 
nomento di raataggio ; perpetaanenfe rBi|iiatd non 
paò avaasare d' aa patio . Para immedietaneate ani 
pfiaclplo del aegdeate libro i Greoi debboao comparir 
dfiperati e privi drogai riparo. Kob è ella alaaqno 
tnm anticipata e anaifiBtta eoatnditloBe ieppreaea« 
tarli ia qaetto Gaato coti inconcniti ed iatrepidi^ 
Qoeato è TeffeCto della eisea paiéio&o d'OìDOfo pc» la 
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Ajace il primo marciando a luoghi passi io 
provocò con queste parole : 
V Bravaccio, vieni più dappresso : pei^^ 
tenti di spaurare cosi gli Argivi ? Non sia- 
mo punto inesperti di battaglia noi altri A- 
ohei ; ma siam domati dal mal flagello di 
Giove . Il tuo animo certamente spera di di* 
atru^ger le navi» ma noi pare abbiam pre- 
ste le mani a difenderci . Molto prima cer- 
tamente la vostra ben popolata città sarà 
présa e guastata dalle nostre mani • A te 
stesso poi dico che è vicino il tempo ^ quan- 
do fuggendo farai voti a Giove padre , e 
agli altri immortali, acciocché sieno più ve- 
loci degli sparvieri i cavalli dalle-belle-chio- 
me , che suscitando un' alta polvere pel 
campo ti porteranno alla città* 

Cosi avendogli parlato sopravvolò un de- 
stro uccello 9 un' aquila alto-volante 3 ed ac- 

glom d^l ttomeGreeo osservata Mgacemente d«l Ter- 
nMon . Io però credetti di dover essere nn po* più sol- 
lecito di ciò. ch*fsige V economia del Poema , che di 
ei6 che «Uggeri va al Poete la tna peipetaa Crecomania . 
Conservando fti G^rtci tuft^ l' onore della più gagliar- 
da resistenaa , non volli mancare di aggiangere qnaU 
che picciolo tratto di vantaggio per Ettore, e.che'pAò 
farne prea«atif di mpggioii^ V, «v*^ 6^9.^ 635 , C| T. • 
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clamò il popolo degli Achei affidati nelPati* 

gurio {x 3) . 

A lui riapose l'illustre Ettore: Bue->bo*- 
rioso (y 3) , Ajace vano-bajone 5che mai di- 
cesti? Cosi volesse il cielo chMo fossi per 
tutti i giorni figliuolo di Giove egid'- arma- 
to, e m'avesse partorito la veneranda Giu- 
none ) e fossi onorato tpianto onorasi Mi- 
nerva ed Apollo (z 3) , siccome ora questa 

(x3) Io ho mandato que»* aquila a star col suo Gio- 
ve, che potea hfiì dispensarsi da un augurio tedioso^ 
inopportuno, ed equivoco . Cesarotti . 

(jr3) La voce del Testo è bugaie . Eagtdzio crede che 
questa sia un' ingiuria grossolana , come chi adesso 
chiamasse un altro grosso hue , ingiuria che alluda alla 
pesante corporatura d* Ajace . Ma Esichio con un'altra 
etimologia spiega questa voce per uomo molto contento 
di se j e pieno d'una stupida vanità e millanteria. Del 
resto tutta questa bravata è odiosa e ridicola in bocca 
d' uno che avea provato abbastanza chi fosse Ajace . 
Nella Versione Poetica si è posta in bocca di Ettore 
una parlata più con?eiiiente alla circostanza , e più do* 
gna d' no nomo , a cui è beoti permMio Mter on va* 
fiaglorioto y ma non un passo . In qaotto 6 in mitri Ino- 
. ghi se «Icnn mi accom di sTor tottltnito 1 miei sen- 
tinenti a qnetH d* Omero , io risponderò come qnelta 
donna mal ^indicata al padre. d'Alessandro ^ che ella al 
appellaTa da Filippo ab^verato e aonnaochioto a Fi* 
lippo STegliato e sobrio ^ e TQfflio spenr che Omero 
non se ne offenda ponto piA del Macedone. Cesarotti, 
(m 3) Questo sentimento è a nn di presso il medesimo 
che abbiam vednto nel Canto S . Pure Madama Dacier 
che in qnel liiogn lo chiama - oii^lio e preaiiiialoB«9 
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giorno arrecherà la mala ventura a tutti gli 
Argivi ; e tra questi tu verrai ucciso 5 se so- 
sterrai d' aspettar la mia lunga picca , la 
quale ti strazierà il florido corpo; e tu ste- 
so presso le navi degli Achei satollerai col 
grasso e colle carni gli uccelli di Troja . 
Così avendo parlato andò innanzi, e gli al- 
tri lo seguirono con immenso grido, e die- 
tro acclamava il popolo . Dall' altra parto 
gli Argivi risposero con altrettanto schia- 
mazzo , nè dimenticavano il valore , ma sta- 
vano aspettando che s'accostassero i più 
forti de'Trojani: il rimbombo d'ambe le 
parti giunse all'etere, ed ai luminosi alber- 
ghi di Giove . 



che partecipa dell'empietà, in questo lo rii^uarda co* 
ne un tratto ammirabile di grandezza eroica . Questo 
è ben il caso d'applicarvi il celebre e sempre bene. Ma 
quanto a noi, nell'uno e nell'altro luogo crederemo 
di dover condannare una tal idea come un tratto di va- 
nità assurda e ridicola. Cesarotti» 

Vers, Lett.T. V, so 
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Ijo schiamazzo noa isfuggi air orecchio di 
Nestore, tuttoché si trattenesse a bere {a) ; 
ed egli rivolse all' Asclepiade alate parola: 
Cuarda , divino Macaone , come anderanno 
le cose nostre • Il grido dei floridi gioyani 
presso alle navi si fa più grande . Tu ora se- 
duto attendi a bere il nero vino {b) , sino a 

(a) Oai€ro ci h risoTTenire che mi G. ri avct petto 
Nettoie a tavole , e che qoetti tUT» tottevie e bere col 
eoo Macaone ferito. Chi non te ne tìeonlaTa , ino dan* 
no. Madaiaa Oacier ci aMicura che qni no» v' ^ naUa 
d'inverisimile, perchè V attacco dei trìncieramenti , e 
quanto si fa ne' dee Ganti la, e i3, poteva eseguirsi 
in meno di doe ore . Volendo conceder ciò » ietterebbe 
tempre a proTani che sia Terisioiile» che un nono fe- 
rito si trattenga tranquillamente a mensa per doe ore 
prima di curarsi , come pnre che sìa decente a nn Ca- 
pitano d' alto affare qual era Nestore, d'intrattenersi 
per io tpazio di due libri beendo e ciarlando, mentre 
r armata Greca ti trovava in estremo pericolo. Ceia* 
rotti 

{b) Nel G. 1 1 il prudente vercTiio Nestore fa hrindisi 
Hi buon vino Pramtnio a Macaone ferito, e lo esorJa 
che beva allegramente fintanto che la serva scalda l'ac- 
qua per lavargli la piarla . 

Con molta diligenza il Re Agramanté 
Fece coUar Ruggier nell^ si^a tenda. 
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tanto chi la benricciuta Ecamede ti riscal- 
di i caldi bagni (e) , e lavi la marcia sangui* 
nolente. Io frattanto andrò prontamente 
aulla vedetta , ed osserverò . 

Coai detto prese lo scudo lavorato del suo 
figliuolo 5 di Trasimede domator de' caval- 
li , che risplendente pel rame giaceva nella 
sua tenda ; poiché quegli aveva lo scudo di 
suo padre : prese anche la robusta lancia 
appuntata di acuto rame • Àrrestossi fuor 
della tenda , e vide tosto V indegna opra : 
questi scompigliati 9 e quelli a tergo che 
gP incalzavano, dico i Trojani baldanzosi ; 
e la muraglia degli Achei era atterrata . Sic- 
come quando il gran mare coli' onda tacita 
porporr ggia prevedendo le Ireloci vie de- 
gli striduli venti , e senza più non si rivol- 
ge né di qua né di là , se pria qualche di- 
stinto vento non scende da Giove ^tale 

dliM 1* Ar!<Mto di Rof giero ferito , • non lo mito • ta« 
VoU t bore , né o mogiut cipolla • Tassoni, 

(e} Era costo me geooialo proito gli antichi olie le 
donno •orrittero gli uonini nei loro liagni , come può 
•Gorgerti nolPOdietea. Mad, Daàer. 

(d) Non vi è Dolla di piA finito dei qnadri che noi 
troviamo nelle eomparasioni d'Omero. Ma qnette bel- 
lezze tono perdute per quelli che non oesorvarono la 
Aatnra . Per giudicar deireiatteaBa di quoata eompara* 
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il vecchio 6tava8i agitato, diviso nell'aai- 

> 

tioD« Iniofiw KWér vedoto il mtfe isona ài quelle cal- 
me che talora precedono la tempesta . L'onda aemlm 
annerirti, eiia ai agita bollendo , ì) Kotto non è ancora 
formato, Mao non* comincia finalmente a prender la 
sna direzione, le non se allor che il vento ai solleTa • 
la spinge di qua O di là. Non v' è forse relTintera na- 
tura cosa che possa meglio rappresentar lo stato d'un 
uomo irresoluto ) che ondeggia fra dne disegni diversi^ 
e cede finalmente a quello che lo strascina con mag- 
gior forza . Questa comparazione è nobile o aggiustata 
in tutti i suoi punti, e tanto più ammirabile, perch'è 
difficile il trovar delle immagini sensibili che dipingano 
i movimenti dell'animo. Quindi è che tali compara- 
zioni sono assai rare presso i migliori Poeti; Virgilio 
ce ne offre una di estrema bellezza iu un soggetto a 
un di presso simile . En . 4 • 

Cuncta vifJens magn^ nirarum fiurtiiat aesfu, 
Atque animum nunc hac celerem , nunc di\^idit illuc^ 
In partesqne rapii varias ,perque omnia versai , 
Sicut aquae tremulum labrìs uhi lumen ahenis. 
Sole repermsmm > aut radimntit imagine Lunae 
Omnia pervolitat UH hcAf famque sub aurat 
Engitar f mmmiqae ferii laquéoria teeti* 

Pope . 

Qaesti Teni tono pieni d' elegansa , il pensiero è vivo 
e aggradevole . Ma quanto non è esso picciolo e lesloiO 
io panane di qneflo del Poeta Greco ? 0no dei grandi 
meriti di questi paragoni d' Omero si è di agir sopra di 
noi per il sentimento non meno che per lo spìrito , di 
mettere il lettore o piuttosto lo spettator del quadro 
da lui descritto in una sitnaaione di spirito relativa a 
quella che forma l'oggetto della coraparasione . La vi- 
eta del mare che' comincia ad agitarsi , che Brontola so- 
pra la riva, che si annera nel suo orissonte, immergo 
naturalmente l'anima in un cupo sviamento; laddovo 
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mo tra due, se andasse alla turba de'Da- 
nai dai-veloci-polledri , ovvero ad Atride 
Agamennone pastor dei popoli . Meri tr' egli 
cosi pensava sem brogli esser più opportu- 
no l'indirizzarsi ad Atride . Frattanto quel- 
li pugnando s'uccidevano l'un l'altro: e 
Pindomabil ferro crosciava intorno al corpo 
di co^-^ro che si punzecchiavano coi coltelli 
e colle aste da due tagli, Fecersi incontro a 
Nestore uscendo dalle navi i Re alunni-di- 
Giove quanti erano stati colpiti dal ferro, 
Tidide , Ulisse, e l'Atride Agamennone . (Im- 
perocché molto lungi dalla battaglia eransi 
tirate le navi sul lido del canuto mare : poi- 
ché aveano tirate le prime sulla pianura , e 
presso alle poppe innalzarono il muro (e). 
Conciossiachè la spiaggia quantunque fosse 

quel traballamento delP iininagine del Sole riflettuto 
non dipinge nulla allo spirito , o se dipinge la legge- 
rezza e la vivacità dei pensieri, non n'esprime nè la 
profondità , nè l' importanza . Rochefort . 

(e) Era costume degli antichi nelle loro spedizioni 
marittime , specialmente allorché dovevano soggiornar 
qualche tempo nei luoghi dove approdavano , di tirar 
in secco sulla spiaggia le loro navi , di che abbiamo 
esempi anche presso Tucidide. 

Del resto le tende erano disposte fra le varie linee, 
« nel mezzo stavano ì viveri ,e il luogo dell' assemblea 
pubbliche , Rochefort, Mad. Dacier . 
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larga , non poteva capir tutte le navi {schie- 
rate infila } » e le geati erano stivate e rì« 
strette , perciò le navi s'erano disposte a sca- 
la , e riempie vano la lunga bocca di tutto il 
lido , quanto ne abbracciavano i dne (/) pro- 
moQtorj) . Ora i Re bramosi di vedere il tu- 
multo e la battaglia (g) , appoggiati sull'asta 
andavano stretti fra loro , e T animo s'ad- 
dogliava loro nei petti .Scontrossi in (Questi 
il vecchio Nestore , e sbigotti P animo nei 

(/) Omero, dice il Pope, distingue sempre con dili- 
genza la scena dei diversi avvenimenti del suo Poema • 
Eia importante per qael che segue , che il Lettor co- 
noscesbe la disposizione dell'armata navale dei Greci. 
Omero , che prima non avea fatto che indicarla, ora la 
inatte più chiaramente sotto i nostri occhi. La sspiaggia 
compresa ira il promontorio di Reteo, e quel di Sigeo 
non essendo d* uno spazio bastevole per contener tutte 
]e navi dispoate sopra una linea, i Greci furono obbli- 
gati a disporle sopra molti ranghi o scaglioni (procros- 
sae) . 11 Poeta non c* istruisce, ed è inutile a sapersi, 
quanti fossero i ranghi dei vascelli; ma per l'intelli- 
genza di molti passi e necessario di supporre contro il 
•eiitimento di Mad. Dacier, che vi fossero più di due 
ranghi di navi , e che il campo de'Greci avetie molta 
^fofuntlità. Bitaubè . 

(^) Ecco ciò elle li spinge ad uscire, e produce l'incon- 
tro di Nestore, il Poeta è obbligato a renderne ragio- 
ne, imperciocché nel Poema Epico, niente meno che 
nel Drammatico , niun personaggio non dee comparire 
sen^a necessità , o almeno senza qualche ragion verisi- 
ziiiie . NelTarte , come nella naturft^ uuila, paò iiC(;adoc 
MtiidAiUkixu^, Mad, DacUr * 
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petti degli Achei . Allora chiamandolo per 
nome, cosi disse il regnante Agamennone: 
O Nestore di Neleo , somma gloria degli 
Achei, perchfè abbandonando la guerra uc- 
ciditrice d'uomini ti porti qua? Temo che 
il forte Ettore non adempia a mio danno la 
sua parola , perciocché altra volta minac- 
ciò arringando tra i Trojaui , che non ritor- 
nerebbe dalle navi in Ilio se pria non aves- 
se abbruciate col fuoco le navi , ed uccisi 
noi stessi • Egli cosi arringava : ed ora tutte 
queste cose si compiono . Oh Dei! per cer- 
to anche gli altri Achei da'- vaghi-schinieri 
si sono cacciati in cuore il dispetto contro 
di me al paro d'Achille, né vogliono com- 
battere alle estremità delle navi (h) • A que- 
sto poscia rispose Nestore il cavalier Gero* 
nio : Si certo che l'effetto di tali minaccìe 
va preparandosi , anzi è già in pronto ; né 
Giove alti-tonante stesso potrebbe averle 
macchinate altrimenti . Imperciocché é già 

(h) Se queste parole contengono un rimprovero par- 
ticolar a Nestore , esso è mal collocato ed ingiusto . S© 
poi cade geueralmente sopra tutti i Greci, è ancor più 
•trano ed assurdo. Io credei che Nestore non dovesse 
esser insensibile a questo rimprovero , e cercai di con- 
Mrvaro» la dignità . Y. t. 66 . Cesarotti , 
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minato il muro, cui speravamo che avesse* 

da essere infrangibile riparo delle navi e di 
noi stessi. I Trojani poi presso alle, veloci 
navi tengono viva senza posa una instanea* 
bile pugna; nè quantunque spiando assai 
potresti distinguere da qual parte gli Achei 
posti in caccia siano superati {^di più) :co8i 
vengono essi uccisi alla rinfusa , e le grida 
ne vanno al cielo • Or noi guardiamo come 
abbiano a regolarsi le cose nostre » se la pru- 
denza possa esserci di qualche ajuto. Quan- 
to alla zuffa io non vi esorto ad entrarci : 
imperocché il combattere non è, per uomi- 
ni feriti. 

A questo soggiunse il Re degli uomini 
Agamennone : O Nestore , dappoiché omai 
costoro combattono alle poppe delle navi , 
nè punto ci giovò il muro {ben) fabbrica- 
to , nè il fosso ^ per cui molto patirono i 
Danai , quando pure speravamo nelPanimo 
che avesse ad essere infrangibile riparo al- 
le navi , e a noi stessi , certo deve esser 
caro all' oltrepossente Giove che gli Achei 
muojano qui senaa fama lungi da Argo. Im- 
perocché io ben m'accorgeva quando pro- 
penso ajtttava i Danai » ed ora conosco che* 
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^li piace di onorar i Trojani al paro dei beati 

Dei, ed a noi legò la possa, e le mani .Ma 
au via; obbediamo tutti a quel ch^io dirò • 
Le navi che prime sono tirate vicino al ma- 
re , i tiriamole , e strasciniamole tutte nel 
mar divino; e fermiamole in alto aull'an*^ 
core, sinché venga la notte in-cui-non-si- 
8Corge-uomo , se a caso i Trojani edsa du- 
rante s'astenessero dalla pugna, poi l'nna 
appo r altra trarremo fuora le navi tutte : 
che non è vergogna il fuggire il male {i) 

(i) Cosa incre'libile ! La medesima proposizion di 
fuggite è ripetuta per la terza volta dallo stesso Aga- 
mernone. Mad. Dacier questa volta non osò ripeter le 
sue osservazioDi del a, e del 9 libro, ma si contentadi 
idire che questa fuga non è dell' intenzion d'Aga- 
menoone , ma eh' egli fa ques^ proposizione affin- 
„ c\iè non sembri eh' ei voglia ritener le truppe per 
,y forza per menarle al macello , e perchè sa che quelli 
' ^9 a cui parla, prenderanno il partito opposto Si 
giudichi quanto sia giusto l'elogio che fa Mad. Dacier 
ad Omero , allorché dice eh' ei sa trarsi d' impaccio con 
ripieghi tempre nuovi, in luogo di dire ch'ei ti getta 
tempre negl'imbarazzi medeaimi. Terrasson, 

La proposizione di fuggire è in questo laogo ancora 
più inescusabile , perchè non è fatta dinanzi all' eser- 
cito, ma è soltanto indirizzata ad Ulisse, Diomede, e 
Gestore , vale a dire a tre de' più illuatrì > e determi* 
mti Capitani, i qneli per consegnensa doverano ettet 
altamente tcaodalezzatii della viltà d' AgameoBOIl«-« 
Jfeiia Versione Poetica si diede alla proposizione un 
^roio che la direniliGa dall'altre toltele fafaa<dietHi» 
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nemmen dì notte. Meglio è scampare il 

male , ch'esserne colto . 

. A lui poscia bieco guardandolo rispose 

r abbondante-di-consigli Ulisse : Atride , 
qual parola ti sfuggi dalla chiusa de' den* 
ti ? Sciaurato ! Oh dovessi tu pur comanda- 
re ad altro spregevole esercito , e non im- 
perassi a noi, ai quali Giove diede animo 
dì '^condurre a fine dalla giove a tù hno alla 
vecchiaja difficili guerre , fino a tanto che 
ognun di noi vi perisca (A) . Cosi dunque 

m oh' elU U fii diveoira intaratiaiite. V. T. 69 

• {k) Questo é nn tntto attai lotinghieio p«r l'amtU 
Orcea , liceiKlo ▼«der ch'ella é incapace di iegoiieoii 
coaaiglioTÌle«^^a42. OacMr. 

. Se il tratte joaìnga i* armata , esso dìMmoià ancor di 
più il Oapit«»o. È ben vero ch'egb lo merita: ma O- 
tsero che tpevaVa neceaiarìo di fiur onore ai Greci .ere- 
dea forte die un-Oapitano* indegno di- comandarli fa- 
rebbe onore al «no Poema fificrate aTrebbè pensato ben 
divinamente ,egti che aolea dire «he iin branco di cer* 
Ti comandato da nn leone sarebbe più formidabile che 
nn esercita di leoni icapitanato da un cervo: del reste 
io faoerednto che questa animosa e calda risposta pie- 
na d'acerbi rimproveri 9 pinttosto die all'accorto Ulis- 
se potesse attribnirsi all'ardito e risolnto Diomede, t 
eni si adatta fio meglio di quella vanissima genealogià 
che Omero gli porrà in bocca ben tosto. Ebbi anche 
un' avvertensa trascnrata da Omero. La proposlsicne 
d'Agamennone è tutta fondata «ni supposto abbando* 
«0 ii Giof e. Gont eniva dunque mostrale la poca te* 
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sei fermo di abbandonare la Città dei Tro- 

jani dalle-larglie ' strade , per cui abbiamo 
sofferti tanti travagli ? Taci , che nessun al- 
tro degli Achei oda queste parole, clie nes- 
sun uomo si rimenerebbe per bocca, nin- 
no 5 dico 5 il qual sapesse dentro il suo cuo- 
re che sia parlar a dovere, e fosse porta- 
scettro , e a lui obbedissero tanti popoli a 
quanti tu fra gli Argivi comandi* Ora io ri- 
provo affatto il parere che ci sponesti, con 
cui ci comandi che durando tuttavia la 
guerra , eU tumulto , tragghiamo in mare W 
hen-tavolate navi, onde i Trojan!, che di 
già sono abbastanza superiori, veggano com- 
pirsi i loro voti, e cada sopra di noi acer- 
bo sterminio • Imperocché quando le navi 
si tragg;ano in mare , gli Achei non soster- 
ranno più la guerra , ma colà volgeranno il 
guardo , e ricuseranno di combattere : cosi 
il tuo consiglio diverrà funesto , o Principe 
de* popoli (ì) . 

gioaevolessa di qfuetu idea, seosa di che il coDtiglio 
d' Agamennone non poteva Qondanoarti cbe da nn Ga« 
paneo . V. Vere, Poet. t. 98. Cuarotti, 

(/) Qiieito titolo ironico chiude egregiamente il di«- 
tono d' Ulitae, e rìmproTeraad Agamennone 4a filtà 
. delia sna condotta col mottrai^li ciò eli' erigeva la di* 
gnità del ilio |Tado* CMmrgtti . 
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A questo poscia rispose il Re degli uo- 
mini Agamennone : O Ulisse , iuTero mi toc- 
' casti al vivo P animo col tuo pesante rim- 
provero : ma io non comandai già che i 6g]i 
degli Achei traessero in mare le ben-tavo- 
late navi loro malgrado • Or via , esca alcu- 
no che prouunzj consiglio più sano di que- 
sto , sia giovine » sia veccbio : ciò mi fia cer- 
tamente grato (m) . 

Tra mezzo a questi disse il forte in guer- 
ra Diomede :Quest* uomo vi sta presso , nè 
avremo a cercarlo alungo, se vi piac^ di as- 
coltarmi , nè volete rigettar iKmio parere , 
crucciati perch'io tra voi sono il più giovi- 
ne di nascita** Pure anch' io mi glorio di es» 
sere uscito di valoroso padre, di quel Ti- 
deo cui coperse in Tebe ammonticchiata 
terra . Imperocché tre illustri figli nacque- 
ro a Porteo (/i),ed abitavano in Pleurone., 
. ■ - « 

(m) NélU Venlone PottIcA ApUMniiQoe h tentk 
meglio le soe intowrìoni, • niMtra che U rat proposi- 
sione m prodotta da tott* altro elio da viltà • V. v* 

(ti) Io non'potio Bierre che qaetta difpneMioiie isto* 
Tictnon aenbri (nor di atagipiie pià di totte l'altre di 
questo genere che s'incontrano ami spetto In'OmefOji 
poiehè la tua nascita , e il suo parentado doTCTano ee* 
ser abbastansa noti a ciascheduno ^ com* egli stesso 1« 
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e nella eccelsa Galidone , Agno, e Mela^ 



tccenna. Questo difetto non può certamente giustìfi- 
cargì ; solo potrebbe iu qualche modo scusarsi attri- 
bnendolo a vizio di temperamento . Omero di fatto ha 
una forte inclinazione per le storie genealogiche, e 
cerca troppo speuo le occaiioui di astecondar il suo 
genio . Pope . 

Diomede , dice Mad. Dacier, dopo aver detto una 
parola sulla saa nascita per autorizzar la libertà ch'ei 
si prende , propone il suo avviso ,, . Questa parola è 
un po' lunga ; ma è corioto che Diomede attenda il de- 
cimo anno dell'assedio, e il qnartodecimo libro d'un 
Poema o?' è già comparito cento Tolte, per parlar della 
sua nascita ai principi' Greci; ed è ancor più curioso 
che dopo averla loro esposta assai per le lunghe y sog« 
giunga loro eh' essi gii la sapeyano . Terrasson . 

Il Testo d' Omero in quest'ultimo luogo pnò anineC- 
tara dnè spiegafioni , voi dovete già averlo inteso com'è 
vero, e voi dovevate inteaderlo (da me) com'è vero* 
Mad» Daeier adottò buonamente la prima spiegazione 
che arvalora la ceusora del Terrasson . Ma qoaad'aii* 
che si voglia dar a quella frase il secondo senso, la 
eansa d' Omero non si £i perciò ponto migliore. Cesa- 
rotti . 

Se ben si disamina il ragionamento di quest'Eroe 
sposto. dal Poeta in a3 versi, non apparirà molto veri» 
aimile • naturate eh' egli^ne spenda almen diciassette 
in contar la sua genealogia , poscia con cinque soli al« 
tri versi consigli i Greci a combattere . Leggendo co tal 
dicerta £ioilmente a' aoeorgeranno i dotti , che Omero 
in questo luogo non è quel grande Omero che ci Tien 
•opposto 9 e che un'esordio cosà lungo per una ovssio* 
no A corta non è molto ben pensato. Ma Tengasi allo 
prese. Qoal ragione e Terisimigliansa ci é mai, che 
•Diomede potesse in tal congiuntnra cosi faTollare , o 
dovesse allora descriTor la gloria do' anoi antenati f 
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e '1 terzo il cavalier Eaeo , padre di mia 



Questi erano ben noti a chi 1' ascoltava , ed egli mede- 
simo lo coiifessa. Perchè dunque inutilmente vantarsi 
di questo pregio senza udir persona che lo mettesse 
prima in dubbio? perchè vantarsene in mezzo al peri- 
colo dell'esercito , a cui poteva recarsi danno con que» 
sto superfluo ragionamento? Ma egli temeva, dirà ta- 
luno, che non fosse dispregiato il suo parere , cono- 
scendosi giovane in paragone degli altri Principi , e per- 
ciò volle prevenir l'obbiezione altrui , mostrando eh 'e* 
gli discendeva da gente valorosa e nobile : quasiché que« 
sto essere tìgliuol di Tideo , nipote d' Eneo e pronipote 
di Porteo fosse un argomento forte per provare che il 
suo consiglio in quel punto avesse da essere ottimo , e 
ch'egli foMa aom ?a)aroeo. Per verità tal consegaenm 
è poco bene appoggiata ; a^nea che, siccome dicevamo , 
ninno ignorava il valor oi Diomede , e la nobiltà dai 
auoi natali , onde non occorreva il far quivi questa ian- 
tilepoifipa. PonghiaoM» parò ohe potesse Oiomeiia ool 
ricordar ai Greci qnai furono i suoi antenati, aceredi- « 
tare il conaiglio cb'ei volaa dar loro : qnal nocawiti 
poi e qnal cooyanevolesa vi era ch'egli raccontaato 
quante pecore e campagne , quanti orti e pianta godes- 
se una volta in Argo Tideo suo padre? che aveva ciò 
che fare col pomadere i Greci a combattere ? PotaTn 
al più al pii^ contentarsi di dire ch'egli era nato di no* 
bili e gloriosi antenati, e perciò che noi ripotaitero 
codardo e ifpnobile, e non biatiflaaMero il tao parere • 
Mft il pOTero Diomede esce di proposito poco prode»*, 
temente , ed io eto per dire che i Greci in udire questo 
impròprio esordio , doTOttero atpettere una somiglian- 
te conchiwione , cioè uno spropositato conaigUo .Quan- 
do però io pa?lo di Diomede che ragiona pooo e propo- 
•itó, tatti ben intendono ch'io parlo d'Omero. Non 
doveve egli introdof questo JBfoe e fili elkre ti poc9 
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padre , e io valore il più eccellente tra es- 
ai* Ma questi colà rimasero, e mio padre 
qua e là vagando s'accasò in Àr^o (o) : che 
cosi piacque a Giove , ed agli altri Dei . Qui 
egli menò in moglie una delie figlie d'Adra- 
sto 9 ed abitò uaa casa aLboadaute di vive- 
ri 9 e possedeva in copia terreni portatori- 
di-frumento , e molti filari di piante v'era- 
no intorno, ed anco ayea molte pecore, e 
nella lancia primeggiava fra tutti gli Achei: 
le quali cose voi dovete averle intese , ve* 
re come pur sono. Perciò risguardandomi 
come uomo di schiatta non vigliacca e non , 
vile, non vogliate spregiar il pensiero che 
son per esporvi . Su via andiamo alla pu- 
gna , ancorché feriti , che il richiede ne- 
cessità : quivi tenghiamoci stretti uno al- 
l' altro in disparte dalla zuffa fuor di tiro 
dei dardi , acciocché alcuno non riceva 

Teritimf1ineiite,eehi on in «goal Gotigiantofm pran* 
dMie ad imlttrlo in qualche Poema , a? eglieiebbe jà- 
cilmente le rifa, ilfffraforf . 

(o) Diomede non accenna la cagione della fuga di 
Video, perch'era aTentnrata^ eperdiè il ttmpo noi ri* 
chièdeva . Tideo aveva occito i tnoi cugini che trama- 
Tano inlidie a tuo padre »ed inavvedotiAnente avea pa* 
«imenei acclao ino fratello* Mad» Daàmr^ 
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piaga sopra piaga • Intanto attizzando gli al- 
tri spingeremo innanzi coloro che accarez- 
zando il loro neghittoso animo stanno da 
lungi, nè si curano di combattere. 

Cosi disse : e quei volonterosi prestaroa- 
gli orecchio, e obbedendolo 8*avviaroQo : 
prece levagli il Re degli uornijoi Agamen- 
none . Né fu cieco nell* osservarlo T incli- 
l;|0 Scoti-terra , ma presentossi a loro in si- 
migUanza d' uomo vecchio . Prese la mano 
destra d' Agamenuone Atride , e chiamato- 
lo per nome dissegli alate parole : 

Atride, orasi che il malefico cuore d'A- 
chille s'allegra nel petto vedendo la morte 
t h) spavento degli Achei ; poiché costui, 
non ha di viscere nemmeno un brìciolo* 
Ma cosi pur egli perisca, eTHo lo vitupe- 
ri ; con te però non son del tutto incolleriti 
gli Dei beati : ma ti so dire che ancora i con- 
dottierì,e i principi dei Trojan! empieran- 
00 il «vasto campo di polvere , e tu gli ve- 
drai fuggire dalle navi e dalle tende verso 
la Città. 

Cosi detto , altamente gridò correndo 
precipitoso pel campo » quanto gridano in 

guerra nove o dieci migliaja d'uomini. al- 
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lorchè incomiuciano la contesa di Marte: 
tanta voce cacciava dal petto il Re Scoti^ter- 
ra (/?) ; ed a ciascuno degli Achei gran for- 
za infuse nel cuore per guerreggiare e bat- 
tagliar senza fine. 

Allora Giunone dall' aureo-trono guardò 
cogli occhi stando in vetta delF Olimpo, e 
ravvisò tosto il auo fratello e cognato, che 
fi' affaccendava per la battaglia decoratrìce- 
degli-uomini , e n^ ebbe gioja nelF animo : 
ana vide anche Giove seduto sul pià acuto 
giogo deir Ida di-molte-fonti , e questi era 
al suo animo odioso e terribile • Penaò quin" 
di la yenerabii Giunone dair-ampio-sguar- 
do come potesse ingannar la mente dflll'E- 
gid-armato Giove . Parvele questo nell'ani- 
mo il miglior consiglio di andarsene in Ida 
dopo essersi ben abbellita ed acconcia , per 
vedere se mai lo prendesse talento di cori- 
carsi amorosamente presso di lei, mosso 
dalla sua bellezza , e se le riuacisae di ver- 

Questo grido immenso di Nettuno è Io ttetioche 
quello di Marte . Prodigi di tal fatta ripetati perdono 
il loro pregio . Oltreché Nettuno avea ben poco giudi« 
zio a gridar si forte . Non do?eya egli temere che 6io« 
ve si rivolgesse a quel suono ^ O lo iMltigamT della Min 
dUathidiengA? Cesarotti é 

Vm% Lttt. T. V. ni 
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«are a lui sulle palpebre » e sulP avveduta 

mente piacevole e tiepido sonno (^) . S'av- 
viò poi per aodare nella camera, ohe avea* 
le fabbricata il caro figlio Vulcano , adat- 
tando alle imposte adatte porte con arcana 
chiave, tal che nemmeno un altro Dio a- 
vrebbe saputo aprirle • Colà entrata ella 
chiuse le risplendenti porte (r) , coU'ambro- 

^ (q) Poiché questa idea di Giunone non avera altro 
Oggetto 86 non se quello di far che Nettuno soccorres- 
•e i Greci, sembra ch'ella avrebbe dovuto avvisarsene 
alquanto prima ; poiché già veggiamo che il Dìo del 
mare fi adoperava da se, e innanimava e assisteva i* 
Greci , a segno eh' Ettore benché avesse spezzato il ma- 
ro e le porte non potè mai giungere tino alle navi, né 
•pesz4#la falange dei Greci, e i Trojani erano liattati 
/ in più parti . Similmente par che non ci fosse gran Bi- 
sogno d'addormentar Giove. Che potea far ^ più il 
Sonno , te Giove era già ooil ioatapidito die nn grido 
di nove in diecimila uomini bob bastava a riscuoter- 
lo? Io perciò credo che tutto questo Episodio sarebbe 
stato meglio collooato sul principio del Canto i3 . Del 
resto qui GinooBe si prefigge espressamente di sednr 
Giove» addormentarlo, ingannarlo. Le intensioni di 
qaesta Dea nella nuova Iliade sono più oneste e non 
offendono la dignità di Giove • V» T« l65 • Cesarotti . 

(r) Questo passo dovrebbe esser considerato dalle De* 
mt . Omero ci attesta che le principali Dee!, che par era- 
no di beilesea eoùnentey non si abbigUevano elle pre* 
sensa d* alea no . La regima del cielo si acoonda in pri- 
Tttto , e chiude la porte dietro di se . Nissan Dio non 
eia ammesso elle lor toletta . Io temo che qualche Dee 
terrestre di minor pradensa ebbio perdalo mito del» 
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sia (s) levò via dal concupiscibile suo cor* 

po tutte le sozzure (t) ; poscia sì unse con 

l'adorazione cieli* aman genere con una pratica contra- 
ria . Lucrezio baon giudice in galanteria prescrive co- 
me una cura ad un amante disperato Tattensioiie di 
Tedere spesso la sua bella disabbigliata . Pope. 

(») L*arte della toletta sembra una di quelle cbe Bo- 
llosi perfezionate più presto; una metà del genere urna- 
BO doveva necessariamente afìfrettarsi ad opporre V im- 
pero delle grazie alla tirannia del MMO pià violento • 
più forte . Rochefort, 

(t) Gianone si adorna per innamorare e sorprender 
Giove. Omero discende sino a dire con bei termini, se 
•i vuole , ma sempre assai chiaramente , ch'ella si dissu- 
diciò tutto il corpo innanai di profumarlo ^ idea che 
•ossa mal a proposito un' Anmigino per te ttoiia Intt* 
graziosa . De la Motte . * 

Questa pratica di Ginnone di unger il suo corpo con 
olj profumati era unm parte essenziale dell'antica Gos- 
xnetica» benché interamente disusata nell'arte moderna 
dell'acccAiciarsi . EUapotrebbeofifendere la schissinnosi- 
tà delle nostre Dame : pure potrebbe sensa gran difficol- 
tà conciliarsi colla politessa. Questo pattaènn chiaro 
esempio dell'antichità di questa usansa decide con* 
tro Plinio , il quale parlando degli mlgnenti profumati 
éiùèi Qauprimus invenerit non traditur, iliaci s tenv* 
poribus non etani . Oltre il costume di ungere i Re tra 
gii Ebrei , costume imitato dai Cristiani; tìMUO ael- 
Tantico Testamento Tarie allusioni ohe mostrano che 
questa pratica era considerata come uno dei principali 
ornamenti . Il Salmisu parlando dei doni di Dio» nuB-» 
menta il vino e l'olio, il primo per esilarar il cuore 
dell' nomo 9 « il secondo per render gioeonda la fiMJcia • 
Sembra assai probabile che questa fosse nn' invensioBe 
orientale, corrispondente al lusso degli Asiatici ^ tra i 
quali nasce vsoo le droghe ch'eatoaveoo nella compo- 
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olio pingue , divino , soave , odoroso , il qua- 
le come rimestavasi nella fondata-sul-broa- 
zo magion di Giove , empieva della sua fra- 
graaza il cielo e la terra . Con questo aven- 
do ella unto il bel corpo , .ed avendo pet- 
tinate le chiome , colle mani acconciò le 

•isiove jioetti nngamti • Questo costarne In da loro 
propagete tiei Romaoiydai quali ere oonsideimtoeoino 
un pieeerede'pidi squisiti • Chi fosse corioeo di Teder 
qnalelie esempio deile loro spese , e dei loro raffine- 
aienti sa tal materia ^ pa6 soddisfìursi leggendo Plinio 
8tor. Nat. 1. a3 , e. t , a» 3 . Pope • 

La ÀescrÌBÌone che & Omero della maniera oon eoi si 
adornò Giunone» può sparger molta Ince sopra la do- 
•crisione poco diversa dell' abliigliamento di Giuditta 
elle s* incamminaTa ad Oloforne . Lawt ( ri si dice ) 
C4frpus iuum, et uuxit te myro optimo. Quésta lesione 
mi fa sempre sospetta • Legge vasi anticamente myrta 
eptimo; ma nella Romana corresione si oonolibe esser 
questo nn errore de' copiatori» e cbe dovea leggersi 
myro, oteU unguento , come si trova nel Testo Greco. 
Kon si conobbe però da alcuno eh' è ugualmente error 
de' copiatori queVio^/i/iio , dorendosi leggere opUnom 
Il Greco dice myro pachi , {miro pingui ) umguenio opi^ 
uso, non optimo . Ci è gran difierenca fra gli Unguenti 
liquidi e quelli piò densi. Dell'uno e dell'altro si 
servivano par diverse ragioni • Omero ci sgombra ogni 
dubbio . Giunone prima si lava coli' ambrosia per pu^ 
3 irsi da ogni eosBun|:ecoo l'unguento liquido» ossia 
r acqua odorosa . Poi s' unge tip' eUeo , ossia pingui 
oUo , ecco 1' ungaento denso e grasso . Giuditta nei 
modo stesso prima Uoit $e, ecco l'ambrosia Onrarica^ 
poi um^t te myro opimo , ecco il lip'eUeo, pingui olso, 
ifpi/M unguento • MttUei . 
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splendide ciocche , beile , preziose {pen^ 

denti) dairimmortal capo (v). Vestissi in- 

(v) Tutto il corredo , o come i Latini lo chiimaTatio 
il mondo donnesco della Dea Omerica , è molto più 8em« 
plice che quello delle donne Greche de* tempi più bas- 
ti . Eccone nne hellÌMiDie e circostanziata descrizione, 
e ▼eggasi m qneiU non è la storia delle nostre belle del 
ion ton , ,y Imperciocché se alcuno vegga le donne nel 
9> punto che s' alrano dal loro letto nottarno,ai gli * 

parranno più schifose di quegli animali il di coi no- 
fp me è malagiirato a pronunziarsi sulle prime ore del 
,f mattino . Quindi con gran diligensa al racchiudono 

nelle loro stanze , invisibili a qualunque maschio. 
9> Solo stanno loro d' intomo alcune vecchiarelle e unn 
^» torma di fantesche intese a impiastricciare e inveri 
j, niciar con varj empiastri le loro sgraziate faccie. 
» Gonciossiachò non astergono già esse le reliquie del 
,f loro sonno con pura e lìmpida acqua "per poi rÌTol« 
9> ge>si\a qualche onesta faccenda; ma con molte met* 
P, colanee di belletti e di liscj rallegrano la spiaceyo* 
y, le li?idezaa del ?olto;ecome accade io qualche pub* 

blica solennità , ognuna delle fantesche ha il tao 

particolar ministero, e quale tiene il bacile d'argen- 

to o r creinolo , e quale lo specchio ^ altre hanno boa** 
ff soli e alberelli di varie specie con tenenti parecchie 
P, sciaurataggioi che hanno la yirtù di nettare i dent& 

o di far nere le ciglia . Ma la più gran parto di tem« 
,y po e di lavorio consumasi nell'acconciatura de'ca* 

pelli. Perciocché altre con polvcnrl • unguenti atti a 
y, imbiancare 1 rìcci al Sole di mezzogiorno a guisa d^ 
^, lane gli tingono d' un color biondo , condannato 

quello eh' è lor natio • Che se alcune pur s'appagano 
,y della chioma nera, consumano In essa i tesori del 

marito , spirando , sto per dir , ne' capelli un'interi 

Arabia. Quindi gli striimenti di ferro pregni di nn« 
p, tunato loco atringono- eoa fiinta ed arto i mìtili cii« 
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torno di ambrosio manto , che a lei Miner- 
va avea travagliato , intessendovi per entro 
molti artifiziosi lavori : indi s'allacciò il pet* 
to con fibbie d'oro, e si cinse con una cin- 
tura ornata di cento frangie : e pòse nei 

ni, e a loro grado gì* increspano y o con lottile ia- 
„ dostria tirandogli fino alle ciglia ^ lasciano alla £n»n- 
„ te picciolo spazio , mentre le «nella della chioma di 
^ dietro ondeggiano lilsere, eie teiga pompotamente 
,9 flagellano. Poicia calzano scarpini di florido color* 

che ristringono i piedi dentro le carni, e indoitino 

manto di tetto» tottiliieima, appaiensa di TOttito» 
>, vestito no, amando di sembrar coperte, e d' appaiir 

Ande. Ora sotto an tal velo scoigesi il corpo più 
» espressamente che la faccia, trattone le poppe, cho 
^, da se verrehbeio, sconcia vista, a sdrucciolar giù, 
99 e perciò le portano intomo qnasi imprigionate tm 
^ ftscie . Che starò io poi a rammemorare i malanni 
19 più dispendiosi, dico le pietre Eritree poste ^l'o« 
99 reochio, nelle qnali tengono esse ciondoloni il ra- 
99 lor di molti talenti * e ^ei seipentelli intorno allo 
99 mani e alle braccia, che starebbero loro pnr meglio 
9, veri che d'oro « e la corona che ne accerchia il capo 
9f qaasi stellata d'Indiche gemme, e i preslosi minoli 
99 che pendono loro dal collo? G9ie piùPsino ali* estie- 
„ mità dei piedi vedi scenderne lo sciaarato oro , de« 
99 stinato a coprire e stringere checché di nudo «ppa* 
9, risoe intomo alle calcagna , che avrebbero ben pint- 
99 tosto devoto annodarsi dal l^srro • E poiché tutto il 
99 loro corpo fu da esse archimiato , e dirò cosi inma<» 
9, lieto colle arti di qoesta bastarda e ingannevole fot* 
99 mosité, colorano le sftcdale gnaneie di doppia un« 
9, guantata maschera , acciocché quel pingue e accat* 
^9 tato eudm rosseggi d'un fior di porpora . LucUnQ . 
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ben-bucati orecchi gli orecchiai a-tre-gem- 
me a guiaa di occhi {u) » da cui tnducea 
molta grazia. Poi la Dea delle Dee si co- 
perse disopra con una benda bella, nuova» 
candida siccome il Sole ; indi legò sotto ai 
nitidi piedi i vaghi calzari. Poiché ebbe- 
ai posto intorno al corpo ogni ornamen- 
to 9 avviossi ad uscir di camera , e chiama- 
ta Venere in disparte dagli alt;rì Dei, le ten- 
ne «questo discorso : Vorrai tu , o cara figlia» 
condiscendere a quel eh' io ti dirò , ovvero 
vorrai negarmelo corrucciata nelP animo 
per ciò che io a' Danai» e. tu rechi ajuto ai 
Trojani ? 

A questa rispose Venere figlia di Giove : 

^ (il) La voce del Testo è triglenaj da, glene che vuol 
dir pupilla , espressione vivacissima e approprìatissima 
a rappresentare una gemma . Queste tre gemme gì' in« 
terpreti credono che stessero ciondoloni come i nostri 
orecchini a tre pendenti . Ma il mio dottissimo e inge- 
gnosissimo Sig. Mattei crede piuttosto che fossero in- 
cassate insieme e formassero quelP altra specie d' orec* 
chini rotondi in forma di rosa che pur si usano ai tem- 
pi nostri . E perciò traducendo egli questo squarcio 
▼oltò questa voce cosi : 

Ove di gemme un triplicato giro 
Riluceva d'intorno. 
Questa seconda interpretazione sembra più con forra» 
all'etimologia, perchè le gemme incassate in talfox]B4 
lappressntanp meglio una pupilla • Cotarotti • 

V 



« 
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Giunone venerabile Dea figlia del grande 
Saturno » dì' quel ohe brami: l'animo mi 
comanda di farlo e se posso farlo, e se 
egli è fattibile • ' 

. A questa soggiunse la venerabile Giu- 
none macchmando«frodi : fammi ora dono 
deir amabilità , e di quel vezzo 5 con cui 
tu domi tutti gli uomini mortali (a?). Impe- 

i 

(x) La diligenza con cui Gianone si ripoU, e tutti 
gli oroamenti con cui ella diede risalto alla sua natu* 
ral bellezza , ci farebbero credere eh* ella fosse abba- 
stanza adatta a inspirar amore: pur ella aveva ancor bi- 
sogno di qualche cosaTOmero vuol farci intendere con 
questa Hnzìone , che la bellezza , gli ornamenti , e tutti 
i segreti dell'arte non bastano per quest'oggetto, e 
che ci vuole inoltre quel non so che, quelle attrattive 
incantatrici che non si trovano sempre unite colla bel- 
lezza, e che non possono inspirarsi fuorché dalla ma- 
dre delle Grazie . Mad. Dacier. 

Una delle pili belle finzioni d'Omero si è quella del* 
la cintura che dava a Venere l'arte di piacere . Niente 
non è più proprio a far conoscere quella magia e quel 
poter delle Grazie , le quali sembrano date ad una per- 
sona da una potenza invisibile , e che si distinguono 
dalla stessa bellezza. Ora questa cintura non poteva 
attribuirsi che a Venere. Ella non potea convenire alla 
bellezza maestosa di Giunone ; imperciocché la maestà 
domanda una certa gravità , cioè a dire un costringi- 
mento opposto all'ingenuità delle Grazie. Ella non 
potea nemmeno convenirsi alla bellezza altera di Pal- 
lade, imperciocché l' alterezza è opposta alla dolcezza, 
delle Grazie, ed inoltre può spesso Cadere in sospetto 
di affettatone • MontcsquUu . 
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locchè io vado a vedere i confiai della ter- 
ra moitoferace , e F Oceano generator de*- 

gli Dei (y) , e la madre Teli, i quali nelle 

Non sembra perà molto Mtnnile che la superba e 
feloM Giunone ù risolva tranquillamente di far alU 
•ua rivale una domanda che viene a dichiararla infini<> 
«amento pià amabile di lei. Almeno ò certo che una 
delle noMi« pianti di alto sfera si lascierebbe strappar 
la lingua piuttosto che &r una confessione cosi umi- 
liante . Io perciò credei di dover preparare un tal passo 
mettendo in bocca a Giunone un sentimento che sta 
nel carattere donnesco , e salva perfettamente il daco* 
IO della sua vanità . V . v. at o . Cesarotti • 

(y) Per Dei in questo luogo d'Omero debbono In- 
tendersi tutte le parti animate del mondo che supera- 
no l'uomo néirecoellensa, e spedalmento le stello* 
Omero stesso spiega meglio il suo intendimento più sot- 
to , ore dice che l' Oceano fu l' origine d' ogni cosa « La 
ana sentonaa è dunque che gli Dei , ossit le stelle» in- 
fieme colla terra tutto , avessero origine dsll' Oceano , 
ossia dal Gsos aquatico . Dal che apparisce che Omero 
ad Esiodo allorché cantarono la geaeraaion degli Dei > 
non ftltro intesero che di cantar l'origine e la creazio- 
ne del mondo ^ e quel che raccontano intorno a ciò io 
lo credo tratto dalla Storia Mosaica propagata per trap 
diaione fra i popoli dell'Oriento. Gli Dei adunque che 
qui si dicono procreati dall* abisso aquatico non sono 
che gli Dei, omia le potenae inferiori, fra i quali non 
dee computarsi quello che il Poeta chiama Giove e Dio 
per eccellenza j del quale in tutti luoghi esalta la so- 
vrana potenza ed autorità , e lo chiama padre degli Dei 
e degli uomini . Ora chi è mai cosi stupido che noa 
senta che quel Neme che creò gli Dei tutti e le stello 
dal Caos aquatico deve esentarsi da qnest' ordine di 
J>tsi, uè può in alcun modo esser generato e prodotto ? 
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loto case mi nutrirono, ed allevarono, aven« 



CSotl U pMittfano intonio «d Ointro Plattieo, Pfoolo, 
• Alfine lo steMO Ariatotele • CudwndrMh, 

Accordo sentt difficoltà obe Omero &cc» Gioto ni* 
pnkm • tBttl i tuoi Dei>e gli attiiboim l'ioipm 
•oll'ttoiyeno: nw dob io m poMK concedoni ch'egli 
•voile intornò il rao Giove le ttette idee ch'elibert» I 
veri Sepienti , e che henno i Chrittìani lopn il aovntao 
Aichitetto del mondo • Megnificemente^ è veto, enlte 
egli talora la pomma ^ 1^ forze ^ e la sapienia di cote- 
ito Giove , con che indatte molti dotti «omini a €f»> 
dote che le opinioni d'Omero intonio a Dio fbtiefo lo 
più lane e lagionevoli j Ma per tacere che l' espremioni 
de' Poeti non debbono giudicarti secondo lo leggi a cni 
cono astretti i ragionamenti dei Filofofi, innnnierabili 
aoB por lo cote da Ini attribnite a cotctto Padre degli 
Dei che tond* incompatibili oolla tnprema maettà, • 
moitrano ad evidensa che il Giove Omerica In da qnel 
Poeta creduto della ttetta natura ed indole dell'altro 
ane Divinità . Basterà qui otiervare ch'ei lo & ntcito 
dall' Oceano al paro degli altri • Di latto Saturno em 
certamente nn Dio , e perciò tecondo Omero avea l'ori« 
gine dair Oceano . Ora Giove era figlio di Saturno, co- 
me il chiacna in cento luoghi il Poetale fratello. di 
Giunone, che nelle case delT Oceano fu allevata come 
una nipotina presso il nonno : dall'Oceano dnnqne era 
pur procreato Giove per mezzo di Saturno suo padre . 
Un Dio di questa -specie può mai esser confuso col vero 
padre dell' universo P di attestati degli antichi citati 
dal Gudworzio mi sembrano di poca forza . Primiera* 
mente ciò che si pensasse Omero intorno a ciò dee ri* 
cavarsi dai di lui scritti, e non già dalle autorità dei 
dotti, che sogliono servire alla propria causa, special* 
mente essendo noto che con infinite interpretazioni 
vuote di ragione e di senso si fecero uno studio di osca* 
lare e corrompere i di lai versi j per farlo credere to» 
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domi presa da Aea quando Pampìo-veg- ' 
gente-Giove cacciò Saturno aottoteiTa,e 

sotto lo sterile mure . Questi vado a visita- 

■ 

▼nno maestro d* ogni scienza ed erudizione. Poi ni 
Plutarco, nè Aristotele non lafifermano che iì Giove" 
d* Omero sia il vero Dio, ma solo allegano i titoli coi 
quali quel Poeta volle onorare il suo Giove . Sopra tut- 
to il testimonio di Proclo, uomo Platonico, e Filosofo 
di vie minor giudizio che ingegno non dee computarsi 
per nulla, essendo costume notissimo di quella setta a 
cui era addetto , di spiegare gli Autori antichi non se- 
condo la verità della cosa, ma secondo i loro favoriti 
principj . Io per me credo Omero indegno che alcuno 
prenda la briga di ricercar sottilmente qual fosse la di 
lui religione , quali le opinioni intorno a Dio , poiché 
tutti i versi di quel Poeta mostrano chiaramente eh* e- 
gli non era nemmen d'accordo con se stesso su questo 
articolo, e che confuse perpetuamente ciò che la ra- 
gione insegna intorno a Dio, e ciò che gli antichissimi 
FilosoH disputarono intorno le cose naturali colle as- 
tarde favole e novelle dei Greci . Se questo giudizio 
■embra ad alcano troppo acerbo , e il prende per se- 
gno di cattivo gusto ,io non mi farò un dovere di con- 
trattarlo, ma lo ricercherò dal mio canto ch'egli ci 
presenti il sommario della religione di quel Poeta, non 
dirò corrispondente all' idee della ragione , ma solo coe- 
rente in ogni sua parte , e non accozzato di pezzi con- 
tradittorj , cosa eh' Ì0 giudico aMolatamento imposti* 
bile. Moshemio. 

Tutti i misteri degl* Interpreti su questo puto an- 
drebbero in fumo se in vece di theon ( Dei) si Tolesso 
col Sig. Maciucca leggere in questo laogo rhoon, otti« 
juimi. La Variante tarebbe felice, te non fotte tmenti^ 
ta poco dopo da Omero stetto ove dice senza eq[llif000f 
tatto Sa forviato dall' Ostano. Ctuurotti. 
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re, e a sciogliere le loro iaconciliabili con- 
tese • Imperciocché già da luogo tempo 
fi'astengOQo tra loro dal letto e dalle carez- 
ze , dappoiché il rancore impadronissi dei 
loro aoimi . Or se mi riesce di persuader ad 
essi il caro cuore , e di ridurli a ricongiun- 
gersi d'amore e diletto, sempre sarò da 
essi chiamata la venerata , e la cara . 

A questa dì nuovo rispose Venere del 
riso-amica. Né puossi , né deesi rifiutare la 
tua domanda, poiché tu giaci nelle braccia 
del sommo Giove (z). 

Disse , e si sciolse dal petto il trapunto 
storiato cinto • Ivi erano intessute (a 2) le 

(z) Malgrado qaesta ramose pnò sembrar un po' atra*, 
no che Venere con tanta bonarietà si spogli del fttoar* 
nese onnipotente che facea tutu la tua forca per armare 
ne la sua dichiarata nemica^ tenia vemn Oggetto che . 
giustifichi la sua singolare conditcendenui . Io glie ne 
bo prestato uno assai plausibile, enunsiaodolo però itt 
modo che non le fa perdere il merito della ConpiaceiH 
sa gratuita . V. T. Bay . Cesarotti, 

(da) L' allegorìa del Cinto è apertif Sina , pare le im- 
pertinenze d* Eustaaio so questo loogo sono inesprimi- 
bili . Si comprendono in esso i maggiori incentivi del* 
r amore , non meno che i più forti effetti della passio- 
ne «La giusta ammirazione di questo passo fn tempra 
cosi grande ed universale , che il Cinto di Venere è di« 
yenoto nn proverbio • La belleaaa di questi versi ehm, . 
in poche parole oomprendono questa graaiosa finaione 
potrebbe diffioiliiieiito ii|piagliarai • Un Originai 09A 
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Seduzioni d'ogni specie : ivi era TÀmore , il 

m 

% 

beilo pfodnsie molte delicate imitasiooi ^ nelle qneli 
potfiamo otterTare ioserite varie altre figure , etpressi- 
Te di quei rafiinainenti che Taffettaeione o l' artificio 
del bel aesto intrmiussero nell'arte d'amare^ dopo i 
tempi d'Omero . II Tasso imitò finalmente questa de- 
tcrteione nella magica cintura d'Armida . Anche P imi* 
iasione del Sif . De la Motte è meraTÌgliotamente bella. 
Venus lui donne alon sa divine ceinfure. 
Ce chef d* oeuvre sorti des mains de la nature , 
Ce tim, le simbole, et la cause à la fois 
Du pouvfàr de l'amùur, du charme de ses loix . 
Elle enflamme les yeux de eèt ardeur qui touche. 
D'un sourire enckanteur elle anime la banche , 
Passionne la voix , en adoudt les sons , 
Prète ees taurs keureux plus forts qae les raisons, 
Inspirepewr ieucher ees tendres straiagemes, 
Ces refus aitirants , V ecueil des sages mémes j 
Et la nature enfin y voulut renfermer 
Taitt ee qui persuade et ce qui fiat aimer. 
En pernant ce tissu que Venus lui presente 
Junon n'etoit que belle, elle detfient chaf mante, 
Les Graces et les Ris , les Plassirs, et les Jeux, 
Surpris eher^eat Venus , dóutent qui Pest des deuTfs 
UAmmuT mime trompi treuoe Junon plus belle. 
Et san are à la main deja vele t^res d'elle. 

Pope» 

n Tatto mottrò di voler imitare qoetta TOBZoea alle- 
goria nelU cintura d' Armida. Ma quetto Poeta coti 
brillanto non era fatto per copiare la bella templicità 
4> Omero. Volendo aecretcere il memviglioto del no- 
ttro PoeU, egli lo dittrngge; egli vuol dare un corpo 
n ciò che non può averne; egli fa di qnetta cintura nn 
lavoro d'artefice^ ove ti veggono le differenti materie 
lique&rti al fuoco d' una fieccoU^mciiColAiii^ e fbr- 
Btr fionlàento ootettn megicn eintnin. 
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Desiderio^ e F Abboccameato^ e laLusia- 

Teneri sdegi» , e placide e tranqtùile l 
Repulse f e coti vezzi, e Hete pad. 
Serriti , parolette , e dolci ditte 
Di pianto, e $otpir tronchi , e molli haùf 
Fate tai cote tutte, e potda umile 
Ed al foco temprò di lente faci , 
E ne formò quél $ì mireèU cinto 
Di eh* ella aocQa il bel fianca meàntOm 

Rochefort: 

, È formato qnetto cinto a imitaaion di qaallo di Vo- 
liere: ma dal Poeta nostro ^oome pnò onerrar oiatehe- 
dnno, è stato migliorato non poco coir aggiunta d'alea* 
ne cote tratenrate da Onero y le quali come aptoato s'in» 
centrano nef^li amori , coti sogliono fiirli assai pi& cari 
e soavi . Ma la finslone Poetica di mescolare insieme • 
cuocere a! fuoco cose incorporee è eiiandio d* Ovidio 
nel 4 delle Metamorfosi laddove di Medea ragione . v 
Attulerat Mceum liquidi quoque monstra veneni, 
Otis Cerherei spumas et vinti Echidnée , 
Erroretque vago» , caeeaeque obHina mentii. 
Et Mcelus et laerymas, rabiemque et eaetUe amorem • 
Omnia trita timul , guae sanguine mista recenti 
CoTBcrat aere cavo viridi versata cicuta, 

GuastaQino, 

Le qualità di Maga che Armida aveva comune con 
Bledea poteva valer a scasare, se non a giustiiìcare il 
Tasso presso un giudice meno avverso del Sig. Roche- 
fort , essendo il popolo disposto a credere confusamen* 
te che la Magia possa, operare anco i più strani ed in- 
concepibili prodigj . La cintura d'Armida che non era 
ima Dea non poteva esser che un lavoro dell'arte. Io 
però non voglio negare che il mirabile non 8ia qui nn 
pò* caricato . Ma il Sig. Rochefort che si offende che si 
dia corpo a quel che non può averne, doveva osservare 
che il verbo Omerico tetycto vale propriamente fab- 
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ga che ruba il senno anche ai più assenna- 
ti (i a) . Questo le pose nelle mani ^ e si le 
parlò. 

Inricare , laTOiire , il elle tembn indicare che tnttè le 
•nsiciette malie fotsero scolpite in quella cintura. E 
quand'anche il tetyctù Toletse intenderai fempliceme»- 
te per inerani, le cote ivi descritte , e specialmente 
ì* oaristys , che ora direbbesi un tét€'à*tite , non pote- 
vano certamente trovarsi coU. Qael eh' è più cnrioso 
ai è che nella stessa traduzione del Rochefort si veg- 
gono questi incantesimi amatorj intessuti con arte . Or 
io vorrei ben sapere se i sospiri degli amanti siano più 
facili da tessersi che da stemprarsi . Ciò che doveva os* 
aervarsi a vantaggio d'Omero sì è che la sua descrizio- 
ne è brevissima, e il lavoro della cintura non è detta» 
gliato , il che fa che lo spirito arrestandosi meno sa 
€iò colga il grazioso dell* immagine senza esser offeso 
dal Ti acredibile. Del resto il solo De la Motte si ten- 
ne affatto lontano dal pericolo dell'eccesso ,e volle 
esser piuttosto meno mirabile che avvicinarsi allo stra- 
no. La sua cintura non contiene nè scolpite, nè tessu- 
te, nè fuse le malìe di Venere^ ma inspira in chi la 
possedè tutti ì doni di questa specie sviluppati da lui 
ed espressi con la più delicata evidenza. Scegli però in 
questa parte fu più naturale d' Omero si scostò ben to- 
sto un po' troppo dalla semplicità del Poeta originale ^ 
e diede nel raffinato con quei pensi eretti brillanti so- 
pra l'illusione delle Grazie e d'Amore. Il cinto di 
Venere mi rappresentava gl'incanti delia natura , qui 
Teggo troppo allo scoperto la ricercatezsa dell'arte» 
Cesarotti . 

{ba) Tutto questo Episodio quanto è distinto per le 
bellezze poetiche , altrettanto pecca di sconvenienza 
ed è sconciamente indegno di Giove. Il Pope stesso 
•e ne moa tra icandaliaaato^ e con&aaa che ha tutta l'a- 
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Tieni ora questo cinto storiato » in cui è 

intessuta ogni cosa {che occorre ) , e ripon- 

rU della più assurda empietà. Io non potea conierrap- 

10 come sta nel Testo teasa contiadir al mio aitanto, 
0 violar quel caiattere di cui ho creduto che dovesse 
rivestirsi la suprema divinità dell' Iliade. Mi sono per- 
ciò studiato di ritoccarlo da capo a fendo , e restitnirlo 
con varj arti6c| ponendo sempre con di non togllera 
al Testo i naturali suoi sensi . Incominciai la mia ri* 
ibrma dal supporre , che Gianone vada ad abboccarsi 
con Giove colf idea non d*iugàn narlo ma di imcqui- 
starisi il di Ini affetto . Ma che fare del cinto di Vene- 
te. Come omettere nn' immafinasione cosi celebre e 
cosi ridente ? e come conciliarla col decoro di Giove» 

11 qnale per essa viene trasfermato in nn giovinastro 
di primo pelo che si lascia intabaccare da ana civetta? 
Ecco il ripiego di cui ho fette uso. Venere come Dea 
dell'amabilità in generale deve posseder tutti i segreti » 
e per dirlo poeticamente » tutti gli arnesi Che possono 
inspirar amore di qualunqe specie • Questi arnesi sono 
due, un cinto rappresentato da Omero « e qb monile di 
mia intenzione. Il primo simboleggia tutte le malie 
della sedusione amatoria e inspira V amor passionato e 
lascivo : il secondo è 1* emblema delle qualità che prò* 
ducono e conservano l'amor conjugale e infondono une 
specie d'affetto , che senaa essere meno fisico è più so« 
lido , più sentimentale e più nobile . Di questi due ar- 
nesi descritti l' uno dopo l' altro Venere dà a Giunone 
il secondo; né a torto, poiché Giunone le avea detto ». 
che intendeva di feme uso nel riconciliar tra loro V 0- 
ceaoo e Tati , i più antichi di tutti i mariti possibili , 
al qoal oggetto il monile sembrsva ben più appropria- 
to del cinto. In tal guisa spero che il Testo abbia gua- 
dagnato qualche cosa dal cinto della moralità e del de- 
coro senza perder nulla da quello della vaghesia poe* 
elea. V. V. a8S« Cesarùtti, 

». 



LIBRO xnr. 337 

lo nel tuo seno : e so ben io che non ritor- 
nerai senza aver fatto ciò che tu agogni in 
tu« mente • 

Cosi disse : ne sorrise la veneranda Giu- 
none dair^occhio-bovino, e sorrìdendo lo 
ripose nel suo seno . Iodi Venere figliuola 
di Giove se ne andò a casa • Giunone poi • 
scagliatasi abbandonò la sommità dell' O- 
limpo , e sormontata la Pieria, e T amabile 
Emazia {c 2) movea rapidamente su i nevosi 
monti dei Traci maneggia tori-di-cavalli per 
acutissime cime , né segnava la terra coi 
piedi. Discese poi dalPAtoal mare ondo- 
so, e pervenne a Lenno città del divino 
Toante . Quivi andò a trovare il Sonno fra- 
tello della Morte {d2)pe gli strinse la ma- 

(c a) V. L. iS, Ouery. (i) p. ai3 • 

{da) I Comentatori ti dUcerTelUno a cercar la ngio*! 
Be perchÀ Giallone vada a cercar il Sonno in Leono, 
c fanno a gara chi dà la spiagasione più attiuda a ridici 
cola . Ma chi sa che Omero non abbia inteso con quatta 
finnone di beffar «{nei di Lenno per la loto fonaac* 
chiofità , benché a noi non sia noto ohe quel popolo 
àvetse questo caHttere ? Sarebbe questo nn tratto df 
•atira simile a quel dell' Arioito piOMO di coi l' Angelo 
trova la Discordia in nn Monastero » O cotte quello di 
Boileaa nei suo Latrìo, ove colloca la Molleaae nel 
dormentorio dei Monaci di S. Bernardo. Popé, 

La tpiegasione del Pofi^ è per lo meno affatto gca^ 
toita . Farmi pià natorale e pib ngioaevole il lanàm 
F€r4. Leti. T. V. aa 
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no , e chiamanclolo per nome cosi parlò (<?2) • 
. Sonno , Re di tutti gli Dei , e di tutti gii 
uomini (/2 ) 9 se già una volta desti orecchio 

che in Lenno vi fosse una grotta spaziosa e comoda at- 
te a conciliare il sonno, e che forse dai popolani fosse 
perciò chiamata e creduta la grotta del Sonno, come 
in tanti altri paesi una fontana fu detta delle FatCy ua 
9x^ine dei Giganti , e una montagna del Diavolo: de» 
Bominasioni che nate dalla cradeas» serr ivano a per- 
petuarla . 

Del resto qui Giunone si prefìgga eepressamente di 
sedar Giove , addormentarlo » ingannarlo. Le inten- 
sioni di questa Dea nella nuova Iliade sono più oneste 
e non offendono la dignità di Giove . V* i65 • Cesa» 

rotti . 

(e 2.) Giunone nella nnova riforma non aieva biso- 
gno del Sonno. Quinci tutto il presente squarcio ti è 
omesso come inopportuno , tanto più che altronde ì* im* 
Biaginazione è più bizzarra che vaga , e il dialogo par- 
tecipa alquanto del comico . OeiarotH . 

(/a) In questa finzione Omero introdaoe un nuovo 
personaggio divino . Non apparisce se qaetto Dio del 
tonno fetie un Dio di creazione Omerica, o se la sua 
preteneioije alle Divinità fotte di più antica data. Il 
Poeta sembra appoggiar questa opinione ^ 'poiché fa 
ch'egli fsmmenfi d'aver avuto qualche parte in alcu- 
ne avventnie celestt. Certo è che'i susseguenti Poeti 
ridònobbero per legittimi- i di lui titoli . Virgilio nom 
Tolle lasciar l'Eneide senza un perttfnaggio cosi pro- 
prio per una macchina poetica , contuttoché la impie- 
gasse con molto meno di arte di quel che facesse il suo 
maestro, poiché il Sonno apparisce nel quinto libro 
tenia invito o eommIttioDe d* alcnno » tottanto per an« 
negare il piloto Tfojano . I Critici che non sanno ve- 
dere tutte le allegorie «he i cementatoli pretendono di 
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alle mie p^ole 9 or pure assecondami, che 
ti sarò grata per tutti i giorni • Addor^ien- 

trovare nelle Divinità d' Omero sono obbligati a rico- 
noscere la realità e proprietà della presente, poiché 
ciascheduna cosa che qui si dice di questa immaginaria 
Divinità è perfettamente applicabile al Sonno . Egli è 
chiamato fratello delia morte, è protetto dalla notte, 
ed è assai naturalmente impiegato per addormentare 
un marito fra le braccia della sua sposa. L'effetto di 
questo opiato conjugale fu osservato anche dal mode- 
sto Virgilio, che avendo probabilmente in vista que- 
sto luogo di Omero a proposito di Vulcano e di Venera 
•i esprime così : 

Placidìimque pefivit 
Conjugis infums gremio per membra soporem • 

Pope, 

Chi fosse poco amico delle allegorie potrebbe anzi 
da questo luogo stesso dir contro l'opinione del Pope 
che in Omero non v'è nessun essere allegorico prò» 
priamente detto. Tale certamente par che dovesse es- 
fere il Sonno; pure noi veggiamo qui ch'egli ha la sua 
casa in Lenno , eh' è innamorato d'una Grazia , e la bra- 
ma in isposa, che altre volte a istanza di Giunone as- 
sunse di addormentar Giove, e fu in pericolo di capitar 
male, cose tutte che fanno del Sonno una Divinità 
tanto reale ed isterica quanto lo erano Marte e Miner- 
va . Ciò serve a confermare ciò che abbiam detto nel 
C. i3 , Osserv. (2) § 3, vale a dire che dall'essersi dato 
a qualche Dio il nome d' un affetto, o d'una operazion 
naturale, non può conchiudersi ch'egli non abbia che 
un'esistenza allegorica ; e che quand'anche tutti i nomi 
delle Divinità mitologiche fossero originariamente del 
genere di cui sono Cielo, Sonno, Discordia , come sup- 
pone il Bergier ed altri , ciò non farebbe che dagli an- 
tichi Greci , e dai lor Poeti non fossero preii per Tere • 
léali Pifinità. Cmoto^^ì* * 
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tami gH occhi splendenti di Giove sotto le 
ciglia {g a) y tosto oh' io mi sia coricata amo* 
rosacnente con essoluì . Avrai da me vaghi 
doni 5 uaa bella sedia d'oro , sempre incor- 
ruttibile (A a): Vulcano mio figlio zoppo 

a) Giunone prt^f^ il Sonndche addormenti CioTe. 
Ella il salata Re di tutti gli uomini e di tutti gli Dei» 
Q<ii certo i Fisici non saranno pa^hi di qoMtft FmìCS. 
Perciocché chi dirà mai che il primo motore dorma P 
Parerli dice di tutti gli Dèi, tense eccezione. Di 
latto etsendo il Sonno dato alle cose materiali affine (ìi 
ripararne le forze , se gli Dvi Omorici dormono , deb- 
Bono anehe perire . Ma intorno a qnesti Dei Hirò colio 
•tOMO proverbio de' Greci Nulla di sano . Scaligero . 

GioTe presto Omero dorme al paro degli altri Dei| 
perciò il Sonno può chiamarti Re degli Dei tutti in ge- 
nerale. Non v'è altra differenza se non che Giove dor- 
me aolo quando n' ha voglia, e il Sonno non osa for- 
larlo a dormire a ino ditpetto , laddove degli altri Del 
Bon ti prende toggezione, • eh inde loro gli occhi an« 
ohe a lor malgrado . La censara dello Scaligero non ca* 
de.tn qixetto luogo, ma sul sistema generale delle idee 
, Omeriche intorno gli Dei. Cesarotti • 

(Aa) La Dea per indorro il Sonno a condiscenderlo 
gli promette on tegglo ove riposi mentre banchetto* 
Povero Sonno che sino a quel giorno dovette prender 
eibo in piedi alla foggia de* soldati 1 Scaligero • 

MalgirMlo i cavilli dello Scaligero nn seggio comodo 
non è an legalo tcoq veniente al Sonno • Pope • 

Anai opportaniMlmo . Il- Sonno poteva benittimo 
aver il tno tegglo ; ma te Ginnone glie ne averne rega« 
lato noo piA comodo , ana bnona poltrona > ti tareblm 
certamenre latto merito • La quettione è te un teggio 
d' oro aia il pi& conveniento al Dm» del ripoao • Un tal 
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d* ambedae i piedi {i 2) la fabbricherà ac- . 
conciamente , e sotto i piedi vi porrà uao 
sgabello (k^) sa cui potrai posare i politi 
piedi allor che ti stai a mensa . 

A questa rispondendo disse il soaye Son- 
no: Giunone, venerabile Dea , figliuola 
del gran Saturno , agevole mi sarebbe T ad- 
dormentare qualunque altro degli Dei.sem- 
piterni , ed anco le correnti del fiume O- 
ceano, onde abbiam tutti l'origine (/a): 

dono al Sonno parmi tanto ben intèso quanto il pan 
/f' oro che si promette ai fancinlli nell'altro nondo . 

Cesarotti . 

(i a) Non parrebbe che queito fotae nn titolo d' ono- 
re , o un* espressione di tenerezza materna che ai couH 

piace dell' asaoppamento del figlio come d' un Teuof 

Cesarotti . 

(A a) Il trono era un seggio colla spalliera^ lebraf 
eia , e*! predellino, ed era rìserbato alleperaone le più 
distinte e qualificate. Lo scabello specialmente oltre- 
diè serviva al comodo, era parimente nn segno parti* 
colare di distinzione . Quindi è che ie ne parla cofl tpet» 
so nella Sacra Scrittura, ove la terra è chiamata losca* 
bello dei piedi di Dio : et non est récordaius seateUi 
pedum suorum in die furoris nù, Gerém. c. a, t« I • Ec- 
co le idee medesime fondate, non v*ha dubbio^ lopn 
le idee ricevate. Ab. Belgrado , Maà, Daeier* 

(/a) Omero chiama il mare padre di totto, avendo mi- 
in a quella dottrina che tutte le cose fossero generata 
dair acqua . Telate Milesio capo della setta Jonicasem* 
bra essere «tato che affermò esser l'acqua il principio 
da coi derivano t^t« Io oose^ « in cui- tatto Tanno fi* 
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ma non oserei certamente farmi dappresso 
a Giove Saturnio , nè addormentarlo , quan- 
di egli non mei comandasse {m st) • Impe- 
rocché altre volte il tuo comando mi stimo- 
lò in quel giorno in cui quel magnanimo 
figliuolo di Giove navigava da Ilio , aven- 
do distrutta la città de' Trojaoi : io allora 
lusingai la mente delP £gioco Giove infon- 
dendomi soavemeiite dentro ài luì {ri a,)^ 

nalmentea ritoWeiii; e ciò perchè il teme prolifico di 
tatti gli «aiinali consiste nelP umidore: iti qaesto si 
nodftscono tutte le piente; il Sole ttoMO e le Stelle 
che 9ono Inoco si «limentano di Tepori e di esaleaioni 
umide, e eonsegaentemente egli pensò elle il mondo 
Ibsse prodotto de <iaesto elemento. Pìuiarea* 

(m q) Qaesta particolarità è osservabile . Ella semlnra 
insinnare che ano spirito d'nna sfera superiore pnò 
]>ensi cessar Tolontariamente di pensare o di agire, me 
non può mti esservi costretto da Temna debolesaa .o 
necessità di natura . Pope • 

' {no) Omero rapporta quest'esempio per giustificar» 
ciò che sta per dire di Giove eddormentato, facendo 

vedere ch'egli non fa che seguitare ciò che trovò di già 
stabilito nelle antiche tradizioni. Quand'anche ciò non 
fosse , si vorrebbe indarno condannar Omero su questo 
sonno M Giove. Oltreché 1* allegorìa giustifica ciò che 
V*è di duro in questa finzione, è certo ch'egli segui 
delle buone guide . Nei santi Profeti spesso si diceche 
Dio è svegliato, che Dio è addormentato. Dio veglia 
per quelli eh' ei difende, e dorme per coloro che priva 
del suo soccorso. Mad. Dacìer , 

Qual confronto tra una frate metaforica lontana d& 
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Tu intanto macchinavi nell' animo sciagure 



qualunque equivoco , e tra la storia d'un sonno reale? 
Io credo, ben dice il Terrasson ,che basti ripetere cosi 
fatte applicaùoni per farne «rro»»ire gii Autori ttetii. 

Cesarotti. 

Io non conosco una finzione più ardita in tutta Pan- 
ticliità che quella di Giove ingannato , e addormenta- 
to, o che abbia un'aria più espressa d'empietà e d'as* 
surdità. Il Sig. di S. Evremont fa un'osservazione so- 
pra gii antichi Poeti che merita d'esser qui riferita. 
y, E cosa che sorprende il vederli così scrupolosi nel 
preservar la probabilità nelle azioni puramente umane ^ 
e cosi pronti a violarla nel rappresentar le azioni degli 
Dei. Quelli stessi che pailarono più faggiamente degli 
altri della lor natura non lasciarono di spiegarti atra* 
nameute sopra la loro condotta . Quando essi parlano 
dell'essere, o degli attributi della DWinità la fanno 
immortaje, infinita , potentissima'^ d*una bontà e d'u- 
na sapienza perfetta ; ma qualora inducono gli Dei ad 
agire, non v'è debolezza a cui non li rappresentino 
soggetti , nèpasaia o malvagità che non facciano loro 
commettere . Lo ttetio Autore riaponde a ciò in un 
altro luogo coli' osservazione seguente. Il vero nen 
«ra l' inclinazione dei primi secoli . Una bizzarra bugia^ 
o un'aTTeotnrata falsità dava riputazione agi' iaipo8t<^ 
ri e piacere ai creduli. Queat^era tutto il segreto dei' 
grandi e dei savj per governar la semplice e ignoranCo 
greggia • Il volgo che ricompensa con profonda riveren- 
la gli errori misteriosi avrebbe dispresiato ana schiet- 
ta Torità , e r ingannarlo si credeva nn tratto di pra* 
densa» Tutti i discorsi degli antichi corrispondevano a 
questo artifiaioso disegno. Tutto li ridnceva a finiio* 
ni 9 allegorie , similitudini : niente non doveva appa« 
rire qua! era naturalmente in se stesso* Popé* 

Io temo cbo questo sia far ad nn tempo troppo d' o- 
moro 0 di torto ai primi inTontoii dello fiivolo • Gon; 
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contro di qnèllo » avendo destati sul mare 
i aoffj de' crudi venti; e poscia lo traspor- 
tasti alla ben-abìtata Coo lontano da tutti 
gli amici • Giove allora svegliato, se ne 
crucciò sbaragliando gli Dei per la casa , e 
fra tutti singolarmente cercava me ; me egli 
mescliiao avrebbe slanciato nel mare, se 
la Notte madre degli Dei , e degli uomini 
non mi avesse salvato : che a quella fug- 
gendo ricorsi , e quegli quantunque irato 
pur sì rattenne per timore di non far cosa 
spiacevole alla celeste Notte (o a) • £d ora 

veniva esser meno ignortnte per impazzire in tal mo- 
do , e più insensato per credere che inaensataggini di 
tal fatta fossero il miglior mezzo di condurre alla ve* 
ritè. Esaminando senza prevenzione la storia dell* no- 
mo si crederà più facilmente che i Faveliati fotten» 
impostori di baona fede, e che ingannattero gli altri 
perchè t'erano prima ingannati da loro tteasì, CesA* 
rotti . 

(oa) La Notte era rispettabile anche a Giove per la 
sna antichità. Secondo i Greci Teologi la Notte e *i 
Caos furono innanai ad ogn' altra cosa. Perciò l'ubbi- 
dire alla Notte credevasi un dover sacro, eomé ebbiam 
veduto nel G. 7 . Milton con gran finesaa fece uso di 
questa opinione degli antichi lopra il Gaoi e la Notte 
nel G. a, ove descrive il passaggio di Satana per meno 
il loro impero .Ovai, dic'egli^ mas$ima Notté^e Cao$ 
éntenoH deiU Natura • A ciò pnre allude lo sterno Po^ 
ta in que' nobili versi . Vide egli U treno del 'Caos, e 
il Muo nero padiglione ampiamente eteso sopra il desola» 
to profondo; sullo stesso trono era co» lui «mìm la /o-/ 
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tu micomaDcU di pormi auovamente a codi 
àdpro cimento ? 

seiM>esHta Nott9 , la più aniiea degU unn, la co»* 
«órt« del suo regno. Pope. 

La Notte fa Minpro contata dalle anticbe nasioBi per 
«Da delle principali Dirinità. l'Fenicj^come appari* 
ece da Sanootiiatone citato da Eoiebio , risgnardaTano 
la notte come il principio delle cote create • Lo ttcMO 
a na dipresso pensavano i Greci , tra i quali Eaiodo in 
la Notte tiglia del Caos» e madre dell' Etere e del Gior* 
»o: e più esprettamente Aristofane nella Commedia 
degli Uccelli rappresenta cotesta miatica geneiaaiov 
delle cose per meno della Notte . 
Non era ancor la Tetra ampia frugifera. 

Ma il Bufo e *l Cao che a rimembrar fa pavido^ 
JVè splendea, l'alia region ttellifera , 
Quando d' Èrebo in ten già di vite aitii^ 
Xa prolifica Notte atropennifera 
Un UOPO gmterò di vento gravido, 
E covato ck'» fu , picchiando all'uscio^ 
Amore » il diifo Amore nfci dal guscio • 
Ciò n6n esser una finaione Poetica, ma un dettato 
dell'antica Teologia lo afferma Aristotele , dicendo es- 
pressamente che i Teologi tutto producono dalla Net- 
te . Nei Poemi antichi attribuiti ad Orfeo si trova un 
Dialogo fra Giove e la Notte , eh' è quanto a dire fra il 
Creatore e la Materia supposta animata. Tatto ciò è 
tratto daU* antica dottrina degli Egizj , presso cui la 
Notte era venerata come sommo e potentissimo Nume, 
«dai Sacerdoti nei loro Inni sacri celebrata , ripetendo 
Ire volte il cantico in di lei lode secondo che ci attesta 
Damaselo . Era essa dagli Ggizj denominata Athor, Di- 
vinità i di cui attributi corrispoiidono a quelli di Ve- 
nere , cungiderata per madre della generasrione univer- 
fale. Ciò apparisce da un Inno del su]>posto Orfeo, au- 
tore qualnu^ue foite iibijtivuto dàlie dottrine £gi2ia- 
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A questo ripigliò la veneranda yGiunone 
dal-bovino-sguardo • Sonno , che vai tu nelle 
tue viscere ruminando sifiàtte coseP Credi 
tu forae che airampio -veggente Giove stia- 
no tanto a cuore i Trojani che abbia a sde- 
gnarsene come fe' per ano figlio Ercole ? 
Va, eh' io ti farò marito {p2,) d'una delle 
più giovani Grazie (g st) la qual aarà detta 

ne, che dopo aver chiamata la Notte madre degli Dei 
c degli uomini, origine delle cose, che noi j ^iggiunge, 
nomineremo anche Venere . Del resto perchè non si cre- 
da che gli antichi, e i Greci specialmente, prendessero 
questa Notte, come si farebbe da noi, per un essere 
Metafìsico -Poetico , veggiamo presso gli Scrittori di 
quella Nazione che la Notte avea tempj ed Oracoli . 
Sappiamo dall' Autor Greco dell' Argomento alle Piti- 
che di Pindaro eh' ella aveva un Oracolo in Delfo: un 
altro Oracolo della Notte è rammemorato da Pausania 
nell'Attiche; e per attestato del medesimo in Efeso 
nel famoso tempio di Diana eravi un tempietto di que- 
sta Divinità . Jablonski , 

{p ^) Omero fa uso d'una voce impudica (o per lo 
meno equivoca ) poiché il verbo opyin qui adoperato 
significa talora l'atto Vènereo . Quanto meglio Vir^ilia 
nella parlata di Giunone ad Eolo ove oilre di dargli io. 
isposa la bella Dejopea! 

Omnes ut tecum mentis prò talìbus annos 
Exigat , et pulcra faciat ie prole parentem . 

Non promette il solo diletto carnale, ch'è delle be- 
^ stie , ma insieme anche la prole , in vista della qual« 
fu instituito il matrimonio (di cui Giunone è la pro- 
tettrice ) . Scaligero , 

(ja) Le Grasie comanem^nte ti facevano tre^ ma ìb 
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tua moglie . Questa è Pasitea, queUa di cui 
sempre avesti desiderio • 

alcuni luoghi di Grecia «e ne riconoscevano quattro . 
B<^nchè tutti le facciano giovani, Omero mostra di cre- 
derle di varie età. Questo gran Poeta avrebbe egli con 
ciò Toluto indicare che ogni età ha le sue grazie, e che 
Ti lono dei naturali felici e privilegiati che in nna età 
•▼ansata e persino nella vecchiezza sanno conservar 
con decensa e con dignità tutto ciò che rende amabile 
la giovinezza? JBanier • 

L* opinione comune fa le Grazie vergini . Omero con- 
tnttociò le marita, e quel eh' è più le accoppia assai 
male , poiché all'una dà un marito che dorme aempre , 
all'altra il più brutto degli Dei. Massieu, 

Una fola riflessione basta a convìncere che questo 
maritaggio è benissimo immaginato. Si consideri la fre- 
ichessa e l'aria di sanità che comunica un sonno paci» 
ficocacn inteiiotto^e l'aria trista e tetra che si ha 
dopo aver lungamente vegliato, e sì comprenderà to» 
sto che la più giovine delie Grazie è in effetto la spota 
del Sonno . Cosa è che rovina il colorito della più par* 
io delle nostre donne ^ e ammortisce la vivacità dei lo* 
• IO occhi? non sono for?e le ?egghie? Blahwel . 

8e così è la Grazia doveva farsi piuttosto figlia che 
aposa del Sonno . Checché ti dica questo allegorista , 
pochi c^'ìo Terranno credere che il fratello della 
Morie tia il galante opportano per una Grazia^ o che 
nnaGraaia tia fatta per pattar la 'notte accanto, non 
dirò a un marito tonnacchioto, ma al Sonno^ ttesso. 
Goti oertanwnte non la pensava un Poeta moderno che 
in no Sonetto per nna leggiadra dansatrice^ alludendo 
•ppnnto a qncfto Inogo d' Omero ti etprime coti : 
T«//orje ut Pafo a carolar mopea 
Di cento Nittf* tra h stuùl gelo99 
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Cosi disse : allegrossene il Sonno , e ris- 
pondendole favellò • Or via giurami per 
l' inviolabile acqua di Stige ; e con T una 
mano tocca la terra pascitrice-di-molti , e 
con F altra il mare splendido agguisa di 
marmo , acciocché ci siano testimonj tutti ' 
gli Dei sotterranei che stanno intorno a Sa- 
turno (r a) 9 che certo tu mi darai la più 
giovane delle Grazie , della quale ebbi sem« 
pre desiderio {s2) • 

Tu VauomigU al piè ineUù e vezxoto , 
E agli atti vaghi onde ogai cor si bea ; 
Sol non merta Morfeo d'ouerti ipoto . 

Cesarotti . 

(ra) V'è qualdie cosa di ragotto e d'imponente in 
qaefU nenie» di ginremento proposta dal Sonno a 
Gianone. Quanto non è ella corrispondente alla di- 
gnità della Regina delle Dee^ poiché la Terra, l' Ocea- 
no , e 1' Inferno etesto. Tale a dire tutta la creaaione > 
tutte le coae .viiilnli ed invisibili sono chiamate ad es- 
ser testimonj del giuraménto di- questa Dea? Pope. 

Potrebbe però dirsi che se il giuramento h. onore alln 
dignità di Giunone, egli fa ancora più di torto alla di 
lei lealtà • Tanti e cosi autorevoli testimonj mostrano 
nna gran dose di diffidensa. Ma può replicarsi che ei6 
dipinge il carattere dell' amante , che fisguardando il 
possesso della persona amata come un tesoro senan 
preaso «on sa credere abbastanna di poter esser tanto 
felice per ottenerlo, né trova eoeessiira o soverchia ve- 
rana previdenaa per assicurarsene. Cesarotti» 

(«a) Niente può esser più bello , né meglio colloca* 
to che la repetisione che ^ui fa il Sonno delle parole 

t 
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Cosi disse , né disconsentl la Dea bian** 

chi-braccia Giunone , e giurò siccome ei 
▼olle , e nominò gli Dei tutti che abitano 
sotto il Tartaro, e chianaansi Titani {t 2). 
Ma poiché ebbe giurato , e compiuto il giu- 
ramento {v 2) ambedue lasciata la città di 

stesse r^ella promessa di Oiiinone. L'amante infiamma- 
to dalla sua speranza insiste sulla promessa, e si arre* 
sta con piacere sopra ogni circostanza che appartiene 
alla sita bella. Il trono e lo sgabello erano già usciti 
del capo di qnesto Dio ^ egli non ricorda e aoo veda 
che Pasitea , Pope . 

(fa) I Titani erano figli del Cielo e delta Terra. Ri- 
bellatisi contro Giove furono da lui cacciati nel fondo 
del Tartaro, ove però non cetia?ano d'esser Divioità 
rispettabili, e formidabili. 

(va) E osservabile che in tutto qnei^to episodio il 
SoDno non si fa riconoscere per quel eh' egli è con ve* 
yon tratto caratteristico: e se noi non sapessimo di 
che si tratta , potremmo ugualmente prenderlo per il 
Dio della vegghia .Omero eterno e minutissimo descrit- 
tore delle cose le meno importanti, non si curò di de- 
scriverci la casa, le attitudini , la forma, e le circo- 
stanze che potevano dipingerci la natura e gli attri- ' 
bafci del Sontao : cosa che potea dare il più felice eser- 
cizio a nna feconda immaginazione poetica , e gittar 
•al Poens una varietà piacevole ed interessante. Ben 
diversamente e da sovrano maestro trattò qnesto sog- 
getto Ovidio nel L. 1 1 delle Metamorfosi ove Iride va 
a trovare il Sonno per indurlo a mandar un sogno ad 
Alcione che le rappresenti il naufragio del sao sposo 
Geice. Le case del Sonno presso il Poeta Latino non è 
in Lenno, ma in una vasta spelonca là nei Cimmerj» 
popolo condannato • perpetae tenebre « Qai non entra. 
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LenDO 3 e Imbro s' avvìarooo vestiti di 

nggio di Sole , né s' odt mono di voce , o loffio di toh* 
to. Solo esce dal fondo un lanpoUo dall' acqoa di Le* 
te y vale a dir dell' obbllrioneyclie moroiorando firai 
eattolini non tarba , ma concilia il Sonno . Innanai al- 
l'ingresso dell' antco il cuoio % sparto di papa?eri e 
d'erbe soporiierej di eni la notte spreme il latte , e lo 
sparge snll' opaca terra. La casa non Iia porte d'alcuna 
•peeie . Ma il pennello d' Apelle o di Rafaello non po- 
tnUahB dipingere con più evidenza caratteristica il sa-- 
dirlo del Sonno j e l' atteggiamento del Sonno stesso. 
At medio torus est, ebeno sublimi s in atra, 
Piumeus , atricolory pullo velami ne tectus , 
Quo cubat ipse Deus membris languore solatìi , 
Huac circa passim varias initantia formas 
Somnia vana /acent , totidem quot messis aristas, 
Silva gerit frondes , ejectas littus arenas . 
Quo simul intravit f manihiisque ob<:tantia Virgo 
Somnia dimopii , vestis fulgore reluxit 
Sacra domus , tarddque Deus gravitate jacentes 
Vix oculos tollens , iterumque iterumque relabens^ 
Summaque percutiens natanti pectora meato ^ 
Excussit tandem sibi se; cubitoqae levatusy 
Quid veniat ( cognorat enim) scitatur . 
Iride senza chiamarlo Re degli uomini e degli Dei 
s'insinua nella 8ua grazia con un complimento più Te* 
ro e più conveniente : 

Somne quies rerum ^placidissime Somne Deorum^ 
Pax animi ^ quern cura fugit , qui corda diurnis 
Fessa ministeriis mulces , reparasque labori. 
Indi esposta in breve la sua commissione , non po- 
tendo più reggere al vapor soporifìco , e sentendosi già 
mezzo addormentata , fugge in fretta ritornando per il 
•uo arco. Una pittura di tal fatta, una Poesia che ac- 
coppia cosi felicemente 1* immaginazione e la verità , vai 
s' io non erro q[ualclie cosa di più che^ il trono d' oro 
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nebbia 9 e prestamente' fecero la strada* 

Pervennero poscia in Ida di molte-fonti 
madre di fiere, a Letto: ivi tosto abbando- 
nato il mare s' incamminarono per la terra: 
l'alta selva crollava sotto i loro piedi {u^)m 
Colà s'arrestò il Sonno innanzichè fosse 
veduto dagli occhi di Giove , sali sopra un 
abete assai lungo, il quale allora altissimo* 
cresciuto in Ida per l'aere giungeva all' e- 
tra : quivi coperto dai rami dell' abete s'as* 
sise simile ai canoro uccello che gli Dei 
chiamano Galcide (^a),e gli uomini Ci- . 
mindi A ) • Giunone poi sali prestamente 

collo scabello, il giuramento diGianone, e persino 
Pasitea medesima. Nella prima Versione Poetica, nella 
quale si conservò IVepìsodio del Sonno , si era aggiunto 
al Testo qualche picciolo tratto che ierya ad indicare 
non a descrivere . Cesarotti . 

{u2,) Questa immagine serve a indicarci la leggerezza 
e l'agilità de^li e-iseri celesti. La terra non si scuote 
sotto il passo ili Giunone : solo le cime degli alberi agi» , 
tano le loro foglie, non già per alcun peso corporeo^ 
ma solo per un certo orror religioso . Eustazio . 

(xa) Questo è un uccello notturno della grossezza 
d' uno sparviere, ed affatto negro . Quest'è perchè 0- 
mero fa prender al Sonno la figura di esso . Mad, Da» 
cier . 

(/a) Troviamo nel Cratilo di Platone ìin discorso di 
molta sottigliezza sopra questa osservazione d'Omero, 
che gli Dei e gli uomini chiamano la stessa cosa con di- 
Terai nomi . Il Filosofo suppone che nel linguaggio ori- 
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sulla vetta del Gargaro sull'eccelsa Ida ; vi 



ginale ciascheduna cosa fosse espressa colla sua propria 
parola, il di cui suono era oaturalmeiire atto a dinotar 
]a natura della cosa significata. Quelita grand' opera 
egli l'ascrive agli Dei, come quella c)ie ricercava una 
cognizione della natura delle cose e dei smoìiì molto su- 
periore alla portata dell'uomo . Questa rabborniglianza , 
die* egli , s'è interamente perduta rei moderni linguag- 
gi per le sconsiderate alterasioni che vi si fecero, e 
per la gran licenza che gli uomini si presero nel com- 
por le parole . Pure egli osserva essere ancora tra i Gre- 
ci qualche reliquia di questo linguaggio originale , di 
cui reca alcuni esempj , aggiungendo che molti di piii 
possono trovarsene in alcuni degl'idiomi barbariche 
deviarono meno dal primitivo, il quale conservasi in- 
tero sol fra gli Dei. Quest'idea è così singolare ch'io 
non volli omettere di farne menzione. Pope, 

Se Platone si diede a credere che alcuna lingua di 
qualunque specie potesse mai sin dal suo nascere rap- 
presentar direttamente la natura e le proprietà delle 
cose, egli prese un assai grosso sbaglio . Le parole non 
essendo che un accozzamento di suoni non possono es- 
primere altra proprietà degli oggetti fiiorobè la loro 
diversa sonorità, o al pii^ qualche altra che avendo 
un' indiretta affinità col suono può in qualche modo 
dipingersi col suono stesso . Così venne a formarsi la 
prima famiglia dei vocaboli primitivi. Ma avendo gli 
oggetti una infinità di rapporti con altri o analoghi , o 
derivati , o in qualche modo attinenti , ne segue che i 
BOmi dei primi oggetti prestandosi interi alla metafo* 
1«,0 modificati alle flessioni e derivazioni di varia spe- 
cie servono a propagar una selva d'altri vocaboli che 
sembrano aver un rapporto colla natura del nuovo og« 
gettOy quando realmente non P hanno se non se col no- 
ine primitivo delP oggetto stesso. Questo è il metodo 
eoitante della generaù^ii deiie liogue » e perciò tutte 
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dela Giove V adunator-delle-nubi , e come 
prima la vide ai senti comprese le profon- 
de viscere da un amore pari a quello che 
provò allorché per la .prima volta si mes- 
Aliarono amorosamente , sendolesi egli co<« 
ricato appresso di nascosto dei cari genito- 
ri (z a) . Stette dinanzi a > lei, parlò , e* chia- 
molla per nome . ^ 

Giunone ove ténvai? o a che vieni dal- 
l' Olimpo con questa fretta ? Qui non vi so- 
no né i cavalli né i darri su cui tu monti • 

A questo meditando-inganno rispose la 

■oaf ogaftlweiite Ungile de^ 0ei io qb certo semo, 
•Jiinna reatmtiite nell'altio. Césat$tH» 

ficonrono' «IPAllegOiia per spie» 
gir ^aetta unìom di Giove e di Giallone letta teme In 
eepote <lei lor genitori-. Le èmme, dice Teocrito » tan^ 
tuttù , sUtù la maniere con at> Giope Mpotò Giunone • 
A queite ooeaeione lo Scoliaste di qnetto FOetà re^por^ 
ta fecondo Aristotele che in un giorno d' ioTemo qne* 
sto Dio prese la figura d' ón onenlio , ed essendo ioti- 
rSasito di freddo Tolè solle, ginocchia di questa Dea^ 
la quale n'Mm eonipassione e volle riscaldarlo; allom 
Giove riprese la prima sna forma ^e dopo arer satollato 
i aooi desiderj prese impegno di spoiarla . Il medes&mo 
•Sceliaste dice ch'oravi presso gli Argivi in un tempio 

una etatoa di Giunone assisa sopra il sno' trono colio 

scettro in mano, e che un encnlio si era ito a posare 
(iopra il sno scettro . Io lascio ai Mitologisti la enrà di 

eplflgarei questa fàvola , ohe ha nn gran hisogno dell' ali 

logorio • Bitauhé . 

Fers, Lett. T. V. ii3 
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veneranda Giunone • Vado a vedere i con- 
fini della molto-ferace terra , e P Oceano 
generator degli Dei [a 3), e la Madre Te- 
ti , i quali nelle loro case mi nudrirono , ed 
allevarono . Questi vado io a visitare p a 
«ciogliere le loro inconciliabili contese » Im- 
perciocché già da lungo tempo astengono 
tra loro dai ietto e dallé carezze 9 dappoi* 
chè il rancore impadronissi dei loro aàiimi. 
Quanto ai cavalli stanno essi ai piedi delia 
foatanosa.Ida,i quali mi porteranno sopra 

I (a 3) L'opinione che le cose avessero origine dall'O- 
ceano era assai propagata in Oriente. Eccone nna pro- 
va in un saggio di Cosmognia Caldaica che sarà pieriA 
di sapienza o di pazzia a grado 'le' miei lettori ,6 che in 
fondo non sarà né più sensata ^ ne pazza che quella 
deli' altre nazioni . Fuvvi un tempo (cosi Beroso) in 
cui tutto era acqua e tenebre. Colà viveva un' inanità 
d'animali mostruosi di forme strane e diverse. Eranvi 
uomini con dne ale o con due volti . Altri con gambe 
e corna di capra , altri con testa di toro, altri alfine 
con un corpo di cavallo agguita di Centauri. Qosì pure 
nascevano in quest'acque cani con quattro corpi che 
finivano in pesci , cavalli colla testa di cane, finaimen* 
te pesci, rettili , e serpenti, e mostri d'ogni specie. 
Le (tirane Ha are di questi animali vedevansi nel tern[)io 
d,i BpIo. Una donna comandava a tutti Costoro. Ella si 
chiamava Omoroca , nome che in Greco signiHca il ma- 
re . Tutte le co«e erano in un tale stato allorché Belo 
•opraggiunse , div ise Omoroca in due , d'una |>arte com- 
pose il cielo y e iormò la terra deli' altra • 
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r arido , e V umido. Ora poi qua venni dal- 
l' Olimpo in grazia tua , acciocché forse dap- 
poi non avessi a crucciarti meco perchè sen» 
za tua saputa me ne fossi andata alla casa 
deir Oceano dalle-profon Je-correnti (<^3). 

A questa rispondendo disse Giove adu- 
nator- delie-nubi. Giunone , tu puoi anche 
dopo avviarti colà : ora su via accoatiamcisi 
amorosamente giacendo insieme {c 3) . Im- 
perocché non mai amor di Dea o di donna 

(è3) Si potea permettere a Giunone che volendo ce- 
lare iraoi tegretia Venere la deludesse con questa fo- 
la; ma il ripeterla a Giove che se la bee buonamente è 
far che »1 Tonante comparisca un marito da Commedia. 
Questa frode indecente nel nuovo piano diveniva an- 
che inutile » quindi con doppia ragione si è omessa. In 
Inogo di queste parole ti è posto in bocca a Giunone on 
disrorio dettato da un artiHcio più onesto , pieno di 
dolceesa • di tommestione , e atto a far onore al moni- 
le di Venere 9 4« cui più che dal suo cuore era in quei 
momento inspirata • V. t. 887 . Cesarotti . 

(c3)Qaefto diicono amatorie ti • rettificato sensi- 
bit mente • Giove è ancora amante» ma il ano amore ha 
più decenaa e più dignità . Le tue parole fanno «entire 
che la impretticNDe ttraordioaria fatta da Giunone sul 
di Ini onore era principalmente V effetto di quella bel- 
lezza interna che tratpirava dai di lei tentimenti* 
bellessa che comnnicava aniske alle eoe maniere e al 
•no volto uni grasia iocantatrice non prima in lei rav- 
visata da Giove . Ecco 1* applicasione della mia favolet- 
ta del monile. Ohi ella potrebbe pur essere la bella 
allegoria morale , e meritar gli appianai anche dei Co» 
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traboccandomi nel petto non mi soggiogò 

Panima così com'ora; nè quando amai la 
Hioglie Iasione {d 3) , la quale partorì Pi*- 
ritoo consigliero uguale agli.Deijnè quan- 
do amai Danae da' -bei -talloni JÌgliuola d'À- 
crisio5laquale partorì Perseo ragguardevo- 
le sopra tutti gli uomini ,o la figliuola di Fe- 
nice lungi-famoso , la quaile partorì Minos- 
se , e '1 pari a un Dio Rada mante , nè quan- 
do in Tèbe m'invaghii di Seméle o d' Al- 
cmena, la quale diede alla luce Ercole il 

menfcatori; w non vi mancassero c^iie requisiti essenzia- 
.li, ia stravaganza mitologica ^ e l'etimologie Fenicie» 

y. V. 37^. Cesarotti . 

' {dB) Giove per ricrear Ginnone sua moglie con ra^io- 
tfabifiirti di g:a sto , e incitarla a giacersi pia volontieri 
•Ottuso' lai le fa uha enumerazione di tutti i suoi in- 
niaà&ttttfwati , e di tutti i suoi aHulter] : al clic non do- 
Tette bdUÉiderar Plutarco quando egli prese a sostener 
ótfé Omero era stato grandissimo Retore , non essendo 
alia moglie cosa a1<$iitia' pii!i rincrescevole che grinna- 
motìiiiiMÀiK e gli adolteij del suo marito . Tassoni . 

i QtttosUMUi^aserasione non è certo dello stile moderno: 
«envien dire che negli antichi tempi ci fosse assai me- 
no di delicatezca. Piire OlnAone era gelosa . Gli eccliò 
tie iki'» élla riporta qui un segrete trionfo sopra tutte 
]«iae etfkiche rivali , trionfo che avrebbe lusinerato as« 
sai meno alcuna delle nostre donne moderne . Bitaubé \ 
'Mi lusingo che nella nostra Versione Poetica questa 
cAvmeràeioue sia introdotta con un po* più di buon gar* 
ho , e che pè la decenza , la galanteria non ci scapi* 
ti^V.-v*. aa7.Ce«er<I^Ì4 
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mio magnanimo figlio, e Semele partorì 
Bacco gioja de' mortali , nè quando mi col- 
pi Cerere regina dalle-belle-chiome , nè 
quando la rinomata Latona , nè quando al- 
fine tu stessa , siccome sono innamorato di 
te ,e mi sento compreso da dolce desio (e 3) . 

A questo rispose meditando-inganno la 
venerabile Giunone . Terribilissimo Satur- 
nio , quali parole mai pronunciasti? Se ora 
brami giacer meco amorosamente sulle ci- 
me d'Ida qui ove tutto è alla vista d' ognu- 
no; che sarebbe mai se qualcuno degli Dei 
sempitemi ci scorgesse a giacere , e il ri- 
velasse a tutti gli Dei ? Io certo alzaU di 
letto non oserei tornarmene alla tua casa: 
che ciò fora un vitupero per me . Ma 

U 3) Il nuovo oiratlw dato a Giore otigeTi che U 
tua tenereEM foMO tempesto d*lla aignità. Io posi 
ogni studio per concilUfle . GioTO £k P tpolofU do» woi 
amori feanninili come potwbbe fkrU un Teologo Fa- 
gaoo . Non deesi qui cercMO qoel che debba l»o«ariie 
chi è illuminato dmlla verità: besU che il coloie pò- 
tesse essere il più «peciow e appagante per i leggi del 
Centiìesirao . Il matrimonio di Giove e Gionone è 
presentato sotto quolP aspetto emblemattoo cho lo «o- 
bilitava altamente presso i Filici 6 i Metafisici deiran* 
tichità . In tìne la passione di Giove nella nnova rifor- 
ma è un afletto maritale mescolato di morale o di mic 
itica . V. V. 392 . Cesarotti. 

(J 3) Che Venere arrossiste d* euev colta Bolla leta 
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se pur lo brami , e ciò è caro al tuo ani- 

eoa Marte , ciò «ra piatto • natnrale: na perchè dowewm 
armiMir Giunone d'esser otservaU nell'atto d' no ao* 
coppSAmento iegittimo coi proprio sposo P e U vergogna 
ÌDohre poteva ella appartenere alle fanziooi coojogaii 
dei maMimi tra gli Dei che nobilitarono il matrimonio 
ooi loro esempio ? Questo luogo è prezioso , perchè ei • 
aMMtra ehe fina dai tempi antichissimi del Paganesimo 
era opinione pressoché innata che fosse legge inviolabi- 
le del pudore di celar i piaceri di Venere anche i piti 
legittimi. Gli fipicttfai modarai, i quali di nulla pijii 
•i campiaaeiaao quanto dispogliar la natura dell* na^ 
modi tutto ciò che lo nobilita, e lo solleva sopra la 
•fera dei brati , vorrebbero farci credere che il pudoia 
ada è'Cha un teatimeoto fittizio , originata dalla pia- 
Taaaìaai tooiali, e foadato taU' idea d' aaa colpa anp» 
posta, oppure tulle apparence d'una econoessa fisica 
che aAenda i aend . Ha quest' altima epiagasiona è aaa 
•apposisione giatnita, a l'altra non ha luogo sei com* 
mercio dei eetti antoristato dalla leggi , a tantificato 
dalla faligioaa aiedetiaa . Uaa filosofia mèaa meterìala 
può iategaarei attere il pudore un presioto ittinto della 
aacaia » a aao da più cari ed aUii daai che la Fiovri* 
danaa facatia dl'aaianiti . Etto difenda il testo deboia 
dallè vialaatt a apaasterata sopraflatioui «lei forte, la 
c omp s p sa dalla soa infatiarìcà ^na iaqprtaioeiiea 1 ihva* 
ad obbliga l'uomo a goadagaatsi ana oompagna in 
loagod^almsar d*niia sebmva: calla repugnanca , coi. 
ritardi di Inagrì , tempi , a misura tempera Pimpato 
flf n«a pattiana brutale , e tk dba dmano conosca il fire^ • 
iiadetirlspetti,aooirabitttdiaa dalFaspattata impari 
a distratti» ad a vincersi: castrlagarappatito fisico a 
spiritnaMaamaly dirò easl, «aa malgrado, a mescolarsi 
colta uMitala , a a -divaaire stlaMlo , a amastro di non 
l^nsata virtA: irritando 11 desiderio calla ripulse, a 
chiodaiido i Tattili ad ogni «fbgo illagittimo > iafita 
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mo , non ti manca il talamo , che ft te fab- 
bricò il caro figlio Vulcano , e adattò ferme 
porte alle imposte : andiamo a coricarci co- 
là , giacché ti piace di congiungerti {g 

A questa rispondendo disse Giove adu- 
nator - delle - nubi . Giunone , non temer 
d' esser veduta nè dagli Dei nè da alcuno 
degli uomini: di tal àurea nube io ti copri- 
rò intorno , che per quella non potrà vedere 
ci nemmeno il Sole , benché abbia luce acu* 
tissima. 

Cosi- diase il figliuolo di Saturno, , e prese 

imperiosamente al miritaggio, sacro leguM delia iO* 
cietà: finalmente nello auto medeaimo del perfetto • 
lecito possedimento condisce i piaceri, e ne previeno 
la sazietà coprendoli coli' ombre del mittero , ieoie lo 
quali l'aperto e libero esercizio dei diritti Con ju gali li 
renderebbe ben tosto vili e spregievoli. Perciò te lo 
donne in qualunque stato intendessero Io vociyWm* 
dirò della virtù, ma del loro vero intercMO, aliborri- 
rebbero come nemici tutti coloro che colle flMMiffl^O 
licenziose tentano d'indebolire in esse il senio del pu- 
dore , eh' è quanto a dire di spogliarle di ciò do Cui tO- 
lo riconoscono tutta la loro potenza . Le tre vere Gre- 
zie, custodi perpetue ed abbigliatrici di Venere , fOttO 
la Verecondia , la Misteriosità , e la Riserva . CesargHi. 

(^3) In questo leogo la prima Versione Poetiee fu- 
Uoppo fedele al Testo ,ove il pudor di Giunone fal'cP. 
lotto dell'imprudenza. Ora si è cercato che l'atteggia- 
mento podibondo faccia intendere ciò che la decen«e 
90a ptrtBottevA di apieftwe. V. ?. 44 • C^i^fotti . 
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tra le braccia sua moglie {h 3) • Sotto di loro 

(A3) Quale l'antica tradizione presti ad Omero color 
di scuita sopra cotesto concubito di Giove, o qual mi- 
stico e allegorico senso possa giustificarlo da questa 
a|iparente empietà è difficile a sapersi con precisione ia 
tanta distanza di tempo. Un passo di Diodor^ può spar- 
ger qualche luce sopra questa finzione. Tra le altre ra« 
gioni recate da questo Storico per provar che Omero 
viaggiò io £gitt0y «gli allega questo passo dell' accop* 
piamente di Giunone e di Giove ch'egli afferma esser 
fondato sopra una festività Egizia, ove si celebrava^ 
le nuziali cerimonie delle due Diviniti^ nel qaal temp 
po ambedae i loro tabernacoli adorni con ogni specie 
di fiori erano portati dai Sacerdoti alla iommità d'un'al- 
ta montagna . Ed invero siccome la niag|ior ptrCe delle 
cerimwiie dell'antiche religioni consisteva in alcune 
rappresentazioni simboliche di certe aeioni dei loro 
Dei, o deificati mortali, così una gran parte dell' aiUi« 
ca Poesia consisteva nella detcrÌBion delle azioni rap- 
presentate nelle medesime cerimonie . Gli amori di Ve- 
nere e di Adone tono un esempio considerabile di que- 
eln specie 9 che quantanqne sotto diTorsi nomi celebra- 
tesi con annifenaHe solennità tanto in Egittd ,cp9an* 
te presso altre nazioni della Grecia e dell' Afia.Seqne» 
età ossenranon di Diodore deen ricever per Tera» il 
presente luogo pad partecipar di qualche dignità ei- 
•ende fondato sulla religione ^ e la condotta del Fòetn 
è fiustificablb . Considerando la grande ignorarne ia 
eni iSamo di motte antiche cerimonie > d^Miamo eie* 
• dcr probabile ohe sieuTi presso Omero molti incidenti 
di qnesta specie y benché da noi non rerrisati nè iute* 
•i. Peioiò dobbiamo esser misurati e guardinghi nelle 
vostre censure « onde per 'a?ventura non si ascrWa a 
colpa del Poeta oi6 ch'era solamente un difetto. della 
•na religione . Sarebbe iavevo ingiusta cosa ed imgio* 
nefole il teeeier in generale «n. eciDolo o oan nasone 
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la divina terra fe' nascere erba novella , e'I 

di grawesn • ttoifidità tol Ibndameoto deHe «ssardie • 
gioMolaHe id«e, o pratiche popolari cb' ebbero spaccio 
nelle religioni del mondo . 8e poi Togliamo ricorrere 
elPallegoiia^ohe ba l'arte di raddolcire e conciliare 
ogni con» può immaginarti che per Questo Viongreaso 
di Giere e di Giunone t'intenda la meicolanui dell' e> 
tere coli' aria • Gli antichi credcTano Potere di natom 
ignea , e la eoa inflnenaa nell'aria era la canta di tutta 
la Tégetasione: al che nulla più esattamente corritpon» 
de quanto la finsione che la terra produca fiori immé* 
diatamente dopo questo congrest^ . Due versi di Virgi- 
lio nelle Georgiche tembnno una perfètta spiegazione 
della ftrola in questo senso . DescriTcndo la primave- 
ra , egli accenna che in quella stagione una qualbhe vi- 
viiica inflnensa sia dal cielo superiore sparsa realmente 
nell'aria. Egii chiama Giove espressamente Etere , e 
lo rsppresenta in atto di secondar la sua sposa per la 
yiproduEion delle cose • 

Tum pater omnipotense foecundU imhnhm Mther 
Conjugis in gremium Ìa0tae descetidii, ei omnes 
Magma aUt magno eommixtns dfrpore fòetui • 
Parturit omnis agtr. 

Bel resto checché possa pensarsi di questa Avola pre* 
sa sótto la vista teologica o filosofica, è certo che rispet- 
to alla Poesia ella sarà sempre risguardata nel suo to* 
tal^ come uno dei più bei parti d*una graziosa imma- 
ginazione. Pope. 

Per formarci una giusta idea del Giove degli antichi ^ 
Incordiamoci la definizione che diede Zenone della na- 
tura; cioè ch*ella è un fuoco artista che procede meto- 
dicamente alla generaT^ion delle cose, e ascoltiamo il 
più Filosofo dei Poeti che ci comanda di ravvisare quel 
brillante etere ch'era dagli antichi invocato e chiama- 
to Giove . 

^^spice hoc sublime candensquem inpocantomnesjoifemjt 
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rugiadoso loto, croco ^ e ^1 giacinto te« 

ditte già Enoio tndncendo Earipide . Potrà gindieaiti 
della proprietà de' tooi ooml ,e del dritto eh' egli ha di 
cpmaiidere , dopo e^er letto ciò che tcrire to tal to§- 
getto un profondo moderno Filotofo. L' Etere |0 il 
fuoco paro e invitibile tenbra penetrar per tatto» 
e spargersi per ogni parte dell' Uoiverto * S'è veio 
che l'aria tia l'agente é lo atrumento immediato ael« 
le cose natiurali , il foco puro e invitibile è U molle , 
^ o i( primo mobile da cai l'aria riceve la taa pottao* 
M sn. Questo primo potentittimo agente ti trova per 
M tatto, tempre attivo , sempre in movimento , inteto 
ad animare tatta In matta vitibile , proprio ugual- 
mente ed a prodarre e a dittruggere , dittinguendo 
,^ le diflEarenti tenne della aatnra, mantenendo il cir^ 
colo conllnno della generasione e della corrunione^ 
pieno delle forme ch'ei produce e attorbe n vioen- 
9, da, coti vivo no* tuoi movimenti, coti tottile e pe« 
,9 netrante nella tua natura , cosi esteso un'enei e^t* 
,y ti» ch'ei non può estere altra cosa che l'anima ve- 
„ getative^ e. lo spirito vitale del mondo Ecco il 
Giove, la tergente della generaziooe,e'l principio del* 
la vita . quella Datura celeste^ aerea', ed elevata , come 
Gicerotie la definisce , vale a dire ignea , che genera da 
se stessa tutte le cose; il preteso padre degli Dei e de- 
gli uomini . Veggìamo ora la sua Giunone. L'aria, 
dice lo steeso Aurore {Berhley)^ è il gerbatojo e la 
sorgente di tutte le forme sublanari , ia gran massa 
o il Caos che ie riceve e <li*tribuisce . L'atmosfera 
j, che circonda la nostra terra, contiene una mesco- 
„ laaza rii tutte le parti attive e volatili dei vegeta- 
bili, degli animali, e dei fossili . Tutto ciò che tras- 
,, pira , si corrompe X) si esala , impregna l' ariajch'es- 
,j sendo posta in movimento dal foco solare produce 
in se stessa tutte le specie d' operazioni chimiche , 
ed iiaipi£ga i jali a^Ji tpiiiti ha ricevuti daUe 
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nero e folto, il quale gli teneva alti da ter- 
ra, la questo luogo si giacquero; e di so- 
pra si ricopersero d'una nuvola bella, do* 

«9 pntrefasioni « tempre imove genensiool • • . Si va- 
de adunque che l' aria è una matta attira , compotta 
di diflerenti princip) , la torcente generate della 
M oonmsione e della generasione» nella quale tembra* 
Pi no etaer natcotti i temi delle cote tot te pronti a 
„ tviluppafti 0 a prodarre nn loro tiraile totto clie tra* 
^ fino la oonfeaevole e preparata natrice . Tutta Pat* 
>9 motfera tembra aoimau . Vi tono per tntto tparti 
9> degli acidi per rodere , e dei temi per generare ia 
„ qoetto terbatojo eomune di tutti i prìncipi vit ifi* 
canti ,f. fioco un leggiero saggio di quatte potonso 
combinate .8e ti vuol conoteer pi& a fimdo le loro ope- 
taaionl non ti ba cbe a contnltar l'originale. Egli è là 
cbe ti trova il vero fondamento del matrimonio che i 
Poeti fanno contrarre a Giove e a Ginnone malgrado la 
loro contangninità , e per poco che ti rifletta sulla loro 
natura, ai comprende agevolmente il resto della favo- 
la . Non è da ttnpirti cbe quetto poderoso agente in cui 
•i trovano lo ferme necettarie per mantener la y^nera- 
sione prenda migliaja di forme diver^ie per ottener il 
tao fine 9 0 ti trasformi nelle figure degli animali che 
popolaoola terra e '1 mare, né che la massa attiva che 
eifooada il nostro globo , voglio dir l' aria , di cui V e- 
tiltticità produce efiTetti così sorprendenti all'avvici- 
narti del fuoco , sia apesso in guerra con suo marito. I 
frequenti adulterj di questa potenza generativa , e le 
querele continue ch'egli ha colla sua sposa non ci re- 
cheranno più scandalo . Se si considera in quale stagio- 
ne dell'anno Varia è più pregna di semi , tutta la na- 
tura è incinta , ed ogui tribù inchina alla gencraBÌone, 
non si sarà sorpreso che il cuculio sia l'uccello di Giu- 
none, e che stia posato sopra )X tuo tcettro in Argo», 
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rata 9 da cui stillava uaa lucida rugiada {i 3). 

né che Giove siasi trasformato in messaggier de|4e Pri- 
mavera la prima volta che volle godere delia sua sposa. 

Jt Ver , et k'eniu , et i 'eneris praenuncius ant^ 
Pinnatiu gradHw Zephyrui vestigia propter , 

Blakwell. 

(» ^) Il Trissiaoera giustamente incantato delle bel- 
lezze d' Onderò, e pare il suo gran difetto si è q,aelio 
d'averlo imitato: egli prese da lui tatto trattone il 
Genio: egli s' appoggia sopra di Un per camminare » e 
cade volendo seguirlo; coglici 6orì del Poeta Greco» 
ma qaesti appassiscono nelle mani dell'imitatore. Il 
Trìssino copiò qael bellissimo luogo d'Omero ove Già* 
none ornata della cintura di Venere carpisce a Giove 
delle carezze ch'.egli non avea costume di farle. La 
moglie dell'imperator Giustiniano ha- le medesimo vi- 
ete sopra il sao sposo nell' Italia liberata . Ella cornili- 
eia dal bagnarsi nella sna bella camera , si ^mette mia 
camicia bianca, e poiché il Ppeta ha latto ana lunga 
enamerasione di tutti 1 mobili d'una toletta, va ella a 
.trovar l' Imperatore eh* è assiso sopra l'efba in^on pic- 
ciolo giardino, e gli dice ana bugia accompagnata da 
moine e da vasai . Allora Giustiniano le died^ no bacio 
Soan^ ,ele gittò U braccia al collo. 
Ed ella stette e MorritUndo disto: 
Signor mio dolce, or che volete faret 
Che so venisse alcuno in ipiesto loco 
E ci vedesse, ai^rei tanta vergogna 
Che più non ardirei levar la fronte • 
Entriamo nelle nostre luate stanze , 
Chiudiamo gli usci , e sopra il vostro letto ; 
Poniamci, e fate poi quel che vi piace* 
U Jmperator rispose^ alma mia vita. 
Non dubitate della vista altnU, 
Che fili n^n può venir persona umana ^ . 
Se non per la mia stanaa , odio la chiusi 
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Cosi quieto dormiva il padre sulla sommi- 

Comé qui mmd ,9dhola ehUufè accanto ; 
■E penso che amov voi chiudette- l*utcio 
Che ffftfs m osto delle Uanxe voifre , 
Per^è giammai mn h lasciaste aperto: 
E dettò faceto mbito Mracdolia ; 
Poi d eolear^meUa minuta erbetta • 
La quale allegra gii fioria d* intemo . 
Goil«iÒGh*èdetcntto nobiliDente da Onero divie* 
iM'taiìtobsMo«iÌTo]uii>te«el Triftiao qQantD lo 
Mheto le earocce d' ikii marito • d' ona oiogUo dioaasi 
eà'pMaìieo, f^oHaire,' 

Qnetlo laofo'd* Omero fa imitato «ttperìorraeiite dal 
KSitoo . Il Sig. Roehefort sembra di dir il non plus ultra 
i» loékrdél Milton, diottido ohe la* liogiia del Poeta In- 
gleM «TOito l'armonU del Greco ,h orederebbe d'inten-. 
deve Omero tteité t ma chi è raeoo proTeniito del Sig. Rot 
dwArt ettonttrè-plò Aoilmeate a Haoine il giovine, il 
qttatei non dnbiìk d'atteriré ohe la copia è di molto anpe-r 
rioveall'originaies Milton ci dà dne deeorisioni dell'ao- 
coppiamento dei «oitriprìmi padri , l'uno dopo la creasio- 
M',e l'altro de^o il peccato , accoppiamenti daini mv* 
wMlmenttt difseraNioati $ e in ambednn qnotte detcri" 
aggiunte, allaoi^ttifitensa della poesia noe ossor-( 
Vttioné tiosi deifeateoiente aggiottata dei caratteri e 
dolio cirooetanee,- a cni pmeo Omenr non v'è nulla 
die pur si accosti .'^«èSiè delitto* non- por qui sotto 
atnbèdne questi Ino^hi . II primo aceeppiamento è acf 
Mimpagnato da una dignità e da nn ardore , se lieo il 
ditto , celeste , conreaientiseimo al padri dell' nman 
genete anoora innocenti , ohe santfiica le doleewe ma-o 
Htdl dègtfe delie Ìoro dirina origine, e del mistero di 
eiri son simboli , e sparge sopra qnel deliaìoso spetta- 
colo nn non so che dì religioso e d'aognsto. „ Ella 
Di' intese , cosi Adamo , e quantunque spinta Terso 
di me da una mano divina, pare l'innocenza e la 
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tà del Gurgaro, domato dal Sonno e dall' a* 

modcttit, compaftie della wir^takkf \m tua virtA, 
il Mntimenfeo iaterno del mo pragi® » ^ P^^ 
p, io la Nature steMa queiitiiQqae pilfe piodoMe in lei 
,y un eflRptto, che in otservetmi ti ritirò. Io la aegni- 
,i tei, ella fa Miiafliile all' oneie cli'ie le rendeva, e 
oon una coufrfaoenM «aeat ea a appfOf è P ardore che 
^9 m* infiamaava per lei . le la oendwai al boichette 
muriale, ove ni tegnl, coperta d*iiB*iotiore aiaiitea 
qael dell' Aoreca . Tatti i cacti . tatto le eottellatio-' 
ni fryerabiH.ipartero in tf Bell'istante le lor leliei 
inflaenae. La terra diede un segno d'allegretea,*!^ 
colHne ne trahalaarono, e gli nceelli fecero sentir 
la loro gioia; quella de* venti freidif ^e dè*ZefirettÌ 
soevi rieoipié- il bosco d'nn «Murmorio deliiioeo; U 
loro ale agitate spargeano tose , e seminafane i pn^- 
9, fnmi inrolati alle piante odorifere . FinaUnentie l' aiH 
gello aaioroso della nette cantò il càetico dell'Inie» 
,f neo » ordinando all'astro delle scredi apparir pron- 
temente sulla cSina della montagna pe: farvi brillar 
„ la 6ce nnniale „. Veggasi ora il secondo quadro 
Adamo inebbriato dal sngo del frotte . letale » e egitat# 
per la prima vo|ta da nna viaiosa ceacupiscensa, dopo 
altri discorsi dice alla sna cenapagaa . Giammai dn 
„ qnell'isUnte di' io ti vidi e ti spesai , la tna belle»» 
f^m edomn di tntse ts perff^rìeni «on infiammò i miei 
sensi di tanto ardore di stringermi a te divenute om 
y, beo piè veeeose di prima ; dono benefico di qnest^el- 
boro pien dt virtù . Mentre ci paria va cosi , non -ri^ 
fy sparmiava uè le earesse , né gli sguardi pieni d'am#- 
rosi desider} l>en intesi dalla sna compagna , I di cui 
„ occhi slanciavano nn foco eontagioao. Egli TafiRsnò 
per la mano 9 ed ella si lasciò condarre scusa resi^ 
stensa verso vu deUelcso poggettd cbe un boeoo di 
», folta verdura inviluppava della sua ombra . I fiori 
,1 d'ogni specie^ le TiolettCy l'atsfodelo^ il giacinto » 
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^, e freschi tappeti della terra serv irono Toro <1l letto. 
Colà pieni d* un ngnaìe ardore , a>d»andonandosi 
pienamente ai loro trasporti , misero il suggello alla 
disubbidienza di cui erano ambedue ugualmente col- 
pevoli , cercando di consolarsi del lor delitto . Il son- 
DO finalmente pli oppresse satolli e stanchi dai lor 
„ diletti ,,. Non voglio ometter di osservare che lo 
stesso Milton in altro luogo n^ostrò di prendere nel- 
I' accennato senso allegorico il congresso amatorio di 
Giove, al lor che d ice £gii Ift risguarda con amore e 
eoo dignità, e «orride in quell'atto che Giove sorride a 
Giunone allorché infonde nelle nubi una fecondità che 
copre la terra dei fiori di primavera ,,. Senza accostar- 
mi all' idee di Milton che non si accordanQ col mio sog- 
getto, spero con tuttociò d'aver dato a cotesto atteg- 
giamento oh' cri por 1' accoppiamento di Giove , un' a- 
ria più angiiflta , e più atta a farlo prendere per rem" 
biema allegorico della natura fecondata dal priioo agen* 
te. V. V. 43i s€gg< Cesarotti. 

Al donno che noù ha.pià luogo sì è sostituito 
iiB asiopiaiento d'un' altra specie e pià degno di Gio- 
Te. Raccolto in se stesso e($là si lascia rapire come da 
un' estati y • s'artesta a contempUr quei!» i4«e «he gU 
destano maggior compiaoeiisa ; e W ipte r a n a w e più vi- 
VMBente. Queste non possono essere se non tali che 
corrispondano al di lui carattere di Luogotenente del 
Fato» e Governatore dell' Universo. Esse si riducono i 
tra capi , l'origine dell' autorità imperiale di Giove so- 
pra gli Dei » la stocta e le vicende dell' uttan genere , 
«l'ecoooiiiia della sua provvidensa nel governo del 
mondo morale . Nello sviluppo di questi articoli del 
Caos indigesto e con tradittorio dell' antica Mitologia 
ho trascelto quei punti che non solo danno risalto alla 
Teirità della religione naturale, ma insieme anche pre* 
•enlaiio traccio senaiiMli delia nostra augnata dedenr 
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Allora il soave Sonno d'avviò correndo ver 

le navi degli Achei a portarne avviso al Cin- 
gi- terra , Scoti-terra; e standogli presso dia* 
se alate parole . 

Presto ora, o Nettuno , reca ajuto ai Da- 
nai, e dà loro gloria almen per poco , fin- 
ché Giove ancor dorme ; imperocché io lo 
coperìsi intorno di molle e profondo sonno: 
posciachè Giuaone lo jsedusse a giacer seco 
amorosamente. 

Cosi ^etto , egli andò alle chiare tribù, 
degli uomini, e spinse P altro a soccorre- 
re eoa. più d'ardore i Danai. Tosto egli 
cacciandosi tra' primi andava riconfortan- 
doli. 

Argivi ;(i 3) , e che? vorremo noi lasciar 

Ab , tracci» eh* indussero Moki flotti d'autorità rhpet- 
tabile • pentaro cke la Gotmologia Graca fiom in par- 
ta after tratta'» aa non dal Godle^ taero , almeno dall» 
tradisiotii afigprate della atorla Biblica • Quando la min 
MetaiiiorIM Omerica noif avMta prodotto ohe qnoito 
iqoaroio irotrei ancora laaingarmi cbe potettiTbaetaTO « 
taocomandtAr la mia arditassa a tutti eoloro i quali erta* 
dono che i l'vero nfisio dalla- Poatia aia qnallo di ap- 
prettar alla ragione le dacotaiioni e lo scenario » e d| 
costringer la ftivola a render omaggio alla Tarità . V. t. 

444. . ' 
(23) Dopo il quadro inteiassanta dellMdoa di Giove 

bo creduto che i miei lettori soffrirebbero mal toIoo- 

tiari di pMflar braaoanenta allo spettacolo delle solite 
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di nuovo la vittoria ad Ettore figliuolo di 
Priamo 9 acciocché prenda le navi , e ne ri- 
porti gloria? Egli di fatto- cosi crede, e se 
ne boria, perchè Achille sta tuttavia sulla 
còncave navi sdegnato nel cuore {ni 3) : ma 
non ci sarebbe mestieri di desiderar gran 
fatto Achille , ise noi altri ci anìmassima ad 
aitarci scambievolmente . Or su via ubbidì- 
te tutti a quel oh' io dirò . Rivestiti degli 
scudi più poderosi, e più grandine rico- 
perti le teste di splendenti elmi , prese net* 
le mani le lunghe aste marciamo insieme ; 
io v'andrò innanzi, né già cred'io eh' Et- 
tore Priamide , tuttoché infurj cotanto , ose- 
rà di restarci fermo. Qualunque nomo eh' è 
saldo in battaglia e tiene alla spalla picciolo 

•terne caiDefidiie, • perdÀ Della nam Iliade giadicti 
meglio chiudere il Giiito cello ttetto epliodio » latcien- 
do che chi legge ti arretti piaeerolmente eoa Giove nel- 
le coDtempUeioiie delle Immagiiii topraoceBDate. Ho 
donque trafporteto il restante del Canto 14 al princi- 
pio del Ganto i5 Ibrmaodooe un tutto della medesima 
specie. Ceiarof/i. 

(niS) Questo cenno è doppiamente artificioso , esso 
Malte Achille sopra tatti i Greci , e punge i Greci vi- 
Tamente affine di metterli al punto onde non abbiane 
e ioffirire che un intiero esercito sembri dammeno d'un 
sole nomo, i^esarotti. 
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•cudo lo dia al più debole , ed egli ai copra 

collo scudo più grande (// 3) . 

Cosi disse I ed essi gli .prestarono di buon 
grado orecchio, e P ubbidirono . Gli stessi 
Kd quantunque feriti , Tididè , Ulisse » e 
P Atride Agamennone mettevano in or- 
dinanza costoro ; e andando da questo a 
quello scambiavano le marziali arme , e le 
forti il forte vestiva , e davano le triste al 
tristo. Ora poich'ebbero vèstito il corpo di 
splendido rame si posero in cammino. In- 
nanzi a loro andava lo Scoti-terra Nettuno 
tenendo nella grossa mano una spada lun- 
ga 9 terribile , simile a folgore (o 3); contro 

(«3) Da ciò apparisce, dice Mad. Dacier, ch'eranvi 
in quel tempo dei bravi che si piccavano d'aver degli 
scudi più piccioli affine di parer più coraggiosi ed in- 
trepidi. Ma rispetto ali* ordine di Nettuno , se quel 
Dio avesiie ordinato che i più valorosi gìttassero loscti- 
do picciolo , e ne prendessero uno più grande, non vi 
tarebbe che dire; ma poiché vuol che lo scudo picciolo 
di«9i ai più deboli , Torcine deve parere alquanto biz- 
sarro • Io tal guisa la maggior difesa dassi a chi n' ha 
meli di bisogno , e la minore a chi n' ha di più ; quan- 
do non intendesse con ciò di agevolar la fuga dei co« 
dardi caricandoli di minor peso • Cesarotti^ 

(4»3) Finché Giove era tregliato , Nettano non osava- 
MSistere i Greci se non cbecoll'inspimione, eco*snoi 
consigli . Ora ch'egli è certo ohe dorme, si fa coraggio 
di conptrire in propria forma , e di mokterii alla loro 
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di cui non lice meschiaxsi nella grave pu- 
^a, che il timore comprende gli nomini. 
Dall' altrapkrte P illustre Ettore metteva in 
ordinanza i Trojani • Allora stesero orribil 
zuffa di guerra il chiomazzurro Nettuno , ed 
Ettore illustre {p^)» recando ajuto quello 

teiU colla spada alla mano . Era ben natarale che i 
Trojani si spaventassero alla vista d'un tal combatten- 
te. Pope, 

• II sonno di Ciove non ebbe propriamente altro effet- 
to se non di far che Nettuno facesse con più di corag- 
gio e perseveranza ciò che facea prima da se . Di fatt» 
tatti i prodigj ch'egli opera in questo libro a prò dei 
Greci souo dello stesso fttessissimo genere di quelli che 
abbiam veduto nel precedente. Io non so credere col 
Pope che Nettuno comparisse nella propria sua forma, 
i.° perchè gli Dei non solevano mostrarsi che sotto 
spoglie mortali , a.° perchè non si vede che la presensa 
di Nettuno destasse quell'ammirazione e quel terrore 
che doveano naturalmente aspettarsi da un tal perso- 
naggio . Osservisi che il passo del Testo contro di cui ec. 
sembra piuttosto si^nilicarc che a Nettuno non era le- 
cito di meschiarsi colla spada nella battaglia. £ (dun- 
que verisimile doversi intendere che quel Dio agguìsa 
di tanti altri precedesse bensì le schiere Greche ma in 
forma d'un guerriero , benché armato d'una spadaccia 
da Capitano Spaviento. L' espressioni ambigue d'Ome- 
ro e il carattere di coteste epifanie degli Dei m'indus- 
sero a conciliar le opinioni col fìngere che Nettuno 
avesse lasciato trasparir la sua forma come per un lam- 
po , tornando im mediatamente a celarti • V. t. Poet. G. 
1.5, V. 17. Cesarotti , 

(/)3) Qua] grandezza in questa immagine ! Ettore op- 
posto a liettano è con ciò uguagliato a ^uel Dio • Qua! 
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agli Argivi , ai J^rojani qaesto • Intanto il 
mare inondò le tende ^ e le navi degli Ar- 
givi S) mentre le schiere s'azzuffavano 
con alto schiamaszo • Non tanto Fonda del 
mare mugghia alla proda (r 3) cacciata dal 
violento soffio di Borea; né tanto è '1 fra« 
gore del fuoco ardente nelle foreste del 
monte quando si desta per abbruciar la sel- 
va ^ nè tanto strepita il vento nelle alto^chio* 

arte meniTigliosa non ha Omero d'esaltar gli Eroi ! Eu' 
stazio . E d' itopicciolir gli Dei. Cesarotti . 

Parrai però che il Testo in qnesto luogo non abhia 
quel senso etifatìco che preteoile Eustazio. Ettore gui- 
dava i Trojani dal suo canto , senza sapere d' aver a 
fronte Nettuno che guidava i Greci invitibilè • Cesa' 
rotti . 

(^3) Secondo 1* Emetti ciò vuol dire che i Trojani 
furono spaventati dal rimbombo del mare. Convìeo 
dire che fossero ben bamboli se ciò bastava per atter- 
rirli. Se poi ciò dovea prendersi per nna burra«ca pe- 
ricolosa , il timore doveva esser de' Greci eh* erano 
prOMimi al mare , e potevano esserne più fkcilmente 
iogojati . Questa sollecitudine di dar una spiegazione 
■aturale a tutte le fantasie d'un Poeta è meschina, 
fredda, e vanitsima . Io spero d'aver cambiato qnesto 
incidente vano in una immagine poetica appropriata 
alla circostanaa • V* G. l5, &o segg. Cesarotti . 

(r3) Qaesto verso è mirabile , e da citarsi per esem- 
pio. Esso dipinge colla vocali reboanti e colla strut« 
tura dei numafo la anrfataim, la ctdata,a*l fiagora. 
ll*an' onda in tempesta • 

(Jdè thaUnèu tfma toso» boom proii cherso . 
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ttftte querce , qualora più forte fretnc c im- 
perversa {s ò) f quant' era il grido de' Troja«» 

» 

(<3) È impottibilc d'aveie studiato le arti e di non 
Aver fatto questa osserYscione che T uniforme ci an- 
noja, che la nostra attensione si stanca agefolnseiitO' 
. dello stesso oggetto lO che il talento di Yariare no io^ 
getto è il solo che- possa assicurare on soccetso duravo» 
le alle opera d'nn poeta. L'autore stesso che dee som-* 
pre rappresentero per i suoi lettori 1 sente ch'egli pure 
•ì stanca se tqoI sostener a luogo lo stesso tuono . Il 
genio area dunque prescritto la regola della varietà • 
dei contrasti lungo tempo innansi che V arte ne dei» 
taMell precetto. Dopo il quadro delizioso che Omero 
ci pose pur or sotto gli occhi, egli afi&etu di can* 
giar scena y e quanto più l'episodio portò di moUeicn 
Boir anima , tanto più ciò che eegne vi dee portar di 
terrore. Cosi tutti gH elementi in disordine bastano 
nppena ad esprimer l'orrore e'I taontlto del combatti» 
mento che si rianima , Rochrfurt • 

Fn rimproTerato ad Omero di «ècnmnlar talora !• 
eomparaaioni una sopra l'altra. In guisa che 11 princi* 
pale oggetto ti perde firn la toverchia diversità dellor 
immagini. Questo toogo non pnò ioggiaoere ad nfcui tal 
•bbiesione. In questo caso l'immagine principale re* 
•ta più fortemente impressa nello spirito colle accu- 
mulate aimilitudini , che sono esse il naturai prodotto 
d' una immaginasiooe che si agita e si affatica per ei« 
^mere nna cosa prontamente e idegnatamente, ttm 
Bon trovando verona idea che oorrisponda pieoamento 
ni suo concetto , raddoppia le comparasioni per toppll- 
fe a questo difètto, e di molte sovrapposte ne forma 
In certo modo nna sola, come appunto qni sono me** 
«olati In nn solo suono 1 aootti diversi dell'onde, dello 
iamme , e dei venti • Nel ne abbismo più d'nn esemplo 
onche nel castigato e riservato Virgilio . Nel 4 dello 
Georgiche egli non ebbe diffiooltà di iccottar kuleao 
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ni e degli Achìvi orribilmeate urlanti ^quan* 
do scagliavansi l' un contro F altro. Contro 
d'Ajace tirò il primo con Fasta F illustre 
Ettore, poiché era vòlto direttamente con- 
tro di lui; né già sfalli, {ina colpillo) lad- 
dove due striscio di cuojo erano tese in- 
torno al petto, Funa dello scudo, F altra 
poi della spada dai chiodi d'argento ,e que- 
ste gli difesero la tenera carne (^3).(}or- 

queste tre medesime comparazioni applicandole quasi 
con una specie di graziosa parodia al ftlasurrar d'uno 
sciame d'api nel bagno. 

Fìigidus ut quondam sihis immurmurat Auster , 
Ut mare solUcitum stridet refluentibus undisj 
JEstuat ut clausis rapidus fornacibus ignit . 

Pope, 

. Il Tasto lo imitò anch' esso , ma secondo il ano co- 
Stmne volle caricar le sue immagini. 

^ Rapido sì che torbida procella, 

Da' cavernosi monti esce più tarda : 
Fiume ch'alberi insieme e case svella^ 
Folgore che le torri abbatta ed arda , 
Terremoto che mondo empia d' orrore 
Son picciole sembianze al suo furore. 
Omero parla dell' urto di due armate, e la compara- 
zione è degna delP oggetto . Il Tasso non parla che di 
Solimano che attacca di notte le guardie del campo di 
Cof!redo, e la companusioB^ di?eiit& iperbolica e 
gantesca . Rochefort . 

3) La carne di fatto è tenera : ma era questo 1* epi- 
teto che si convenisse alla carne d' un guerriero qiial 
era ÀjaceP Quanto più saggùua«lUe.Virgiiil| I Duripàt, 
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ruccio88Ì Ettore che vano scappogli di ma- 
no ii Teloce dardo; e dietro de' compagni 
ritirossi tra la folla schivando la morte . Lui 
poscia mentre se ne andaya , il grande Te- 
lamonio Àjace con una pietra di quelle 
molte oh' erano colà ritegni alle veloci na- 
vi , e si ravvolgevano tra i piedi dei combat- 
tenti , una di queste levando egli lo jpercos- 
se nel petto sopra il giron dello scudo vici- 
no al collo : e la scagliata pietra raggixossi 
come unpalèo,e corse tuttoairintorno(t 5). 
Siccome quando dal colpo del pudre Giove 
Tien rovesciata fin dalie radici una quer- 
cia (i^ S) , e da lei diilondesi un grave odoro 
di zolfo ; scoraggiato resta chi mira davvi- 
ciao il colpo, che terribile fulmine del 

(c3) L'espressione del Testo non è la più prccig»; 
Altri U riferiscono ad Ajace che rotolò due o tre volt» 
)a pietrfr^a guisa d'un palèo per darle più forza , altri 
•Ila pietra stessa che rimbalzando dallo scudo di Etto- 
re rotolò a terra come un palèo. Io credo che queste 
due interpretazioni possano conriliarBi insieme , rife- 
rendo la prima parte del verso ad Ajare , e Taltra al 
tasso . Ajace lo ruota come un palèo , strombon d^os es" 
seve balon , ed esso respinto conserva il moto rotatorio , 
e va sdruccioUndo pel campo ^ peri d'edrame £untg. 
Cesarotti . 

{u 3) Os d'ot'xpae ripes pairos dios exerìpe dryt. 
Questo bel verso è forse il m^dnUo (Ui celitJm Ft9f 
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sommo Giove : cosi Costo cadde a terra nel- 
la polvere la possa d'Ettore; gittò egli Ta- 
sta di maao : diedro le andarono lo scudo, e 
Pelmoj e intorno al corpo strepitarono le 
armi svariate di rame (x 3) • A lui poscia for- 
J te gridando accorrevano i figliuoli degli A 
chei sperando di trarlo a sé, e tiravano spes* 
se punte ; ma nfesuno pofèfo ferire davvi- 
cino 9 o coglier da lungi il pastor de'po* 
poli : imperocché i migliori intomo Io di- 
fendevano, e Polìdamante, ed £nea,e'l 
divino Agenore, e Sarpedone principe dei 
Licj , e P incolpabile Glaucone degli altri 
nessuno lo abbandonò , ma dinanzi a lui te- 
nevano i ben -ritondi scudi : ed i compagni 
pòi alzandolo colle mani Io portarono fuor 
del travaglio finché giunse ov' erano i ve- 

(x 3) Chi avrebbe aspettato cbe qael sublimato Eroe 
V cbe.facea testa a Nettuno, andrebbe colle gambe al- 
l'aria di primo Udcìo? lo crodei che questo gran col- 
po decisivo dovesse almeno rìterbaiti al fine del libiti^ 
cosi richiedendo il maggior efletto e la buona econo* 
. aia del Poema , e perciò mi presi l' arbitrio di trasporr 
' tarlo colà. Ebbi anche l' avvertensa di aalvar quanto 
fa possibile il decoro di Ettore p facendo che il colpo 
cbe lo atterrò Ibsse pinttoato di Nettuno, che d' Aja- 
ce , molto più che ae Ajace pofea fiur tenuto da ae aolo» 
il soccorso di qnel Dio non parca gran fiitto necosaa* 
vfio. ?• Yen. Poet. Q. iS, v. $5^ • legg. CuarotH. 
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foci cavalli, i quali stavano attendendolo 
dietro la pugna , e la battaglia , col cocchie- 
ro e cogli svariati cocchj «Questi lo porta- 
rono verso la città traente profondi gemiti. 
Ma quando poi giunsero al guado del ^^ago- 
soorrevole fiume , dico del vorticoso Xan- 
to , generato dall' immortale Giove j qui 
giù dai cavalli il posero atterra , e gli versa- 
rono sopra dell' acqua : egli ne respirò , e 
guardò in suso cogli ocelli; e seduto sulle 
ginocchia vomitò nero sangue ; ma di nuovo 
cadde all' indietro in sul terreno, e negra 
notte gli ricoperse gli occhi : che il colpo 
tuttavia gli domava P anima. Come adun- 
que gli Argivi uscir fuora del campo , assa- 
lirono, i Trojani con maggior urto , nè si 
scordarono della pugna • Quivi molto in- 
nanzi d'ogn' altro il veloce Ajace d'Oileo 
acagliatosi feri colP asta acuu Satnio £no- 
pide, cui partorì la illustre ninfa Najade 
ad Enope pastor d' armenti alle rive del 
Satnioente*. L'Oilìade chiaro per Pasta fat- 
tosi presso lo feri nel ventre ; e quegli cad- 
de air indietro , e intomo a lui Trojani e 
Danai fecero insieme gagliarda zuffa. Ma 
avanxò per vendicarlo il figliaol di Pànto 
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vibrator-dell'-asta Polidamante j e colfi 
Protoenore figliuolo di Areilico alla destra 
spalla 3 e per la spalla la forte asta trapassò : 
quegli caduto nella polvere strinse colla pal- 
ma la terra : sopr' esso Polidaraante diessi 
trasmodato vanto ad alta voce gridando : 

Già non cred^io che vano sia uscito il dar- 
do dalia robusta mano del magnanimo figlio 
di Panto: ma qualcun degli Argivi lo ao- 
colse nel corpo ^ed io mi penso che su quel- 
lo appoggiato discenda ora alla casa di Plu« 
to (j3). 

Cosi disse : ed il suo vanto fu di cordoglio 

agli Argivi; e specialmente il .bellicoso A- 
jace di Telamone ne fuìjpommosso nelP ani* 
ma; imperocché a lui cadde assai dappres- 
so • Tosto egli veggendo quello che se n'an- 
dava, tirogli un colpo colla lucid' asta {z 3) , 

(/3) Qai omniiieìa una gioitn èì tchenii etalteti dm 
EiistMio e dalla «na fida seguaca Mad. Daeier • Il Pre« 
lato Greco assegna a ciascheduno un carattere proprio : 
il motteggio di Polidamante è secondo lai piacevole , 
qoello d'Ajace eroico, qael d'Acamante semplice, e 
quel di Peneleo patetico . Ma il Terrasson e il la Motte 
gli trovano generalmente insipidi e di cattivo gatto. 
Cesarotti . 

(z 3) Volendo riserbar Ajace all'azione più lamino- 
sa ^ pensai ^ai di risparmiarlo ^ cedendo la sua impres» 
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ma Polidamatite schivò il nero feto saltan* 
do obbliquamente : ben ricettollo ia sè Ar« 
cbìloco fi^'Iiuolo d' Antenore : che a questo 
gli Dei aveano decretata la morte. L'asta 
colpillo nella giuntura del capo è del collo 9 
nella estrema vertebra, e gli troncò ambe- 
due i tendini (a^):csiàde questi » e nel suo 
cadere il capo e la bocca, e le narici ac- 
costarono a terra molto prima che gli 8tin« 
chi, e le ginocchia. Ajace allora dal sno 
canto gridò all' illustre Polidamante : 

Guarda Polidamante , e dimmi il vero » 
se quest'uomo che ora uccisi non sia con- 
degno cambio di Protòenore • Certo egli 

a Toante . Pre? «Dgo i lettori che questa non sarà 1' nl« 
ti ma Tolta che Tedranno^ Dolla nostra yersione scam* 
biato an nome in nn altro . Le ragioni di questi can- 
gianenti non sono senca iraportansa , ma farebbe mi* 
onta cosa il difisarle partitameote: suppongo che an 
lettore di gnao non sari gran latto sollecito di aapeve 
con precision se l' occiso aia Cristoforo , o Zaccarto, ^ 
l'uccisore Pasquale o Bartolommeo. Cetarotti^ 

(a 4) Queste particolarità non si trovano nella Ver» 
eleiie Poetica , non perchè non fostero degnissime d'ei- 
ser tradotte , ma perchè ve ne sonò varie altre di simili 
o d'equivalenti . In questo bnlicame di fatti , e di cir- 
oostance» ch'eternamente ai riproducono» ebbi sopra 
tutto in mira la varietà» la celerità «e la gradanon» 
dell'interesse principale* Del resto cento foglie di 
neno non impoveritilo la Mlva Omerica • Caarotti • • 
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non mi par vile , nè di vii seme ^ ma o fra- 
tello o fig^HuoIo di Antenore domator-di-ca- 
vaili : poiché sembra appartenere stretta** 
mente alla di lui schiatta • 

Disse , ben conoscendolo ; e duolo assai- 
se V animo de' Trojan! • Allora Acamante 
stando intorno al fratello feri coli' asta Pro* 
maco Beoziov e lo traeva pei piedi : sopra 
di esso Acamante diessi trasmodato vanto 
ad aita voce gridando! 

Argivi destinati-alle-freccie , Insaziabili 
di minaccio ; lutto non sarà no per noi soli , 
ma voi pure verrete uccisi allo stesso mo- 
do. Guardate come il vostro Promaco dor- 
me domato dalla mia asta ; acciocché il ri- 
sarcimento dovuto al fratello non resti a 
lungo senza pagarsi : e per questo ogni uo- 
mo preghi il cielo di lasciar un fratello su- 
perstite 9 onde sia vendicatore della sua 
morte . 

Cosi disse ; ed il suo vanto recò cordoglio 
agli Argivi ; e commosse l' animo massima- 
mente al bellicoso Peneleo : scagliossi egli 
contro Acamante ,ìl quale non attese Pim* 
peto del Re Peneleo . Questi allora feri I- 
lioneo figliuolQ di Forbante ricoo-di-peco« 
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re » eh' era fra i Trojan! massimamente ama- 
to da Mercurio » che avealo arricchito di 
possessioni (Z/4) • A lui la madre avea par- 
torito soltanto Uioneo « Questo allora Pene- 
leo feri sotto al ciglio alla radice dell' oc- 
cliio : fuor ne cacciò la pupilla , e l' asta 
passò fuori per V occhio e per la nuca : que- 
gli s' assise stendendo ambedue le mani «Ma 
Peneleo tratto l'acuto coltello glielo pasaò 
per mezzo al collo , e '1 di lui capo colia ce* 
lata cacciò in terra: la forte asta era tutta- 
via confitta neir occhio . Quindi sollevando 
quel capo languido qual di cadente papa- 
vero , ne avvertì i Trojani , e gloriandosi cosi 
parlò : 

Annunziate , o Trojani, in mìo nome al 
caro padre ed alla madre delP illustre Uio- 
neo che facciano lutto nella lor casa. Im- 

\ 

(^4) Omero dire clie Forbante ricce di bestiami era 
stato arricchito da Mercurio , perchè Mercurio era un 
Dio che presiedeva alle greggi (e al guadagno). Perciò 
gli antichi statnarj sotto le statue di Mercurio mette- 
vano ordinariamente un montone Nei sacrifìzj di Ci- 
bale si portava una statua di Mercurio, e un montone: 
al qual proposito Paucania dice con gran «erietà , che 
per discrezione e per rispetto egli non vuol rivelar ciò 
eh* ei sa intorno le ragioni misteriose che posero il 
noDtone in coispagni^ di Mercurio. M^d, Vacier, 
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perocché neppure la moglie di Promano 
Alegenore non allegrerà della venuta 
del caro consorte , allorché noi figliuoli de- 
gli Achei ritorneremo colle navi da Troja. 

Cosi disse ; e tutti furono sorpresi da pal- 
lido timore ; e ciascuno guardava intorno 
ove fuggisse dall' acerba morte • 

Ditemi ora, o Muse (c4) abitatrici delle 

(c4) Il Glere deriva il nome di Mum dal Fenieio 
Moutsa, inventrice . Sembrai più cooTeniente dedarlo 
^al Gieco Mueo, insegttare, oome fece Diodoro. Di 
fatto secondo V otterTaEion di Priieiano , i Beosj pro- 
nungiavano Milka per Musa: ni dice popolarmente 
d*an oorao che ita in atto di fantatticare U muse . Lo 
■tetio termine in Inglese va! meditare • Mwaeon preo* 
■o i Greci, detto dai Latini munmm opus, è on lavo- 
ro ifiitto a scompartimento con molta applicazione» on 
mosaico 9 o mosaico. La voce Mnsa esprime dnncpio 
nn'applicasione di spirito » e per conseguensa importa 
•cienEs, istrosione. La Poesia essendo stata uno dei 
primi talenti dello spirito che siasi coltivato tra i 
Croci come tra tntti i popoli , non è da sorprendersi 
che le Mose siansi tosto fiitte presidi della Poesia . In 
•egnito però si attribnirono ad esse qvasi tatti i generi 
^'erodiaione . Di (atto , come osserva Esichio, llasica 
chiamavasi dagli Ateniesi qualoniiae specie di arte; ed 
^miM 0 » ossia sensa Mose dicevasi chi non avea lo spi- 
rito coltivato, l'nomo privo di qaalonqne tintnn di 
aciense . È cosa evidente che le Muse sono personaggi 
finti e allegorici • Esse sono figlie di Giove e di Mne- 
inoeine , ossia della Memoria . Questa opinione è affit- 
to conforme all' idee del popolo: egli non cowmco al- 



LIBRO XIV. 383 



Olimpie case , chi fu il primo (^4) S^^ 

tn fiicoltà eli e questa , e per esprimer un nomo die m 
Biolto» tool dire eh' egli ha una bella memoria . 
* Inoltre questa filiaziono è giattiiaima nei pi& stretto 
(eneo filosofico , poiché senu le memoria non tì strèb« 
be veruna specie d' ingegno. 

' OioTO loro padre indica che i talenti dello spirito 
•ODO ondoso immediato del cielo. L'ammirazione cho 
ei concepì per i tal^ti delle arti , e specialmente per 
la Poesia y fece supporre che i Poeti e i Musici fossero 
Inspirati da qualche intelligenza superiore alla umani- ^ 
tàyda no fuoco divino,* e i Poeti furono ben lungi 
dall' opporsi ad un pregiudizio che gli rendea venera- 
bili f e imprimeva in loro un carattere sacro . Uno 
Scrìttole colto air improvviso dall' entusiasmo poeti- 
co , dominato dal <^lor dell'immaginazione non* vede 
più gli oggetti come gli altri nomini; egli c come ineb- 
brìato da un vapor divino , non è lui che paria , ma il 
Dio di coi è pieno; specialmente che nnlla è più ca« 
prioeioso di questo entusiasmo, i di coi accessi non 
tono in balia dell' Autore « e sembrano essergli dati e 
tolti da nna potensa superiore e straniera . Quindi, il 
nome di Vàiei che i Latini diedero ai Poeti , e ebe prò- 
priameote significa indovino o profeta. BergUr'» 

(<i4) Non partebbe ebe la battaglia incominciasse in 
questo punto ? Ceuurotti , 

Qualunque volta s'incontrano di queste nove invo» 
cazioni nel messo dell'asione » il Poeta vnol far inten- 
dere a' suoi lettori d'esser giunto a un punto d' nn' im- 
portansa straordinaria , e tale ebe la descrisione di es- 
so superando le sue Ione , egli abbisogna d' una so- 
prannaturale assistensa. Con questo artifisio egli ec- 
cita ad un tempo l'attension dei lettori , e sparge sul- 
la ana narrasione una grasiosa varietà • Omero sembra 
cfui trionfare sul vantaggio che i Greci riportarono so» 
pra i Trojani , e perciò invoca le Haiea toglier dall'oc 
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cHei che riportasse sanguinose spoglie , dap* 

poiché r inclito Scoti- terra fece piegar la 
battaglia P 

Ajace Telamonio il primo feri Irzio Gir- 
ziade condottiero de' Misj di robusto-cuo- 
re . Indi Antiloco spogliò Falce , e Merme* 
ro ; Merione uccise Mori e Ippozione; Teu- 
cro ammazzò Protesone , e Perifete ; poi A* 
tride («4) p&stor de' popoli feri nel ventre 
Iperenore » ed il ferro cavò fuori le inte- 
riora straziate ; l'anima frettolosa usci fuori 
per l'impressa ferita ; caligine gli coperse 
gli occhi • Moltissimi poi ne furono uccisi 

blivione le getta valorose de*taoi Eroi, e a porle nolU 
luce dell'eternità* Farmi che il Tasso abbia introdotta 
ne! sue/ Poema una di queste inTOcasioni io no modo 
singolarmente nolnle. Qaett' è ove nell' occaiione d' u« 
uà battaglia nottorm invoca la Notte a permettergli 
di trarre alla luce quei fatti gloriosi che sembrano con- 
dannati all*oscarità, « di nobilitar lei BMdtsiaa col 
pubblicarli . 

Notte che nel profondo oscuro seno 
Ckiudosti e nell'oblio fatto i% grande , 
PiacrÀati eh* io nel tragga poinbol iértmo 
Alle future età lo spieghi e mande • 
Fioa la fama loro , e tra lor gloria 
. SpUada del fosco tuo l'alta mtmoria. 

Pepe. 

(e4) i chiaro che questo è MoMlao^puchè Agun^ 
woua m lirito. BitaM. 
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da Ajace il veloce figlio Oileo : imperoc- 
ché nessuno era simile a lui nelP inseguir * 
co' piedi uomini spaventati ^ allorché Gio- 
ve gli spigneva in fuga. 
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